
L a Rai sta recuperando punti Auditel, cioè guadagnando spettatori in
molti scontri diretti con la cosiddetta concorrenza Mediaset. E trascu-

riamo per un attimo il fatto non trascurabile che la tv pubblica vince non
solo dando il peggio di se stessa, ma anche il peggio della tv commerciale.
Infatti “L’isola del famosi” è più incivile di “Scherzi a parte”, così come il
programma di Bonolis “Affari tuoi” è certamente più brutto di Striscia.
Accontentiamoci di chiarire che l’Auditel è il cuore del sistema televisivo e
ha le sue ragioni che l’intelligenza deve conoscere. La misurazione degli
ascolti non serve a certificare la qualità dei programmi, né tantomeno a far
salire i cachet dei conduttori, ma è stata introdotta per dare un prezzo agli
spot, che vengono pagati (sulla fiducia) un tanto a capo, esattamente come
se gli spettatori fossero una mandria. Ora, con l’aumento degli ascolti Rai e
la relativa diminuzione di quelli Mediaset, dovrebbe succedere il contrario
di quanto successo quando la Rai calava e cioè Mediaset dovrebbe perdere
soldi. Invece, ci potete scommettere la testa di Maurizio Gasparri che le
aziende continueranno a investire sull’azienda di Berlusconi. E questo
perché il mercato delle vacche è più onesto.

fronte del video Maria Novella Oppo

La Rai vola...basso

MI SVEGLIO FINALMENTE DONNA

Pacchi bomba contro l’Italia
Carabiniere gravemente ferito a Roma, un altro ordigno disinnescato alla Questura di Viterbo
I sindacati preparano la manifestazione unitaria di Firenze. Berlusconi: ci saremo anche noi

Bianca Di Giovanni

ROMA «Il governo restituisca il mal-
tolto». L’opposizione non si stanca
di chiedere (ancora) giustizia sulla
tassazione del Tfr. Dopo una guer-
ra durata mesi alla Camera (vinta
da Giorgio Benvenuto), si torna in
trincea in Senato, ma maggioranza
e governo restano sordi. «Chi è an-
dato in pensione nel 2003 è costret-
to a pagare un’aliquota del 23% sul-
la liquidazione rispetto al 18% di

prima - spiega il senatore Lanfran-
co Turci - a causa dell’aliquota uni-
ca inserita da Giulio Tremonti. Per
i redditi si è prevista la possibilità di
utilizzare il vecchio regime nel caso
fosse più conveniente, per il Tfr
no». Per le casse dello Stato signifi-
ca un maggiore incasso di circa 520
milioni di euro (dati dell’Econo-
mia) pagati di tasca propria dai
neo-pensionati (a proposito delle
mani in tasca agli italiani).
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ROMA Due pacchi bomba in Questura
a Viterbo e in una caserma dei carabi-
nieri a Roma. Questa volta i terroristi
volevano fare delle vittime. Il primo è
stato disinnescato, il secondo è esplo-
so tra le mani del maresciallo Stefano
Sindona. Rischia di perdere l’uso degli
arti. Contro il vigliacco atto terroristi-
co, i sindacati hanno indetto una ma-
nifestazione per il 19 a Firenze. Ha
dato la sua adesione anche Berlusconi.

TARQUINI e IERVASI
ALLE PAGINE 4-5

Lo statista italiano comunica:
«Il mandato d’arresto europeo è
un meccanismo che nasconde un

progetto dittatoriale. Un’Europa
del terrore governata
dai magistrati. Una follia».

U. Bossi, Ministro delle Riforme,
Repubblica Italiana (Corriere
della Sera, 4 novembre)

Storia di Emanuela

Riportiamo la prefazione di Cofferati
al libro «Per un’Europa migliore» (che
da oggi può esser acquistato insieme
all’Unità) per i dieci anni del Libro
Bianco di Jacques Delors.

Dieci anni fa vedeva la luce la prima
stesura del Libro Bianco su «crescita,
competitività e occupazione». Sem-
bra passata quasi un’era geologica
tanto il contesto nazionale, europeo
e internazionale è mutato in questi
anni.
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Roma, macchie di sangue dopo l’esplosione che ha ferito il sottufficiale dei carabinieri nella stazione di viale Libia 

I l pacco-bomba che ha
raggiunto e ferito grave-

mente il maresciallo dei cara-
binieri del quartiere Vesco-
vio a Roma è il segnale terri-
bile di una violenza cupa e
irrazionale. Con attentati co-
me quello di ieri. a cui se n’è
aggiunto un altro simile alla
Questura di Viterbo, si colpi-
scono persone che lavorano
onestamente per l’intera so-
cietà.
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STRATEGIA
FOLLE

Nicola Tranfaglia

DE GIOVANNANGELI A PAG. 8

EUROPA, LAVORO
ULIVO

Sergio Cofferati

«M i sono svegliata donna. Fi-
nalmente. Tra le mie gam-

be si è aperta una rosa. Ho trovato
il mio corpo, non ho perduto nulla.
Ora potrò camminare nuda per ca-
sa, non dovrò più tenere sempre gli
slip di contenimento, anche facen-
do l’amore, per coprire la parte di
me che non ho mai sopportato».
Emanuela Tione sarà ormai Ema-
nuela anche sui documenti. Lunedì
20 ottobre è stata ricoverata all’ospe-
dale Cattinara di Trieste dove i pro-
fessori Belgrano e Trombetta e
un’équipe di specialisti effettuano
gli interventi di conversione da ma-
schio a femmina e da femmina a
maschio.
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Mandato di arresto europeo e immigrati
Lega e An ai ferri corti

Fini a Bossi: «Noi andiamo avanti»

La Svizzera
dopo la vittoria

di Blocher

FALCK
COME

LO RICORDO

Giancarlo Lombardi

LA GIORNATA
DELLA

GIUSTIZIA

Claudio Castelli *

Adesso Tremonti si inventa un’altra tassa
Arriva la stangata sulle liquidazioni. Ma non è finita: vuole l’assicurazione obbligatoria sulla casa

YehoshuaLibro Delors

Vola secondo te.

Tariffa promozionale di sola andata, soggetta a disponibilità di posti nella
classe di prenotazione appropriata, non applicabile ai voli soggetti ad
oneri di servizio pubblico; surcharges (12 euro), tasse aeroportuali ed
assicurative escluse.

Prendi il volo.
Solo 39 euro 

per volare in una città
italiana a tua scelta.

www.flyairone.it Tel. 199.20.70.80*

* Servizio a pagamento a tariffazione specifica

Delia Vaccarello

Governo

Il reportage

Magistrati

A lberto Falck non era assoluta-
mente una persona convenziona-

le sotto alcun punto di vista. In ciò era
continuatore fedele di una tradizione e
di uno stile familiare che aveva illustrato
di sé l’industria e la società lombarda.
Già fisicamente i Falck si imponevano
all’attenzione, in ogni contesto di pre-
senza, per la loro alta statura, lo sguardo
severo, la difficoltà a un rapporto uma-
no immediatamente cordiale.
Questa riservatezza che era indice di pro-
fonda coscienza del proprio valore ma
anche di sincero rispetto per ogni altra
persona, è stata sicuramente tratto carat-
teristico di Alberto Falck in ogni impor-
tante momento di vita pubblica ove ha
dovuto lungamente e chiaramente
esporsi per le proprie responsabilità fa-
miliari, industriali e sociali.
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Industria

«Sondaggio europeo
chiediamoci perché»

O ggi i magistrati italiani tengono
in più di cinquanta città italiane

momenti di incontro e di confronto con
gli altri operatori del diritto e con la
società civile in quella che l’Associazione
Nazionale Magistrati ha indetto come
«Giornata per la giustizia».
L’esistenza di una giustizia imparziale ed
efficiente e di una giurisdizione cui il
cittadino possa rivolgersi con fiducia
ogni volta ritenga di avere subito un tor-
to sono presupposti di base per la stessa
convivenza civile. Questi presupposti so-
no messi in discussione e mortificati più
che mai in questo periodo.
In oltre due anni di governo non si è
avuto alcun significativo intervento sul
terreno della trasparenza, dell’efficacia
dell’azione giudiziaria e della durata dei
processi. Anzi il ministero sta dimostran-
do la sua più totale inadeguatezza nel
garantire l’organizzazione ed il manteni-
mento dei servizi relativi alla giustizia.

* segretario nazionale
di Magistratura democratica
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Piero Sansonetti

L
a marcia antifascista di Alleanza
Nazionale prosegue con passo si-
curo e lento. Ieri “Repubblica”

ha pubblicato il resoconto di un incon-
tro tra il presidente delle comunità
ebraiche italiane, Amos Luzzato, e Gian-
franco Fini. Due pagine intere di dialo-
go, mediato da Mario Pirani e da Ezio
Mauro, nelle quali Fini - un po’ di sua
volontà un po’ sospinto dagli interlocu-
tori - compie dei passi importanti in
avanti (ma anche qualche passo indie-
tro). Il passo più significativo è sull’anti-
semitismo. Nei ra-
gionamenti di Fi-
ni non ce n’è più
nessuna traccia, e
c’è anche molto
netta la condanna
verso l’antisemiti-
smo e le persecu-
zioni razziali - fi-
no alla complicità
con l’olocausto -
di cui si rese colpe-
vole il fascismo. I
passi più incerti
sono invece nella liquidazione teorica
del fascismo. Fini riconosce il valore del
25 aprile, seppure con qualche sforzo
riconosce anche l’importanza della lot-
ta antifascista e della resistenza armata
dei partigiani, ma tentenna nel giudizio
sul fascismo. La condanna non è netta,
ci sono molti distinguo, parecchie timi-
dezze. Per esempio Fini si rifiuta di defi-
nire il fascismo come regime totalitario.
Dice che il fascismo fu solo un regime
autoritario. Sostiene che i regimi totali-
tari - e cita Hannah Arendt - sono quel-
li che ottengono il consenso col terrore
di massa mentre il fascismo ottenne il
consenso senza. Cosa vuol dire ottenere
il consenso senza terrore? E soprattut-
to: cosa vuol dire ottenere consenso? In
politica c’è un solo sistema per certifica-
re il consenso: le libere elezioni. Musso-
lini, si sa, abolì le elezioni libere, abolì i
partiti, abolì la libertà di stampa, chiuse
i giornali nemici, mise in prigione o
mandò in esilio o al confino i dirigenti
di tutti i partiti antifascisti, fascistizzò la
scuola, la magistratura, la polizia, le uni-
versità (cacciando tutti i professori non
fascisti) eccetera. Cioè si impossessò in
toto dello Stato, cancellando la divi-
sione tra i poteri e l’autonomia della
cultura e dell’informazione e con-
centrando tutta la vita pubblica nel-
le sue mani. In toto: viene da qui la
parola totalitario.

Come mai la revisione di Fini è mol-
to più forte sul tema dell’antisemiti-
smo che sulla critica teorica al fasci-
smo? Si potrebbe trovare la spiega-
zione, facile, nell’opportunità politi-
ca. Liberarsi in fretta dei rimasugli
di antisemitismo è necessario per ot-
tenere l’agognato via libera alla visi-
ta in Israele, e la visita in Israele è a
una credenziale necessaria per stare
nel salotto buono europeo. Dare un
colpo di acceleratore sull'antifasci-
smo invece potrebbe essere meno
necessario e più costoso in termini
elettorali. Però questa è una spiega-
zione troppo facile, che offre un’im-
magine puramente tatticistica di Fi-
ni. Non è un’immagine esatta. Fini
ha un disegno e lo segue. Con accor-
tezza, ma con decisione. Il disegno è
quello di sradicare del tutto il suo
partito dalla vecchia tradizione rea-
zionaria e fascisteggiante e di collo-
carlo in un’area seria di liberalismo
moderato, dalla quale possa aspira-
re a diventare, presto o tardi, il pun-
to di riferimento per tutto il cen-
tro-destra italiano. Fini sa che Berlu-
sconi non dispone di un partito ve-
ro e forte e sa che un giorno la de-

stra avrà bisogno di un partito. Per
esempio il suo.
Quest’operazione incontra resisten-
ze nel partito? Non fortissime. Persi-
no Alessandra Mussolini ieri diceva
di condividere il percorso avviato
da Fini. E diceva che immaginare
un partito di An che non segue il
suo leader è una pura illusione. Fini
ha il controllo di An, anzi Fini è An.
E anche An, ormai, non ha più una
cultura fascista. Non si riconosce
nelle sbruffonate reazionarie del vec-
chio Msi. Ieri pomeriggio, alla Ca-
mera, mentre si discuteva nei corri-
doi di queste cose, in aula si discute-

va invece della
legge sulla leva
volontaria. La
Lega chiedeva di
cambiare la leg-
ge per impedire
che gli extraco-
munitari potes-
sero diventare
soldati dell’eser-
cito italiano, e
chiedeva che fos-
se proibito ai
non-padani di

fare gli alpini. Perché? Perché l’eser-
cito è una cosa seria, non per immi-
grati; e gli alpini sono una cosa seris-
sima, non per terroni. An si è schie-
rata contro la Lega. Ormai lo spirito
più reazionario e sbruffone non sta
più nel partito erede del Msi ma sta
nella Lega. E allora dov’è la difficol-
tà nel cammino che Fini ha avviato?
Non è nelle resistenze alla scelta, è
nella mancanza di una seria cultura
democratica e liberale. Il vecchio
Msi non ce l’aveva questa cultura, le
era estranea, e il gruppo dirigente
selezionato da An in gran parte non
la possiede ancora. Una scelta si più
fare per opportunità o per convin-
zione, ma non si può né per convin-
zione né per opportunità appro-
priarsi di una cultura che non è pro-
pria. Quando il Pci abbandonò il
suo nome, e il comunismo, e scelse
la cultura e la politica socialista, eb-
be una grande difficoltà a compiere
la scelta ma non ebbe difficoltà ad
appropriarsi della cultura socialista:
perché la conosceva benissimo, gli
apparteneva, era quella di prove-
nienza. An ha il problema opposto.
Non le manca il coraggio dello strap-
po, le manca una cultura per soste-
nerlo. Su questo dovrà lavorare nei
prossimi anni. Se non ce la fa il dise-
gno di Fini fallisce.

Il biglietto di ingresso per
Israele è essenziale per essere
un vero leader europeo
La Mussolini apprezza
una scelta che per il momento
non è completa

Il presidente di
Alleanza nazionale

dialogando con Amos
Luzzatto sposta ancora più

avanti la cultura politica del
suo partito

‘‘‘‘

Falck,
come lo ricordo

Fini a metà. Né fascista, né liberale
Alle spalle l’antisemitismo, ma salva ancora Mussolini. Il partito è con lui. Per ora

Ma continua a piacere il fascistissimo Cucullo
Il sindaco di Chieti, Fiamma, sostenuto da An e Udc. Che per tenerselo votano anche un bilancio dissennato

VICENZA Il presidente del consiglio comunale di Vicenza
Sante Saracco, in quota An, ha festeggiato l’anniversario
della Marcia su Roma con un’allegra serata nostalgica in
un ristorante cittadino fra simboli fascisti e ritratti del
Duce. Al convivio hanno partecipato altri esponenti
politici, tra cui il segretario provinciale dell’Msi-Fiamma
Tricolore Luigi Tosin.
Sulla vicenda il senatore dell’Udeur Mauro Fabris ha
presentato un’interrogazione al ministro dell’Interno
Beppe Pisanu.
Replica Saracco: noi di An e quelli della Fiamma «siamo

nati da una matrice comune anche se poi abbiamo scelto
strade diverse. È dunque un ritrovarsi tra amici che
hanno condiviso ideali e impegni e anche sofferenze e
delusioni». E ancora: «C’è gioia di stare insieme, di
sfogare magari anche un tantino di rabbia non cattiva,
di rivivere quello che ha avuto importanza per la nostra
vita e ci ha visto schierati su una certa sponda in un
periodo storico che è comunque irripetibile. Sono passati
60 anni dalal fine del fascismo, ci meritiamo il titolo di
democratici, sotto il ponte di acqua ne è scorsa
tantissima e ha cancellato voglie di ricostituzione...»

DALL’INVIATO Massimo Solani

CHIETI «Ogni pretesto è buono per
litigarsi interessi e poltrone, ma
con me non ci devono provare.
Con me non si ruba, io sono un
fascista. Se esiste un esemplare di
fascista quello sono io, e a chi ru-
ba taglierei il membro». Nicola
Cucullo, sindaco di Chieti, l'ha
spuntata ancora una volta e nel
consiglio comunale di lunedì sera
è riuscito a far approvare in extre-
mis, al terzo e decisivo tentativo,
la delibera sul riequilibrio di bilan-
cio.

Una maggioranza tutt'altro
che compatta la sua, visto che
l'Udc ha dapprima lasciato l'aula
e successivamente votato contro.
«Non possiamo approvare la stes-
sa delibera che una settimana fa
abbiamo respinto per i debiti in
bilancio che sono sotto gli occhi di
tutti», è stato il commento dei cen-
tristi. Di tutt'altro parere gli uomi-
ni di Alleanza nazionale che, do-
po aver bocciato il riequilibrio il
30 ottobre, lunedì hanno misterio-
samente cambiato idea (sullo stes-
so identico documento) e si sono
ricompattati a Forza Italia, votan-
do in maniera favorevole e salvan-
do così il sindaco Cucullo, altri-
menti costretto a dimettersi. Mi-
steri della politica di provincia, se
è vero anche che nove uomini del-
la coalizione di governo cittadino
ai tempi delle elezioni comunali

del 2000 erano saliti in consiglio
fra le fila del centro sinistra, salvo
poi saltare dall'altra parte della
barricata nel giro di pochi mesi.

E così il braccio di ferro fra
Cucullo e due dei suoi tre partiti
di maggioranza sembrerebbe chiu-
dersi con una vittoria netta del
sindaco ex Fiamma Tricolore, no-
nostante An e Udc ne avessero
chiesto l'azzeramento della giunta
solo qualche giorno fa e nonostan-
te sei dei sette assessori avessero
già presentato le proprie dimissio-
ni. «Un bluff - commentano dai
banchi dell'opposizione - sono tut-
ti fedelissimi di Cucullo e la mos-
sa è servita soltanto a radicalizza-
re lo scontro». Del resto quegli stes-
si assessori già lunedì sera sedeva-
no di nuovo sugli scranni della
giunta fra le proteste del consiglio
comunale, come se nulla fosse mai
successo. L'unica cosa da fare a
questo punto è scegliere una nuo-
va giunta manuale Cancelli alla
mano.

Ma il sindaco non molla. «Il
Polo delle Libertà - spiega - non si
può prendere la libertà di fare ciò

che vuole. Io non posso essere
ostaggio dei partiti, perché se cado
io il Polo muore con me. Io sono il
baluardo alla sinistra che avanza
indisturbata facilitata dall'incon-
sistenza del centro destra». E tan-
to per esprimere più chiaramente
il suo concetto, mentre in consi-
glio An votava la sua salvezza
smentendo se stessa a meno di
una settimana di distanza, il sin-
daco si premurava di mandare in

giro una letterina piena di veleni
contro il Polo. «La Casa berlusco-
niana si sta sfasciando - scrive Cu-
cullo - e il sogno del Cavaliere è
già in pezzi. Fini è incavolato nero
col "Berlusca", Bossi affogherebbe
Fini nelle acque del Polesine e la
coppia Casini&Follini offre camo-
milla, ma con calci negli stinchi».

Insomma, di motivi per litiga-
re e andarsene ognuno per la pro-
pria strada ce ne sarebbero a deci-

ne. Ma An inverte la rotta e sco-
pre la pace col sindaco che solo
qualche settimana prima avrebbe
voluto defenestrare. «La realtà è
che sanno di non poter fare a me-
no di Cucullo, temono di ripetere
quanto successo nel 1995 - spiega
qualcuno dell'opposizione - quan-
do per contrasti interni Cucullo si
presentò con una lista civica e tol-
se moltissimi voti al centro destra
che perse sia la Provincia di Chieti

che la Regione Abruzzo. Sanno -
proseguono - che andare alla rot-
tura significherebbe consegnare le
prossime elezioni nelle mani del
centrosinistra e per questo restano
ostaggi di un personaggio simile».

Fuori di dubbio, infatti, che il
settantenne sindaco sia decisamen-
te un personaggio sui generis.
Giunto al suo terzo mandato da
primo cittadino di Chieti (unico
sindaco italiano eletto per la Fiam-
ma Tricolore, non raggiunse i tem-
pi nel precedente e quindi gli fu
possibile ricandidarsi) è in carica
da quasi dieci anni durante i qua-
li ha dato spesso sfoggio di sé la-
sciando esterrefatti i più.

Allontanatosi da An ai tempi
della svolta di Fiuggi («Sono fasci-
sta - si giustifica - e dopo la scissio-
ne con la Fiamma Tricolore cosa
dovevo fare se non andare dove
sentivo odore di fascisti?») è diven-
tato famoso in tutta Italia nel
1994 per via di alcune dichiarazio-
ni apparse su un settimanale («Hi-
tler è stata la persona più intelli-
gente al mondo, ma i tedeschi han-
no sbagliato. Gli ebrei dovevano

friggerli tutti») che gli valsero per-
sino un processo. «Ma sono stato
assolto con formula piena - si van-
ta - e questo giochetto mi è costato
settantadue milioni in avvocati».
Ne nacque una bufera politica e
persino Pino Rauti prese le distan-
ze da Cucullo che, nel frattempo,
stava già volando verso il movi-
mento di Jean Marie Le Pen.

Nulla però in confronto a
quanto successo sei anni dopo, du-
rante il Giubileo, quando si infu-
riò con l'allora sindaco di Roma
Francesco Rutelli per aver permes-
so lo svolgersi del Gay Pride nella
capitale. «Non metta più piede a
Chieti - scrisse il sindaco Cucullo
in una lettera pubblicata su un
quotidiano locale - se avesse anco-
ra l'ardire di passare da queste
parti troverà un bel corteo di ma-
schiacci, anche di colore, che sfile-
ranno per la città a caccia di gay
per farli felici anche senza vaseli-
na». E, tanto perché il messaggio
poteva non essere chiaro, decise
persino di farsi immortalare con
una maglietta con su scritto «ma-
schio al 100%» ed un bastone ner-
boruto stretto fra le gambe a sotti-
le metafora.

Prodezze da «Haider d'Abruz-
zo» che gli valsero persino una ci-
tazione sul “Wall Street Journal”,
a testimonianza dell'accordo peri-
coloso che il Polo delle Libertà sta-
va stringendo con l'estrema destra
a sostegno del futuro governo Ber-
lusconi.

segue dalla prima

I
l profondo senso del dovere
e la volontà di una coeren-
za, senza concessioni dema-

gogiche, ai principi nei quali
credeva, facevano di Alberto
una persona difficilmente classi-
ficabile e utilizzabile per schiera-
menti di parte ove la passione
subentra talvolta al rigore logi-
co.
La storia della sua famiglia lo ha
posto molto presto in posizioni
di responsabilità difficili per il
settore industriale in cui si è tro-
vato ad operare, che ha dovuto
abbandonare con profonda sof-

ferenza personale. Non ha però
inteso rinunciare alla grande
tradizione imprenditoriale dei
Falck utilizzando le risorse, che
erano state rese disponibili dal-
la chiusura dell'attività siderur-
gica per riciclarsi in altri settori
che ha gestito con l'identico sen-
so di responsabilità.
Non è tuttavia possibile com-
prendere e capire la figura di
Alberto Falck se si prescinde dal-
la grande importanza che nella
sua vita ha avuto la scelta reli-
giosa che ha sempre testimonia-
to senza esibizione ma senza al-
cun mimetismo. Era cattolico,
era fedele alla Chiesa e da que-
sta scelta ha derivato impegni
significativi quali le diverse re-
sponsabilità nell'UCID e in altri
organismi cattolici.

È stato questo riferimento reli-
gioso l'ispirazione profonda del-
la sua coerenza e anche il moti-
vo di una certa atipicità rispetto
al costume più tradizionale del
mondo imprenditoriale.
Nella complessa vicenda che ha
dovuto gestire come imprendi-
tore vi sono stati momenti, so-
prattutto in epoche sociali di
contrasti più violenti, in cui le
sue scelte e le sue azioni sono
apparse talvolta troppo drasti-
che e poco sensibili ai problemi
sociali che le scelte generavano.
Avendolo conosciuto posso af-
fermare che ciò non corrispon-
deva al suo atteggiamento inte-
riore ma alla convinzione che
una volta individuato ciò che si
doveva fare, nell'interesse gene-
rale, occorreva perseguirlo sen-

za debolezze e senza mediazio-
ni. Rientra in questo stile la
grande importanza che Alberto
Falck ha sempre dato all' "Im-
presa Familiare", nella cui asso-
ciazione si è impegnato con
grande dedizione, perchè ritene-
va che la nobiltà dell'impegno
imprenditoriale richiedesse una
chiara esposizione dell'impren-
ditore, non solo in termini eco-
nomici ma anche in termini per-
sonali.
Sul piano politico, nonostante
la forte testimonianza che a lui
derivava dall'impegno di suo pa-
dre nella Democrazia Cristiana
del dopo-guerra, Alberto non
ha mai assunto opzioni molto
evidenti probabilmente perchè
il suo carattere rigoroso male si
conciliava con le esasperate me-

diazioni richieste dalla politica
e perchè gli era difficile coniuga-
re la sua chiara preferenza per
un liberalismo democratico
con le scelte troppo articolate
di partiti politici cui sarebbe sta-
to più vicino per le proprie op-
zioni morali.
E le scelte morali sono anche
quelle che non gli permetteva-
no di appoggiare opzioni politi-
che dove l'etica non trovava ade-
guata importanza.
Con Alberto Falck scompare
perciò una persona singolare
nel panorama industriale italia-
no, soprattutto milanese, che la-
scerà un vuoto significativo che
verrà avvertito in futuro più di
quanto non si potesse pensare
quando era fra noi.

Giancarlo Lombardi

In edicola con l’Unità 
a euro 3,30 in più

in trincea
GIORNI DI STORIA

È  la prima guerra “mondiale” 
che ha visto lo scontro di tutti 
i grandi Stati. È una guerra 
di massa, con 15 milioni
di morti, una carneficina
combattuta, con l’impiego
di armi mai usate prima.

Il vice presidente del consiglio
Gianfranco Fini

Pasquale Bove/Ansa

A Vicenza An e Msi festeggiano l’anniversario della Marcia su Roma
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Luana Benini

ROMA Paletti, ultimatum, giudizi politici
opposti. Il tutto condito da una ruggine
personale che ha scavato solchi profondi
nei rapporti. An e Lega vanno avanti così
mandandosele a dire a mezzo stampa o per
agenzia. Gli episodi si moltiplicano. E la
contrapposizione su temi chiave scuote la
Cdl. L’Udc in generale è al fianco di An.
Anche Follini, Volonté, Buttiglione e com-
pagnia sono stati scottati dagli attacchi della
Lega e ormai stanno in guardia pronti a
scattare.

Ieri Bossi ha dettato in una intervista
quattro condizioni
per non andare al
voto. Primo, «le in-
tese sulle pensioni e
sul maxi emenda-
mento alla finanzia-
ria non si sfiorano...
che la maggioranza
cambi di nuovo le
carte in tavola pro-
prio non esiste». Se-
condo, «entro di-
cembre ci deve esse-
re la prima lettura
in Parlamento del federalismo». Terzo, l’im-
migrazione: «Le idee di Fini sono fuori luo-
go. Dare il voto per le amministrative agli
immigrati? Quando mai?». Infine, il quarto
paletto sul mandato d'arresto europeo, «un
meccanismo che nasconde un progetto dit-
tatoriale. Un'Europa governata dai magi-
strati. Una follia». Se la coalizione non accet-
ta la legge bossiana travalicando questi con-
fini, ci sono quelle che Bossi è solito definire
«gabine elettorali»: «Quanto meno noi chie-
deremmo a Berlusconi di andare all'urna».

La risposta di Gianfranco Fini è arriva-
ta rapida e gelida. Il tono di chi, pur essen-
do esasperato, cerca di non dare troppa con-
siderazione. L’intervista di Bossi? «Non ci
trovo nulla di particolarmente nuovo. Di
interviste se ne fanno tante, non dobbiamo
agitarci più del dovuto, ma allo stesso tem-
po nemmeno intimorirci». Nel merito, ha
ribattuto colpo su colpo. Quanto al diritto
di voto agli immigrati: «Siamo aperti al con-
fronto con tutti ma abbiamo le idee chiare,
anzi molto chiare». Dunque si va avanti.
«Abbiamo presentato un ddl per discutere
della questione convinti che esiste una larga
maggioranza non solo tra gli italiani, ma
anche in Parlamento, favorevole alla nostra
proposta». Punto. Il mandato di cattura eu-
ropeo? «La posizione del presidente del
Consiglio e quella del presiedente della Re-
pubblica sulla necessità di adempiere agli
impegni europei è la rotta di tutto il gover-
no». Come dire, Bossi si adegui.

Naturalmente la contrapposizione a
brutto muso dei capi ha dato la stura alla
guerriglia fra i colonnelli di entrambi gli
eserciti. Fomentata, fra l’altro, dal braccio
di ferro in corso fra il ministro di An Gianni
Alemanno da una parte, il ministro Maroni
e il capo di gabinetto di Bossi, Francesco
Speroni, dall’altra, sulla riforma delle pen-
sioni. A far traboccare il vaso anche l’emen-
damento di An al ddl sull’abolizione del
servizio di leva che ipotizza l’arruolamento
nelle forze armate di stranieri (secondo Spe-
roni una reminiscenza «di quando Fini can-
tava “Faccetta nera”»). Una giornata di ran-
dellate. Ecco il capogruppo leghista Cé: «Fi-
ni avrebbe fatto bene ad aspettare perchè è

Berlusconi che deve
fare la sintesi». È lui
«il garante della coa-
lizione». Cé accusa
Fini di «eccesso di
protagonismo», di
«voler promuovere
una sua personale
leadership all'inter-
no della Cdl», di vo-
ler «ribaltare gli
equilibri interni alla
coalizione». E reite-
ra la minaccia: «Noi

stiamo ponendo delle questioni fondamen-
tali di sostanza, per capire se questa maggio-
ranza e questo governo hanno ancora sen-
so». Dall’altra parte, il capogruppo di An
Gianfranco Anedda. Bossi? Le sue uscite
«Non hanno più nessuna rilevanza». Il voto
agli immigrati? «non faceva parte del pro-
gramma, quindi Bossi non può chiedere
nessun rispetto dei patti». La riforma federa-
le? «La devolution e le altre riforme segui-
ranno l'iter stabilito dagli accordi di coalizio-
ne». Il netto no di Bossi sul mandato di
cattura europeo? Inaccettabile un «no aprio-
ristico». «Domenica all'assemblea federale
della Lega - tuona il vicepresidente leghista
del Senato Roberto Calderoli - discuteremo
del mandato di cattura, del voto agli immi-
grati, del cammino delle riforme e di tutti i
nodi che stanno venendo al pettine nel cam-
mino di Governo. Ma è chiaro che se le
posizioni della maggioranza dovessero esse-
re completamente diverse dalla nostre non
vedo perchè la Lega dovrebbe restare al Go-
verno».

La Lega strepita contro il protagoni-
smo di Fini che la sospinge a destra. An si
ridefinisce su un piano moderato: immigra-
zione, collaborazione europea, pensioni. E
la corda è tesa. Tanto che Rotondi, Udc,
prospetta la rottura: «Alle elezioni anticipa-
te non ci si arriva, ci si casca... Se ognuno
dei protagonisti segna un confine invalicabi-
le ai propri principi, l'epilogo è prevedibile:
nessuno cederà...».

Dopo l’ultimatum
del segretario leghista
la minaccia di Calderoli:
domenica all’assemblea
federale discuteremo se
restare ancora insieme

Finanziaria,
pensioni,

federalismo, voto agli
immigrati, leva, mandato
di cattura europeo. Così

si divarica la maggioranza

‘‘‘‘

MILANO Ivan Berni lascia la direzione editoriale di Radio
Popolare,: d'intesa con il consiglio di amministrazione di
Errepi Spa e sentito il parere del Cda della cooperativa,
Berni ha deciso di fare una «scelta inevitabile pur se doloro-
sa, data l'impossibilità di ricomporre i contrasti». Il Cda di
Errepi ha deciso di affidare temporaneamente la direzione
editoriale a Massimo Rebotti per l'informazione e a Gian-
marco Bachi per i programmi. In un comunicato, l'editore

di Radio Popolare condivide la valutazione di Berni «che
non sussistano più le condizioni per proseguire nell'incari-
co e lo ringrazia per il lavoro svolto nell'ultimo anno».

Entrato in carica lo scorso 2 aprile dopo aver passato
quindici anni nel quotidiano la Repubblica, Berni si è
congedato ieri dalla redazione al termine di «un percorso
durante il quale si sono verificate difficoltà: non si sono
trovate - spiega Berni in una lettera - modalità di lavoro
condivise e il rapporto di fiducia nel gruppo dirigente
della radio si è incrinato. Dissensi che, a mio parere, aveva-
no più a che fare con il modo di condurre la radio e di
gestire la vita interna che con il modello editoriale che
intendevo sviluppare. Nella vita - conclude Berni - la resa
qualche volta è meglio della testardaggine. Auguro a Radio
Popolare di trovare una sua modalità di gestire il cambia-
mento avviato».

Lega e An, governo all’arsenico
Guerra di dichiarazioni incrociate tra Fini e Bossi, che minaccia di lasciare il governo

«Italia, Europa, una patria».
All’insegna del patriottismo (e
non del nazionalismo), e dello
slogan «il comunismo non
passerà», Alleanza Nazionale ha
indetto ua mobilitazione in tutta
italia da oggi, 4 novembre,
ricorrenza della vittoria della
Prima Guerra Mondiale nel
1918, al corteo e comizio con Fini
a Milano il 9 novembre, per
celebrare il crollo del Muro di
Berlino, nel 1989. Hanno
presentato ieri le iniziative il
presidente di An, Gianfranco
Fini e il coordinatore Ignazio La
Russa. Azione Giovani costruirà
nelle piazze italiane muri di
cartone da abbattere. Il 9 la Lega
terrà a Milano il consiglio
federale, nonostante An abbia
chiesto di spostarlo. «Nessun
imbarazzo» commenta La Russa.

Inaugurazione solenne ieri della
mostra «Orizzonti di pace. Dieci anni
di missioni italiane all'estero», alla
presenza del presidente Ciampi.
Presentando l’iniziativa il presidente
della Camera Casini, ha ricordato il
coraggio ed il valore» di tanti militari
italiani» e «il sacrificio di chi ha
portato con serietà e senza clamore la
pace nel mondo, anche a costo della
vita». Poi ha iniziato il ministro della
Difesa, Martino, dicendo «dobbiamo
essere orgogliosi di avere partecipato

coraggiosamente con i nostri militari
a tante azioni di pace...». «Di guerra,
non di pace», lo hanno interrotto
alcuni parlamentari dei Verdi - Paolo
Cento, Mauro Bulgarelli, Laura
Cima e Luana Zanella - che hanno
srotolato una bandiera Arcobaleno.
Il presidente Casini ha chiesto, «un
po’ d'educazione», ma Paolo Cento
ha replicato: «Abbiamo un presidente
che va in giro per il mondo a fare le
corna, e voi avete paura di un
simbolo di pace...».

«Matteotti? Celebriamo il crollo del Muro»
La Russa: anche la morte di Ramelli fu omicidio di Stato. E perché non si ricorda il re ucciso a Monza?

Radio popolare
il direttore lascia

media

ROMA Sul provvedimento che anticipa al gennaio
2005 la fine della leva obbligatoria governo e mag-
gioranza «vanno sotto» in Parlamento. Con 194
voti a favore e 172 contrari passa un emendamen-
to del Carroccio sul quale sono confluiti i voti
dell’Ulivo e di Rifondazione comunista. Prevede
che solo il 50 per cento dei posti assegnati per
concorso nelle forze di polizia «ad ordinamento
civile e militare», nei vigili del fuoco e nel corpo
militare della Croce rossa, sarà riservato a chi ha
già fatto un anno di servizio militare volontario.

Non è un punto centrale del provvedimento
con il quale si introcuce nel nostro paese l’esercito
professionale, ma segna il grado di fribillazione
che scuote la maggioranza su un provvedimento
contrastato dalla Lega, perché prevede l’ingresso
nelle forze armate di stranieri, figli di italiani resi-
denti all’estero o apolidi. Il passaggio verso un

esercito di professionisti è un’esigenza non più
procastinabile per il ministro della Difesa, Anto-
nio Martino. Lo imporrebbe l’elevato grado di
preparazione richiesto ai nostri militari impegnati
sempre più spesso in operazioni di «peace kee-
ping», «peace making» e in missioni internaziona-
li. Ma, viste le attuali «disastrose» tendenze demo-
grafiche, è scattata l’esigenza di aprire le forze ar-
mate italiane anche a stranieri o apolidi che hanno
un «ascendente italiano». Lo prevede un emenda-
mento di An all’articolo 4 del provvedimento ap-
provato ieri dalla Camera tra le vivaci polemiche
del Carroccio. Anche se la Lega nord, per bocca
del vicepresidente del gruppo a Montecitorio, Ste-
fano Bricolo, ha annunciato l’astensione, non so-
no mancati i voti contrari del suo gruppo.

Le micce le ha accese il capo gabinetto del
ministro delle Riforme, Umberto Bossi, Francesco

Speroni che ha parlato espressamente di esercito
di «mercenari» a proposito dell’emendamento di
An. «Noi non abbiamo una tradizione europea di
mercenari» ha detto Speroni. Per l’esponenete le-
ghista il provvedimento rievocherebbe i tempi del
regime fascista, quando si cantava «faccetta nera»
e nell’esercito italiano venivano inquadrati gli
«ascari», le truppe coloniali. È aspra la conclusione
del collaboratore di Bossi: gli stranieri «inseriti nel
progetto di abolizione della leva sarebbero veri e
propri stranieri prezzolati al servizio di un Paese
che non è il loro». Parole dure, alle quali ha replica-
to il coordinatore di An, Ignazio la Russa. «Spero-
ni dovrebbe sapere che la nostra proposta si riferi-
sce ai figli di italiani. Ci sono molti giovani italo-ar-
gentini che cercano lavoro e grandi difficoltà a
trovare volontari: noi crediamo di avere trovato
una soluzione». C’è chi nel governo cerca di getta-

re acqua sul fuoco. Nel disegno di legge sulla rifor-
ma della leva «non è contenuto nessun elemento
che guardi» alla ipotesi di un esercito composto da
extracomunitari, ha cercato di chiarire da Bari il
sottosegretario alla difesa Salvatore Cicu (Fi). «C’è
un regolamento normativo - ha aggiunto - che
consente, attraverso la legge del 1992 ai figli dei
cittadini italiani che siano stranieri o apolidi, attra-
verso lo strumento militare, di potere assumere la
cittadinanza italiana». Sulla questione, ha aggiun-
to rivolgendosi alla Lega, «c’è confronto, apertura
e dialogo e possibilità di approfondimenti». Ma la
Lega non demorde. «Presentermo un ordine del
giorno che impegna il governo a escludere anche
in futuro la possibilità che dell'esercito facciamo
parte extracomunitari» assicura Federico Bricolo.
Alla fine l’hanno spuntata: un loro emendamento
è passato.

Sale la fibrillazione dentro la maggioranza sempre più divisa. Con 194 voti a favore e 172 contrari passa un emendamento voluto dal Carroccio, contrario al provvedimento

Sulla leva agli stranieri la Lega vota con l’Ulivo, il governo va sotto

Natalia Lombardo

ROMA Onorevole Ignazio La Russa, An
va avanti sul voto agli immigrati e La
Lega continua a minacciare crisi di go-
verno. Fino a quando terrà questo brac-
cio di ferro? «La Lega? È un problema
suo... Aspettiamo gennaio, allora un
chiarimento ci sarà...».

O un rimpasto?
«A me piace chiamarla messa a pun-

to del governo per partire con una veolo-
cità maggiore. Chi dice rimpasto, chi ta-
gliando...»

Si parlava di Fini ministro degli
Esteri, avete rinunciato?
«Fin dall’inizio della legislatura ho

detto che sarebbe un ruolo importante
per lui, ma Fini ha negato che possa
interessarlo».

Avete proposto la leva volontaria
per gli stranieri. Un altro strappo
dopo il voto agli immigrati?
«Non confondiamo le due cose: la

proposta sulla leva non è contraria al
nostro modo di pensare. Riguarda i figli
degli italiani, in particolare gli argentini,
che chiedono di venire a lavorare in Ita-
lia. E nell’esercito c’è posto. Come An
siamo contrari alla Legione Straniera, sia-
mo favorevoli invece ad aiutare chi si
sente già italiano, come prevede la legge
sulla cittadinanza».

An ha annunciato una mobilita-
zione dal 4 novembre, all’anniver-
sario della caduta del Muro di Ber-
lino, il 9. È un modo per ribadire
l’identità del partito di fronte ai
militanti disorientati dalla nuova

linea avviata da Fini?
«Siamo un partito che si mette sem-

pre in discussione, la storia della destra
italiana è quella di continue sfide cultura-
li: dalla nascita dell’Msi, alla Destra Na-
zionale di Almirante nel 1970 e poi la
sfida definitiva, con la nascita di Allean-
za nazionale. Fino alla sfida più piccola,
la proposta di Fini sul voto agli immigra-
ti. Ma la politica dell’integrazione di aree
estranee appartiene alla cultura della de-
stra, non lo è il melting pot, l’incontro di
culture paritetiche».

Dentro An quest’ultima è stata vis-
suta come uno strappo.
«Perché è stata una proposta repenti-

na, Fini ha scelto di non annacquarla
con discussioni preventive».

Fini sta portando An ad essere
una destra europea che si distac-
chi del tutto dal passato, ma il par-
tito lo segue?
«Non abbiamo l’obiettivo di allonta-

narci dal passato, ma quello di essere
destra europea, al pari con i tempi. Lo
strappo, semmai, è stato fatto a Fiuggi
ed è sufficiente. Insomma, un partito
che sa mettersi in discussione dev’essere
capace di riaffermare la propria identità.
È lo scopo di queste manifestazioni».

Non è come dare ai militanti di
An il bastone e la carota?
«No, perché già ad agosto, poco do-

po la mia nomina a coordinatore, ho
annunciato che avremmo ricordato la
caduta del Muro di Berlino. Il 9 novem-
bre dovrebbe diventare la Festa dell’Eu-
ropa da celebrare ogni anno. Perché la

caduta del comunismo segna la vera na-
scita dell’Europa. Ma se per il 4 novem-
bre siamo in buona compagnia col presi-
dente della Repubblica, ci dispiace che la
sinistra dimentichi il 9 novembre».

Ma se dopo ci fu la «svolta» del
Pci...
«Ecco, mi meraviglio che oggi i Ds,

eredi del Pci, non valorizzino il crollo
del Muro ma parlino di pensioni. A me
di esami ne hanno chiesti tanti nella vita,
non voglio fare il teacher, né dare lezioni
alla sinistra, però mi meraviglio. Indicen-
do una manifestazione di domenica,
quando la sinistra le fa di sabato, mi
nasce il sospetto che si sia voluto coprire

quell’anniversario. E perché la sinistra
non parla mai di Castro?

La sinistra ne parla...
«Troppo poco. Invito un rappresen-

tante dei Ds a venire in prima fila il 9 a
Milano, anche in silenzio, ma simbolica-
mente».

Anche per lei, come per Fini, il 25
aprile segna la nascita della demo-
crazia e non va cambiata in festa
di liberazione contro tutti i totali-
tarismi?
«Il 25 aprile? Lasciamolo così, condi-

vido quello che ha detto Fini».
E per la ricorrenza degli ottant’an-
ni dell’assassinio di Matteotti? Fi-
ni ha rimandato al governo even-
tuali iniziative. Non interessa?
«Il crollo del Muro è un fatto epoca-

le, invece si parla di qualcosa accaduta
ottant’anni fa. Le celebrazioni le faranno
i circoli culturali... E perché non si fa
mai niente sul Re assassinato a Monza
dagli anarchici? E quand’è che lo Stato
ricorderà l’omicidio di Sergio Ramelli a
Milano il 29 novembre 1975?».

Quello di Matteotti fu un omici-
dio di Stato, ammesso da Mussoli-
ni...
«Anche quello di Ramelli fu omici-

dio di Stato come quello Matteotti, per-
ché lì ci poteva essere l’impressione che
dietro ci fosse la mano del fascismo, die-
tro quello di Ramelli ci fu la certezza di
una connivenza politica e culturale della
sinistra e di chi allora governava. Cele-
briamo tutti, ma ricordiamo il Muro di
Berlino. Mi pare che la sinistra tenti di
dimenticare l’ammainarsi delle bandiere
dai pennoni del Cremlino, il cadere nella
polvere della falce e martello... Scriva,
vediamo se esce sull’Unità...».

Il muro che sta costruendo Sha-
ron, per Fini è «autodifesa». È
d’accordo?
«Non sono paragonabili. Certo i mu-

ri non piacciono mai, ma quello di Sha-
ron è un di autodifesa, per non far entra-
re in casa i ladri e gli assassini. Quello di
Berlino bloccava le fughe dal “paradiso
comunista” nell’Europa libera, l’altro è
nato per impedire che il terrorismo entri
in Israele. Poi ribadiamo che ci devono
essere due popoli e due stati».

Le faccio la stessa domanda posta
a Fini: per lei il fascismo fu un
regime totalitario o autoritario?
«Rispondo esattamente come Fini.

Sottolineo inoltre che fu un regime che
non utilizzò mai il terrorismo. Del fasci-
smo salvo il rapporto che ho avuto con
mio padre, che era fascista e non ha mai
rinnegato la sua scelta. Capisco perciò
come per molti sia stata un’esperienza
anche entusiasmante, come lo fu per
mio padre. Un’esperienza che oggi non
può essere mai riproposta e sulla quale
An ha dato un giudizio critico preciso
nel suo atto di nascita a Fiuggi e sul
quale non possono esservi dubbi».

Il ministro per le Riforme
Umberto Bossi
Alessia Paradisi/Ansa

An alla settimana
patriottica

La bandiera della pace alla mostra militare
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Un’altra videocassetta
esplosiva è stata inviata
alla Questura di Viterbo
ma è stata disinnescata
Gli inquirenti puntano
sulla pista anarchica

Intorno alle 13.30
il botto nella caserma

nei pressi di viale Libia
Il comandante non ha nemmeno

avuto il tempo di gridare
Ora è in terapia intensiva

‘‘‘‘

1998 I PACCHI Il primo ordigno è
stato recapitato il 1˚ agosto al procu-
ratore aggiunto di Torino. Nei gior-
ni successivi altri pacchi bomba rag-
giunsero il presidente della commis-
sione giustizia della Camera, Giulia-
no Pisapia e il consigliere comunale
milanese di Rifondazione comuni-
sta Umberto Gay.
1999 LA VIDEOCASSETTA Il 26 otto-
bre un ordigno è arrivto alla stazio-
ne dei carabinieri di Musocco a Mi-
lano.
2001 LE BUSTE Il 16 luglio una cari-
ca di esplosivo ferisce un carabiniere
di San Fruttuoso. Ad agosto vicino
al consolato Usa di Firenze viene
scoperto un plico bomba. Un altro è
in arrivo, a settembre, al prefetto
Achille Serra, mentre una busta
esplosiva è destinata ai CC di Chia-
vari.
L’ONDA SARDA Tra novembre e di-
cembre 2002 a Sarssari viene trova-
to un ordigno che distrusse la cabi-
na telefonica di fronte la casa del
Procuratore. A Olbia un candelotto
esploso era posto davanti la sede del-
la Cisl e Apisarda. Seguiranno, tra la
fine 2002 e l’inizio 2003: una busta
lasciata al bancomat della Banca San
Paolo di Sassari; lettere con proietti-

li recapitate al coordinatore della Di-
rezione distrettuale Antiterrorismo,
al segretario regionale della Cisl e al
segretario regionale Uil; un attenta-
to alla sede della redazione dell'
Unione sarda a Nuoro e altre buste
con proiettili dirette al presidente
della Regione, agli assessori, nonché
al presidente sardo dell' Associazio-
ne industriali. A maggio è nel miri-
no la sede Cisl di Cagliari. Questo,
come altri, è rivendicato dai Nuclei
proletari per il comunismo.
DICEMBRE 2002 Il 13 un pacco
bomba arriva alla Iberia airline di
Roma, il 14 raggiunge Milano Mal-
pensa e Fiumicino. Il 16 è la volta
della Rai. Alcuni attentati sono
“firmati” dal gruppo delle «5C».
2003 Le «5 C» rivendicano anche
l'attentato del 17 giugno al liceo
'Cervantes' di Roma. A ottobre par-
te una nuova offensiva: 3 pacchi
bomba da Cagliari arrivano al Mini-
stero del Lavoro, alla sede della Re-
gione Sardegna a Roma e alla stazio-
ne dei Carabinieri di Cagliari. Una
settimana dopo, ancora un pacco
bomba alla sede romana della Ibe-
ria. Il 16 ottobre una videocassetta
esplosiva raggiunge la Questura di
Roma, ma viene disinnescata. c.m.

Anna Tarquini

ROMA Questa volta hanno alzato il tiro.
Chiunque si nasconda dietro i pacchi
bomba, finora mai rivendicati, questa vol-
ta voleva che l’esplosione provocasse più
di una semplice fiammata. Cento gram-
mi di polvere pirica nascosti nella solita
videocassetta, cinquanta in più dell’ordi-
gno confezionato per la Questura di Ro-
ma il sedici ottobre scorso, cinquanta in
più di quelli indirizzati al Ministero del
Lavoro e alla Regione Sardegna il 2 otto-
bre scorso. Una trappola che non poteva
mettere in allarme nemmeno la persona
più esperta: cinque
buste tutte uguali,
gialle con l’interno
di polistirolo gon-
fiato, stesso indiriz-
zo generico «caser-
ma dei carabinieri
via Siricio 7, Ro-
ma», stesso mitten-
te. Solo una di que-
ste era più pesante.
Chissà, forse il ma-
resciallo Stefano
Sindona ha aperto
subito quella sbagliata, forse no. Non ha
avuto nemmeno il tempo di gridare.
Quando i colleghi hanno cercato di entra-
re nel suo ufficio lui era a terra, accasciato
davanti alla porta: una mano era trancia-
ta di netto, l’altra senza dita, l’occhio sini-
stro completamente coperto di sangue.

BERSAGLI MOBILI
I pacchi bomba sono arrivati quasi

contemporaneamente nel giorno della Fe-
sta delle forze armate, una data simbolica
per l’ultimo attentato di una lunga serie
che secondo l’Antiterrorismo porta la fir-
ma degli anarco-insurrezionalisti. Uno
era indirizzato alla stazione dei carabinie-
ri «Parioli» a Roma, uno alla Questura di
Viterbo. Ma quello arrivato a Viterbo
non è esploso, forse solo per la prontezza
dell’agente che ha immediatamente isola-
to la busta e chiamato gli artificieri da
Roma. Il maresciallo Stefano Sindona, 43
anni, sposato, due figli maschi di 8 e 14
anni, invece non ha avuto la stessa fortu-
na né poteva averla. «È prassi - dicono
ora i colleghi - che il comandante di una
stazione dei carabinieri apra la posta per-
sonalmente. Non ci sono misure di sicu-
rezza speciali, altrimenti si fermerebbe
ogni attività». Come bersagli mobili, che
in questo momento chiunque potrebbe
colpire. Erano circa le tredici e trenta
quando nella stradina senza uscita che
ospita una delle caserme più vecchie di
Roma si è sentita l’esplosione. Il mare-
sciallo era entrato nel suo studio come
tutti i giorni per aprire la posta, prima di

fare qualche gradino e andare a pranzo a
casa, nell’alloggio ufficiali dove vive con
la sua famiglia. In caserma c’erano quat-
tro carabinieri. Hanno dovuto faticare

per aprire quella porta dietro la quale era
accasciato il comandante. Uno di loro lo
ha caricato sull’alfetta ed è corso verso il
Policlinico Umberto primo, nemmeno la

moglie ha fatto in tempo a scendere le
scale per vederlo. Gli altri hanno comin-
ciato i primi rilievi: per terra c’erano le
dita del povero maresciallo spezzate di

netto. Le hanno raccolte, portate in ospe-
dale nella speranza di potergli salvare le
mani e hanno avuto ragione. Solo grazie
alla loro tempestività Stefano Sindona

non perderà l’uso di tutti e due gli arti.
Sei ore di sala operatoria e a tarda sera il
primo bollettino medico: «Per il coman-
dante non è possibile formulare ancora

una prognosi certa, comunque il militare
non è in pericolo di vita». Per lui è stata
chiamata un’équipe chirurgica di speciali-
sti. I medici parlano di gravissime lesioni
da scoppio ad entrambe le mani: la più
grave è la sinistra dove si è verificato il
distacco di due falangi. Una lesione all'
occhio sinistro. La prognosi non può esse-
re ancora sciolta. Uno dei medici ha detto
che quando è arrivato in ospedale il mare-
sciallo Sindona era cosciente e ripeteva
«Spero di non morire».

Sul posto, un’ora dopo l’esplosione,
c’era il sindaco Veltroni. «Ho visto una
scena impressionante per la quantità di
sangue che c’era nella stanza - ha raccon-

tato - . Questo tipo
di terrorismo è im-
prevedibile perché
può colpire chiun-
que di noi e le per-
sone meno protet-
te». Poi sono arri-
vati il governatore
Storace, il prefetto
del Mese, il vice
presidente del Se-
nato Domenico Fi-
sichella. Per tutti la
stessa preoccupa-

zione: «Stanno sparando nel mucchio cre-
dendo di ottenere qualche risultato».

LE PISTE
I pacchi bomba sono ora all’analisi

degli esperti. Sarebbero della stessa fattu-
ra, simili a quelli inviati nei mesi scorsi.
Come negli altri casi l’ordigno in una bu-
sta gialla (questa volta portava l’indirizzo
di una ditta di Roma risultata estranea),
nascosto all’interno di una videocassetta.
Detonatore e linguetta da strappo per pro-
vocare l’esplosione appena si apre l’invo-
lucro. Solo che questa volta l’esplosione è
stata così forte da provocare danni per lo
spostamento d’aria. Nessuna rivendica-
zione.

L’Antiterrorismo pensa alla pista
anarco-insurrezionalista e lega in partico-
lare questi ultimi due attentati all’arresto
di Massimo Leonardi, l’anarchico arresta-
to per il pestaggio di un carabiniere in
borghese durante il corteo del 4 ottobre.
Sarebbe - dicono - una risposta ritardata
a polizia e carabinieri. La questura di Vi-
terbo perché da anni aveva indagato su
Leonardi e perquisito più volte la sua abi-
tazione, i carabinieri di Roma per l’arre-
sto. La procura di Roma, intanto, ha aper-
to un’inchiesta per associazione eversiva
e porto e detenzione di materiale esplo-
dente. Adesso il Viminale ha inviato un'
informativa agli uffici centrali e periferici
di Polizia e ai comandi provinciali dell'Ar-
ma dei carabinieri perché adottino ogni
misura precauzionale nel trattamento del-
la corrispondenza.

I medici: lesioni
gravissime. Il militare
rischia di perdere
la mano sinistra, dalla
quale si sono staccate
due falangi

I plichi sono simili
a quelli inviati
il mese scorso. E sono
arrivati nel giorno
della Festa delle
Forze Armate
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i precedenti

Un altro pacco bomba. Per colpire davvero
Roma, stazione dei carabinieri: l’esplosione trancia le mani al maresciallo Sindona

Pisanu: sono stati gli anarco-insurrezionalisti
Poi il ministro parla di «coincidenza di obiettivi tra antagonismo e Br». L’opposizione: assurdo generalizzare

Cinque anni di ordigni
spediti per posta

Il sottufficiale rimasto ferito dall'esplosione di un pacco bomba a Roma viene trasportato in ospedale Di Meo / Ansa

Maria Zegarelli

ROMA Parla dagli ambienti degli «anar-
co-insurrezionalisti», il ministro degli Inter-
ni per indicare i probabili responsabili del
pacco bomba esploso ieri in una caserma
dei carabinieri a Roma. Parla delle modali-
tà dell’attentato e finisce per parlare dell’an-
tagonismo. Creando una fil rouge che uni-
rebbe il mondo dell’antagonismo - dun-
que, par di capire, le frange estreme del
movimento no global - e il terrorismo. Par-
lando ieri davanti alla Commissione Affari
Costituzionali alla Camera, Pisanu ha detto
che le Brigate rosse e l’area antagonista
«hanno una coincidenza di obiettivi» nel
mondo del lavoro. Secondo il ministro que-
sta coincidenza si evince «nell’attacco siste-
matico alle sedi sindacali e delle agenzie
interinali». È lì che c’è «una sintonia di
intenti con le Br che hanno concentrato la
loro attenzione sul mondo del lavoro, in
difesa della classe operaia considerata l’uni-

ca forza rivoluzionaria». Quest’area aggiun-
ge, «può spianare la strada a forme di illega-
lità politica anche cruente». La coinciden-
za, avverte, «va approfondita con la massi-
ma cautela e valutata con grande sforzo di
obiettività, senza strumentalizzare i fatti».

«Signor ministro...»
Ma su questa assimilazione tra due

mondi così diversi, gli antagonisti e i briga-
tisti, inevitabilmente si concentrano le os-
servazioni dei parlamentari di Ds e Rifonda-
zione, componenti della Commissione. «Si-
gnor ministro, una grande democrazia non
mette sullo stesso piano aree antagoniste e

radicali con il terrorismo - dice Marco Min-
niti, Ds -. Il compito di una democrazia è
proprio quello di evitare che si creino punti
di contatto perché è esattamente questo
che vuole il terrorismo. Se il terrorismo
non è riuscito a raccogliere proseliti in Ita-
lia sui principi antimperialisti è accaduto
perché ha trovato un movimento pacifista
forte e compatto, impermeabile ad ogni
tentativo di coinvolgimento. Se poi ci sono
responsabilità personali sarà la giustizia ad
accertarle, ma non si può generalizzare».
Nel mantenere ferma questa distinzione,
Minniti torna a ribadire l’assoluta «repul-

sione» per l’uso della violenza in qualun-
que forma, a «scanso di ogni equivoco».
Un discorso ambiguo, quello del ministro,
anche secondo Elettra Deiana, deputata di
Rifondazione. Che osserva: «La relazione
del ministro Pisanu contiene preoccupanti
elementi di interpretazione, che le sue preci-
sazioni in sede di replica non hanno chiari-
to per nulla. Il ministro utilizza concetti
non garantisti, come la coincidenza degli
obiettivi, con il risultato di poter confonde-
re uno sciopero contro il lavoro interinale
con le rivendicazioni terroristiche, o un at-
to di disobbedienza contro la guerra con la

complicità con il terrorismo internazionale
e Bin Laden. Anche l'uso del concetto di
illegalità politica è pericoloso: rischia di cre-
are un corto circuito che porta a vedere
contiguità tra le pratiche di conflitto socia-
le dei sindacati o del movimento e gli atti di
terrorismo».

È stato soltanto durante le conclusioni
che Pisanu ha cercato di fare quei distinguo
che mancavano nella prima parte del suo
intervento. «Non posso non riconoscere
che la condotta delle organizzazioni sinda-
cali è stata esemplare e che, da quando
sono ministro dell'Interno, non c'è stata

manifestazione in Italia nella quale le orga-
nizzazioni non abbiano dimostrato la mas-
sima disponibilità e collaborazione con le
Forze dell'Ordine a garanzia del pacifico
svolgimento delle manifestazioni», precisa,
rispondendo, ad esempio, a Elena Montec-
chi (Ds) a proposito della lettera inviata a
Pisanu da Giovanardi che lo sollecitava ad
intervenire a tutela degli imprenditori che
si sentivano minacciati dalla mobilitazione
sindacale in Emilia Romagna. Pisanu: «Ho
tuttavia disposto che venissero fatti accerta-
menti su eventuali atti di illegalità. Fino a
quando non avrò elementi precisi non dirò

mezza parola». Poi, elogia, «a scanso di
equivoci», il comportamento delle organiz-
zazioni sindacali. Cita anche le numerose
manifestazioni pacifiste che si sono tenute
contro la guerra in Iraq: «In nessun caso -
ammette - c'è stato un atto rimarcabile di
violenza, così come da parte delle organiz-
zazioni pacifiste».

Radici tagliate
Ma ricorda che, malgrado con gli ulti-

mi arresti sia stata «tagliata la radice princi-
pale delle Br», l’organizzazione ha «altre
radici non molto distanti e pur sempre vive
che non è detto che non possano crescere
fino a rimpiazzare la principale». C’è l’orga-
nizzazione principale, le cellule territoriali
e poi tutta «una sorta di sottomarche che
hanno compiuto attentati di violenza ever-
siva non cruenta, con sigle diverse dalle Br
nelle quali però si esaltano il ruolo e l’im-
portanza delle Br stesse». Per questo assicu-
ra, lo Stato potenzierà la lotta al terrori-
smo: «Affineremo le modalità di interven-
to».

Angela Camuso

ROMA «Sindona? È il classico mare-
sciallo dei carabinieri. Proprio co-
me si vede nelle fiction. Gioviale.
Impagabile. Nel quartiere lo cono-
scevano tutti, perché qui è come
stare in un paese. E un comandante
dei carabinieri è come il farmacista,
il dottore...». Antonio, 65 anni, por-
tiere di un palazzo al civico 34 di
via di Monti delle Gioie, una strada
che fa angolo con la stazione dei
carabinieri «Viale Libia», giura che
è «come se fosse stato colpito una
persona di famiglia». «Siamo ami-
ci, lo conosco da una vita - raccon-

ta ancora il signor Antonio, che è
anche l'addetto alle pulizie delle sca-
le del palazzo sovrastante alla stazio-
ne dei carabinieri dove abitano in-
sieme alla famiglia il militare ferito
e altri ufficiali e sott'ufficiali dell'Ar-
ma, compreso l'ex capo del Cocer
Antonio Pappalardo - Andiamo a
prendere il caffé due o tre volte a
settimana. Si parla di tutto, col ma-
resciallo. Della vita del quartiere.
Della sua famiglia. Tante volte l'ho
incontrato mentre accompagnava
a scuola i suoi due figli. Fino a qual-
che tempo fa, quando vedevo o sen-
tivo qualcosa di sospetto, lo chiama-
vo al telefono, direttamente nel suo
ufficio. Poi mi hanno detto che do-

vevo necessariamente comporre il
112...».

Il maresciallo Stefano Sindona,
«un tipo panciuto, biondo, occhi
azzurri, non molto alto», come lo
decrivono bonariamente nel quar-
tiere, sposato con una casalinga e
padre di un ragazzo di 18 anni
iscritto al liceo scientifico e di un
bambino di 9 , era da cinque anni
comandante della stazione «Viale
Libia» - sei stanze per 300 mq di
grandezza, una trentina di militari
in tutto - ma sono circa quindici
anni che è conosciuto nella zona:
prima di essere promosso era stato
il vicecomandante della medesima
stazione.

«Povero maresciallo! Non ci
posso credere... - dice un'anziana
signora con le mani giunte - Se lo
conosco? Ma certo, qui lo conosco-
no tutti. Lui va sempre in giro,
ascolta la gente». «Ma perché han-
no colpito proprio lui ? - dice un
signore di mezz'età - Il maresciallo
non si è mai occupato di terrori-
smo, né di anarchici. E poi qui, in
questo quartiere che è così tranquil-
lo. Dove si va dai carabinieri per
fare una denuncia di smarrimento,
o per qualche furtarello...».

Stefano Sindona era considera-
to un amico anche tra il personale
medico della clinica Villa Mafalda,
a pochi passi dalla stazione dei cara-

binieri: «Quando abbiamo saputo
la notizia - racconta un dipendente
della struttura sanitaria - la nostra
anestesista si è precipitata per soc-
correrlo. È lei che dal policlinico
Umberto I ci sta dando ragguagli
sulle sue condizioni di salute».

Pochi, nel quartiere, hanno
compreso in tempo reale quel che
era accaduto all'interno della picco-
la stazione: il maresciallo, urlante e
sanguinante, è stato infatti imme-
diatamente trasportato da una gaz-
zella dell'Arma in ospedale. «Ho
sentito un botto, come uno sparo»,
racconta un giovane dipendente di
un'azienda di impianti elettrici che
ha le finestre proprio lì di fronte.

Sposato con una casalinga, padre di un ragazzo di 18 anni e di un bimbo di nove. La gente del quartiere: «Qui lo conoscono tutti, va sempre in giro, ci sa ascoltare»

«Il maresciallo? Per noi è come fosse il dottore o il farmacista...»
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Ciampi costantemente
informato. Fini riferirà
in Senato. Veltroni:
è un’offensiva contro le
istituzioni. Minniti (Ds): non
abbasseremo la guardia

Netta la condanna
di tutte le forze

politiche agli attentati
Epifani, Angeletti e Pezzotta
annunciano nuove iniziative

contro l’eversione
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Giorgio Sgherri

FIRENZE L’inchiesta sulle Brigate Ros-
se toscane ha conosciuto anche mo-
menti polemici, dispute e discussioni
fra i vari organismi della polizia di
Stato. Polemica nata per alcune deci-
sioni prese a Roma per pubblicizzare
gli arresti, i fermi e il sequestro di
materiale. Gli uomini dell’antiterrori-
smo toscano e romano non condivide-
vano le decisioni prese nella capitale
al Viminale e cioé di dare più risalto
alla notizia dell’arresto di alcuni bri-
gatisti toscani e romani. Gli investiga-
tori ritenevano che fosse necessario ai
fini dell’indagine ritardare o rinviare
la notizia degli arresti per non consen-
tire la fuga di alcuni personaggi anco-
ra sconosciuti ma dei quali si conosce-
va la presenza in Toscana. La polemi-
ca però venne immediatamente smor-
zata. Roma, insomma, gettò acqua
sul fuoco e nessuno approfondì quel-
l’aspetto che aveva allarmato gli uo-
mini dell’antiterrorismo. Molti si
chiesero perché tanta fretta nel rende-

re noti i nominativi dei brigatisti, ma
soprattutto perché l’operazione anti
Br sia stata portata avanti nonostan-
te il parere contrario di diversi funzio-
nari esperti di terrorismo. Ormai pe-
rò la decisione era stata presa nelle
alte sfere ed era difficile far cambiare
idea. Quello che temevano gli 007
dell’intelligence si è poi verificato nel
corso delle indagini ed è stato anche
segnalato con forza da uno dei magi-
strati che si occupano dell’inchiesta:
il sostituto procuratore Luigi Boccioli-
ni. Secondo il magistrato «il livello
dei manovratori non è stato indivi-
duato». Secondo il sostituto procura-
tore mancano le menti, i suggeritori,
quelli che sono ancora nell’ombra e
che forse sono riusciti ancora una vol-
ta a fuggire senza pagare pegno. Nes-
suno degli investigatori vuole parlare
di quanto è accaduto durante l’in-
chiesta sulle Br. «Acqua passata - di-
cono - quello che è stato e stato e non
ci rimane che proseguire la caccia con
la speranza che le indagini possano
avere un salto di qualità notevole».

Intanto emergono novità sull’uo-

mo a lungo interrogato lunedì: Luigi
Fuccini, l'ex compagno di Nadia Lio-
ce ed ex militante dei Nuclei comuni-
sti combattenti, avrebbe duramente
respinto la richiesta di rientrare nella
lotta armata. Sarebbe stata Cinzia
Banelli, il tecnico di radiologia arre-
stata il 24 ottobre a Pisa, a chiederlo
a Fuccini, il quale avrebbe parlato di
questi presunti «approcci». L’uomo,
indagato di banda armata e associa-
zione sovversiva, Fuccini avrebbe
spiegato ai pm Fleury, Bocciolini e
Nicolosi che il rifiuto del nuovo reclu-
tamento era motivato anche dalla
sua posizione giudiziaria: condanna-
to a tre anni e undici mesi dopo l'
arresto a Roma, nel febbraio ‘95, de-
ve scontare ancora un anno e undici
mesi ed è in attesa dell'ammissione al
servizio sociale con conseguente estin-
zione della pena residua. Quest'ulti-
mo aspetto, ha spiegato ieri Fleury,
ha convinto la procura della mancan-
za di un concreto pericolo di fuga o di
reiterazione dei reati e, quindi, gli ha
evitato il provvedimento di fermo. Es-
sendo un vecchio militante della lotta
armata era ovviamente tenuto sotto
stretta osservazione. Gli inquirenti co-
munque procedono con estrema cau-
tela. Dice Fleury: «Siamo garantisti e
non vogliamo fare passi falsi». «An-
diamo avanti come le formichine -
ha aggiunto Nicolosi -, facciamo i
passi quando vanno fatti».

Maristella Iervasi

ROMAIl premier Silvio Berlusconi lancia
un appello ai sindacati, ai movimenti e ai
partiti: «Contro il terrorismo serve una
significativa unità di tutti. La mobilitazio-
ne del 19 - indetta guarda caso proprio
dal sindacato Cigl-Cisl e Uil a Firenze,
ndr - deve diventare una prova di maturi-
tà della democrazia». Immediata la reazio-
ne delle organizzazioni dei lavoratori:
«Prendiamo positivamente atto che c’è
un’inaspettata convergenza su una nostra
iniziativa regionale», che si svolgerà - in-
formano - in tre città: tutte toccate da
recenti episodi le-
gati ad azioni delle
Br. Ma i segretari
generali Epifani,
Pezzotta e Angelet-
ti precisano anche
che nei prossimi
giorni il sindacato
deciderà nuove ini-
ziative contro il ter-
rorismo a livello
nazionale».

Subito dopo
le “parole” del pre-
mier, il “Foglio” di Giuliano Ferrara divul-
ga alle agenzie di stampa il contenuto
dell’editoriale di oggi: «Il 19 novembre a
Firenze vogliamo vedere in piazza le ban-
diere di tutti...». E Pierluigi Bersani della
segreteria dei Ds puntualizza così: «Le no-
stre bandiere non sono mai mancate alle
manifestazioni contro il terrorismo e non
mancheranno neanche stavolta».

Sdegno e solidarietà all’Arma per l’at-
tentato che ieri a Roma ha colpito un
maresciallo dei Carabinieri. Netta la con-
danna da tutte le forze politiche e dal
sindacato che con spirito bitartisan dico-
no: «Non bisogna abbassare la guardia».
Ma una preoccupazione ancora più viva
l’ha espressa il presidente della Repubbli-
ca, Carlo Azeglio Ciampi: ha chiesto di
essere costantemente imformato sugli svi-
luppi dei pacchi bomba nella capitale e a
Viterbo. Intanto, il vicepremier Gianfran-
co Fini domani mattina riferirà in Senato.

Nessuna rivendicazione finora ma
per il ministro dell’Interno Pisanu l’atten-
zione delle indagini «è verso gli ambienti
dell’anarco-insurrezionalismo, perchè la
modalità dei due attentati - ha spiegato il
responsabile del Viminale - lasciano pen-
sare che siano venuti proprio da quelle
parti».

NON CI FAREMO INTIMIDIRE
Sugli inquietanti episodi di ieri, il pre-

sidente della Camera, Pierferdinando Ca-
sini, ha sottolineato che «le istituzioni de-
mocratiche non si faranno intimidire».
Secondo il diessino Massimo Brutti, «azio-
ni eversive di questa natura non vanno
mai sottovalutate, perchè colpiscono per-
sone innocenti, gettando nell’angoscia le
loro famiglie, inquinano la convivenza ci-

vile e democratica e attentano alla pacifi-
ca vita del Paese». Walter Veltroni, il sin-
daco di Roma, ha visto «una scena impres-
sionante» per la quantità di sangue che
c’era nella stanza devastata dall’esplosio-
ne. Secondo il primo cittadino della capi-
tale, «questa è un’offensiva contro le isti-
tuzioni, come quella che ha colpito D’An-
tona e Biagi e che ora sta mirando a forze
dell’ordine e ministeri. Evidentemente
queste buste - ha concluso - vengono
mandate in serie per colpire nel muc-
chio».

Ha elogiato - come tutti, del resto - i
rappresentanti dell’Arma Marco Minniti,
che a nome dei Ds ha chiesto al governo

di informare im-
mediatamente il
Parlamento su
«questo nuovo at-
to di terrorismo
che conferma
quanto non ci pos-
sa essere alcuna sot-
tovalutazione nè
abbassamento del-
la guardia». Men-
tre il vicepresiden-
te del Senato e co-
ordinatore della Le-

ga, Roberto Calderoli, ha preferito mette-
re l’accento sul fatto che «chi aveva soste-
nuto - in buona o in cattiva fede - che le
nuove Br fossero una modesta frangia di
quelle del passato, si sbagliava».

LA CONDANNA DELLA CGIL
La Cgil ha espresso «la più ferma con-

danna per gli ignobili atti di violenza» nei
confronti dell’Armba e della questura di
Viterbo e riconferma «l’impegno del mon-
do del lavoro contro ogni forma di violen-
za e di terrorismo, di qualunque finalità e
matrice essi siano». E se Nando Dalla
Chiesa della Margherita il messaggio è:
«non abbassare la guardia», per il verde
Paolo Cento si tratta di un «gesto inquie-
tante che si inserisce in un clima torbido
e carico di veleni nei rapporti politici». E
ancora: per il diessino Fabio Mussi, vice-
presidente della Camera «le istituzioni de-
mocratiche non si faranno intimidire da
un gruppo di vigliacchi fanatici». Sulla
stessa sintonia anche Luciano Violante:
«Uno dei vili tentativi di gruppi criminali
contro cui lo Stato ha già messo a segno
rilevanti successi». Antonio Di Pietro, lea-
der dell’Italia dei Valori, giudica l’attenta-
to «un gesto deplorevole che mira al cuo-
re delle istituzioni per destabilizzare il pae-
se». Il governatore del Lazio Francesco
Storace,invece, parla di «una strana analo-
gia» tra questo attentato e la data di oggi:
il 4 novembre, giorno delle Forze Armate.
Ma per il ministro della giustizia, il leghi-
sta Roberto Castelli, di fronte ai pacchi
bomba bisogna «mantenere i nervi saldi.
Dire che non bisogna lasciarsi spaventare
sarebbe quasi superfluo, ma non bisogna
lasciarsi andare alla tentazione di legifera-
re sotto la pressione dell’urgenza».

Sindacati in piazza, Berlusconi aderisce
«Tutti uniti contro il terrorismo». Il premier invita a partecipare alla manifestazione indetta da Cgil, Cisl e Uil

indagini

Firenze, polemica sui fermi:
un errore bruciare i tempi

Il ministro dell'Interno Giuseppe Pisanu
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Il momento è grave e Francesco
Pionati, vicedirettore del Tg1 e
firma del settimanale Panora-
ma, di proprietà del presidente
del Consiglio, è in ansia per il
futuro del paese: «Il ministro del-
l’Interno è alla Camera quando arriva la notizia del
nuovo attentato. I successi contro il terrorismo ci
sono stati – assicura Pisanu – ma la guardia non
verrà mai abbassata. Su questa richiesta si attestano

senza eccezioni tutte le forze poli-
tiche, il governo e i vertici istitu-
zionali che sottolineano, da de-
stra come da sinistra, due ele-
menti fondamentali: piena soli-
darietà a carabinieri e forze del-

l’ordine, massima vigilanza contro il fenomeno del
terrorismo, che non va sottovalutato. Qualche pole-
mica torna però ad affiorare quando si cerca di
capire chi possa aiutare oggi le Brigate rosse».p.oj.

Pasquale Cascella

ROMA All’amico che lo ha cercato al
telefono per capire con chi ce l’avesse
quando ha buttato lì che non ci sareb-
bero problemi se tutti volessero il suo
ritorno alla politica italiana, Romano
Prodi ha risposto rovesciando l’interro-
gativo: «Mi avresti chiamato se tu per
primo fossi convinto che non ci siano
problemi?». Più che riferibile a perso-
ne o a episodi specifici, dunque, la ri-
flessione attiene al delicato passaggio
che la contesa bipolare sta affrontando
in Italia. Quei «problemi», Prodi, li vi-
ve già come presi-
dente della Com-
missione euro-
pea, investito co-
m’è da polemi-
che - un giorno
su Telekom Ser-
bia, un altro su
Eurostat e, in que-
ste ore, sull’euro-
sondaggio - tutte
casarecce, volte a
scalfire l’immagi-
ne, se non già a
delegittimare il ruolo, del competitore
prossimo venturo di Silvio Berlusconi.
Il premier, è bene ricordarlo, da Prodi
è stato già battuto, nel ‘96, ed è sconta-
to che consideri il suo ritorno un’insi-
dia. Con quel che ne consegue, sia sul
piano della cooperazione istituzionale
in quest’ultima fase del semestre di pre-
sidenza italiana dell’Unione, sia sul ter-
reno delle scelte che incidono sull’evo-
luzione del quadro politico nazionale.
Il tutto, appunto, in aggiunta al condi-
zionamento mediatico del conflitto
d’interessi sempre in fieri.

È un problema di democrazia, se
si vuole. Ma pur sempre un problema
per chi come Prodi ha le mani legate
da un mandato comunitario che non
gli consente fino al novembre 2004 di
«intromettersi» nella dialettica politica
interna. Mentre si rischia di regredire
nello scioglimento della legislatura,
per ammissione del più berlusconiano
degli esponenti dell’Udc, quel Gian-
franco Rotondi che, guarda caso, si è
rifatto proprio a una diagnosi di Pro-
di, secondo la quale «alle elezioni poli-
tiche non ci si arriva, ci si casca». Ma
quello che per Prodi è un elemento
della più generale «preoccupazione»
sulla tenuta del sistema, per il centrode-
stra può diventare il calcolo di cogliere
in contropiede lo schieramento avver-
sario prima che possa avvalersi del suo
leader naturale, magari attraverso un
incidente istituzionale provocato ad ar-
te per occultare le divisioni interne,
evitare che queste deflagrino e poter
presentare la stessa alleanza agli eletto-
ri.

Questa perfidia, se c’è, acuisce il
«problema» richiamato nell’incontro
newyorkese con «Quellidiserafina»,
una platea speculare a quella potenzia-
le del centrosinistra a cui Prodi non
può richiamarsi direttamente. L’avver-
timento che «può succedere di tutto»,
così, suona come richiamo a preparar-
si per tempo. Di qui a immaginare che
lo stesso presidente della Commissio-
ne europea abbia dato la stura alla defi-
nizione di una sorta di leadership sup-
plente (nelle diverse varianti di voga
nei retroscena mediatici, che vanno

dal tandem Veltroni-Rutelli a quello
Fassino- Letta) ce ne corre. Non solo,
o non tanto, perché in condizioni ecce-
zionali anche Prodi potrebbe essere in-

vestito della responsabilità di una scel-
ta altrettanto straordinaria, del resto
non indifferente per gli stessi equilibri
europei, ma proprio per la portata poli-

tica della sfida che il centrosinistra sa-
rebbe chiamato a fronteggiare. Anzi, le
«difficoltà» contingenti sono ben com-
prese nel carattere «innovativo» della

lista unitaria alle europee su cui Prodi
insiste. Partendo, non a caso, da un
giudizio «positivo» sul modo in cui tre
delle maggiori forze dell’Ulivo l’hanno
accolta, ma senza sottovalutare i rischi
che la «contaminazione» non sia solo
tra le virtù delle culture riformiste ma
anche tra i «vizi» della rincorsa all’ege-
monia che, qui e là, riaffiorano: si trat-
ti della polemica all’indietro del sociali-
sta Del Turco sul «giustizialismo» o
del mettere le mani avanti degli ex dc
della Margherita sulla confluenza in
un «unico gruppo» nel Parlamento eu-
ropeo.

La parte del problema che investe
il centrosinistra,
allora, è come es-
sere conseguenti
nel concreto di-
spiegarsi del pro-
cesso unitario.
Che Prodi ha in-
dicato, e per il
quale intende
spendersi come
può. Ad esempio,
con l’annunciato
messaggio alle as-
semblee congres-

suali dei Ds, della Margherita e dello
Sdi, convocate contestualmente a me-
tà mese, che anticiperà quel «manife-
sto per l’Europa» in cui anche le com-
ponenti dell’Ulivo che mantengono
una propria autonomia potrebbero ri-
conoscersi alle prossime elezioni euro-
pee. Di converso, tutti insieme potreb-
bero far riconoscere già la leadership
di Prodi, se proprio non dovesse essere
trovata una qualche soluzione politica,
e magari anche istituzionale, che con-
senta al presidente della Commissione
europea di essere direttamente parteci-
pe della competizione. Tanto più se
Berlusconi dovesse capeggiare, come
pare sia intenzionato, la lista di Forza
Italia pur avendo anch’egli responsabi-
lità istituzionali incompatibili con
l’esercizio del mandato parlamentare
europeo.

Va da sé che Prodi leghi il proprio
ritorno alla coerenza del percorso rifor-
mista. Intanto per il carattere di com-
petizione anticipata - diretta o indiret-
ta che sia - della prova elettorale euro-
pea. Ma ancor più per la forte caratte-
rizzazione che il richiamo alla tradizio-
ne dell’alternanza politica in Europa
può offrire a una sfida bipolare che
stenta a trovare compiutezza nel no-
stro assetto istituzionale. Senza un più
sicuro assetto unitario della coalizione,
il ritorno di Prodi alla scadenza del
mandato europeo rischia di restare ap-
peso tanto all’indeterminatezza dell’ap-
prodo riformista dell’alleanza, quanto
all’incompiutezza della lunga transizio-
ne italiana. Con l’aggravante, per il cen-
trosinistra e il suo leader, di dover fron-
teggiare la riconversione plebiscitaria
del centrodestra intorno a Berlusconi
al di fuori degli schemi del passato. Nè
quello del «conferimento» della forza
dei tradizionali partiti, che consentì a
Prodi di affrontare la competizione del
‘96 ma non di superare la crisi del ‘98,
né quello di precostituire una forza di
riferimento, come con il tentativo com-
petitivo dei «Democratici» benedetto
proprio da Prodi alle ultime europee,
attorno al quale scomporre e ricom-
porre la vecchia alleanza. Le lezioni del
passato, insomma, valgono per tutti.

Il rischio di elezioni anticipate
mentre ancora esercita il suo
ruolo istituzionale creerebbe
una situazione eccezionale
È forse questo il gioco di
Berlusconi?

Fase delicata per il
presidente della

Commissione Ue, attaccato
dal Polo per Telekom Serbia e

oggi messo all’indice per
l’Eurosondaggio

‘‘‘‘

ROMA Non sarà un convegno su Craxi, ma di
Craxi moltissimo si parlerà. È ormai tutto pron-
to per il convegno, di cui si parla da mesi, pro-
mosso da Italianieuropei, la fondazione di cui
Massimo D’Alema e Giuliano Amato sono presi-
denti, su Riformismo socialista e Italia repubbli-
cana. Si terrà il 17 novembre a Palazzo Marini a
Roma.

La giornata è divisa da due sessioni di lavo-
ro. La prima, Le pagine di una storia, in cusi si
parlerà dei socialisti francesi e di quelli italiani,
nell’intervento di Marc Lazar. Ma posi si parlerà
solo di Psi, con Maurizio Punzo, Luciano Cafa-
gna, Marco Gervasoni, Leopoldo Nuti, Giovan-
ni Sabbatucci e Simona Colarizi.

La seconda sessione è tutta focalizzata sui
rapporti Pci-Psi, con l’eccezione della relazione
di Formica che affronta Craxi, la sinistra storica
di fronte alla crisi della Dc. Interverranno Ranie-
ri, Intini e Pellicani. Al termine l’attesa tavola
rotonda con Stefania Craxi, Giuliano Amato,
Giorgio Benvenuto, Enrico Boselli, Massimo
D’Alema, Gianni De Michelis, Piero Fassino e
Carlo Tognoli.

ROMA Il relatore di maggioranza del decre-
tone che oggi sarà in Commissione bilan-
cio è il centrista Francesco Saverio Roma-
no.

Romano, nato a Palermo nel 1964, è
stato raggiunto da un avviso di garanzia
per concorso in associazione mafiosa il 26
giugno di quest’anno. Con lui è indagato

anche il presidente della Regione Sicilia
Totò cuffaro, anch’egli esponente del-
l’Udc.

Il motivo dell’avviso di garanzia è per
entrambi una presunta tangente versata
da un’imprenditore per la realizzazione di
un’opera pubblica. I fatti si riferiscono al
periodo in cui Cuffaro era deputato regio-
nale e Romano suo collaboratore.

La somma di denaro sarebbe stata ver-
sata ai due, secondo l’accusa, per «oliare»
alcuni meccanismi burocratici regionali.
L’inchiesta è nata da alcune intercettazio-
ni di conversazioni fra il boss Guttadauro
e il presunto mafioso Enzo Casico arresta-
to dai carabinieri.

La Destra a gamba tesa contro Prodi
Attaccato, ma fuori dalla contesa. I suoi dubbi come futuro leader legati all’approdo della Lista unitaria

Boselli: dissenso su Violante, non sulla Lista unica
«La critica è su dieci anni fa, non sull’oggi. Fassino è un garantista, così come Veltroni». Il capogruppo Ds parlerà oggi alla Camera

Il momento
è grave

Il 17 il convegno
su Psi e riformismo

Italianieuropei

Il decretone «spiegato»
da un indagato per mafia

Simone Collini

ROMA Enrico Boselli condivide quan-
to detto nei giorni scorsi da Del Tur-
co su Violante, che oggi chiederà la
parola alla Camera per rispondere al-
le accuse che gli sono piovute addosso
dopo l’assoluzione di Andreotti. Per il
presidente dello Sdi, comunque, la po-
lemica che si è aperta con i Ds nelle
ultime ore non mette in discussione
la lista unica per le europee. «I proble-
mi ci potrebbero essere se oggi i Ds
avessero le posizioni che ebbero Vio-
lante ed altri compagni dieci anni fa».

Onorevole Boselli, Del Turco
ha accusato Violante di aver in-
fettato con il “virus giustiziali-
sta” la politica italiana. Condivi-
de?
«Le molteplici assoluzioni di An-

dreotti nei diversi gradi di giudizio
hanno aperto un problema che soltan-
to chi non vuole vedere non vede. C’è
una responsabilità, per quanto riguar-
da i primi anni 90, della commissione
Antimafia e di Violante, che la presie-
deva. Quindi condivido quello che ha
detto Del Turco, c’è una responsabili-
tà politica. E Violante non ha fatto
quello che probabilmente sarebbe sta-
to giusto fare, cioè prendere atto delle
decisioni dei giudici e ammettere di
essersi sbagliato».

Sta chiedendo un’autocritica?
«Il termine autocritica non mi pia-

ce, perché mi ricorda i tempi della

rivoluzione culturale cinese. Non c’è
nessun processo da fare, ne abbiamo
fatti tanti. Però penso che una riflessio-
ne politica andrebbe avviata. D’altra
parte vedo che i Ds il 17 novembre
hanno promosso, attraverso la fonda-
zione Italianieuropei, un convegno
che riguarda proprio la storia di que-
gli anni. Forse in quella sede qualche
parola potrebbe essere spesa».

Del Turco ha anche detto che i
Ds sono andati al governo gra-
zie al giustizialismo.
«Su questo punto è giusto precisa-

re, e penso che Del Turco condivida
questa mia precisazione: nel periodo

di Tangentopoli il Pds ha cercato una
legittimazione come forza di governo
anche cavalcando un’ondata giustizia-
lista».

Alla luce di quanto sta dicendo,
la lista unica tra Ds, Margherita
e Sdi può subire dei contraccol-
pi?
«Non credo. Stiamo parlando di

vicende politiche, anche molto doloro-
se, che avvennero dieci anni fa. Certa-
mente ha un senso parlare di quelle
scelte, dire chi aveva ragione e chi tor-
to. Ma stiamo parlando di dieci anni
fa. La lista riformista alle prossime ele-
zioni europee deve guardare all’Italia

presente e a quella del futuro. I proble-
mi ci potrebbero essere se oggi i Ds
avessero le posizioni che ebbero allora
Violante ed altri compagni».

E a suo giudizio oggi è così o
no?
«No. Piero Fassino, ma potrei par-

lare anche di Walter Veltroni, il segre-
tario che l’ha preceduto, ha una linea
riformista, garantista, sul rapporto tra
politica e giustizia. Vedo negli atti poli-
tici dell’attuale segretario Ds una im-
postazione garantista, comune ad una
sinistra europea. Quindi, non vedo ra-
gioni per cui questa polemica possa
mettere in discussione l’idea di unire

le forze dell’Ulivo, o quelle che ci stan-
no, per una lista unitaria alle euro-
pee».

Lei dice che il ragionamento ri-
guarda eventi di dieci anni fa,
ma anche oggi certe posizioni
di Sdi e Ds sono distanti: le pa-
role di Pera per Angius sembra-
no quelle del presidente di For-
za Italia, per Del Turco costitui-
scono “una grande occasione”
di riflessione per il centrosini-
stra...
«Le differenze ci sono, come del

resto ci sono all’interno dei partiti. Ma
bisogna capire se, al di là dei singoli

punti, c’è un’idea comune. Questo è il
problema. E credo sia anche la cosa
che i cittadini vogliono sapere. C’è
un’idea comune dell’Italia che vorrem-
mo realizzare che mette insieme le for-
ze dell’Ulivo a partire da Ds, Margheri-
ta e Sdi? Un’idea di come possa esserci
in Italia una forza riformista? Io penso
che i punti di unità siano di gran lun-
ga superiori ai punti di divisione».

Nonostante i Ds dicano che le
vostre ricostruzioni di quegli
anni sono “prive di senso”?
«La lista unitaria se nasce, come

spero, nasce oggi. E punta, dopo il
voto, a dar finalmente vita a quella

grande forza riformista che c’è in tutti
i paesi europei e che manca solo da
noi. È un po’ l’idea che hanno avuto i
Socialisti da molte generazioni, da
Nenni in poi. Il riformismo in Italia è
sempre stato in una condizione di mi-
noranza, non ha mai avuto la vocazio-
ne maggioritaria. Anche quando Psi e
Psdi scoppiavano di salute, non credo
arrivassero al 20 per cento dei voti.
Oggi c’è la possibilità di avviare un
processo che pure se avrà bisogno di
tempo, alla fine farà nascere quello
che in Italia non c’è mai stato: un gran-
de, moderno, partito riformista».

Prima tappa importante di que-
sto processo saranno le assem-
blee congressuali che Ds, Mar-
gherita e Sdi terranno contem-
poraneamente a metà mese. Si
era parlato di un dispositivo co-
mune da votare in tutte e tre le
sedi. Pensa ci riuscirete?
«Me lo auguro. Ovviamente biso-

gnerà essere persuasivi, avere una
grande forza, idee chiare e bisognerà
convincere i nostri delegati».

Al momento è però ancora da
sciogliere il nodo del gruppo a
Strasburgo. Questo potrebbe
creare problemi?
«Si tratta di una discussione aper-

ta. Restano ancora più di dieci giorni,
l’affronteremo come abbiamo affron-
tato le altre questioni, in modo serio,
leale, sapendo che l’obiettivo è impor-
tante, e può veramente fare la differen-
za in Italia».

Tg1
Fra pacchi-bomba e indagini sulle brigate rosse, accredi-
tando anche l’ipotesi di un legame fra gli uni e le altre, il
Tg1 spende tutta la prima parte della serata. Eppure,
nonostante gli sforzi, non c’è nemmeno una notizia nuo-
va che meriti tanto spreco di tempo. E l’impressione è
giusta, perché a dare la linea su pacchi bomba e dintorni,
arriva Francesco Pionati: bisogna fare quadrato, il mo-
mento è grave, la patria è in pericolo e Annibale è alle
porte. Come fare? Oplà, per bocca di David Sassòli arriva
la grande notizia: Berlusconi chiama alla mobilitazione,
vuole fare una grande manifestazione antiterrorista alla
quale partecipino tutti, opposizioni, cittadini, chiunque:
Bondi e Schifani apriranno i cortei. Che Bossi e Fini siano
di nuovo ai materassi, rimane sotto traccia: silenzio, passa
il corteo.

Tg2
Torna Daniela Vergara e «torna l’incubo dei pacchi-bom-
ba». Così attaccava il Tg2 di ieri sera e ci si chiede: possibi-
le che la fantasia sia morta? «Torna l’incubo…» va bene
per tutto, per il maltempo, la Sars, il caldo umido, le
zanzare tigre e le mucche pazze. Uno sente «torna l’incu-
bo» e si assopisce dolcemente. La «copertina», definita
«d’autore», era dello storico Giuseppe Parlato: mezzo se-
colo fa Trieste tornava all’Italia, finiva l’amministrazione
provvisoria alleata, si definivano fra «zona A» e «zona B» i
nuovi confini orientali. Ma era una copertina tutta in
superficie e alquanto patriottarda: dietro Trieste si mosse-
ro ragioni più forti delle sole emozioni neoirredentiste.

Tg3
Girano i pacchetti-bomba e feriscono a caso. Pisanu ripe-
te che gli attentati vengono da «ambienti anarco-insurre-
zionalisti» e Filippo Nanni ricorda: «Il ministro rispolvera
la formuletta magica, in mancanza di rivendicazioni».
Nanni usa un linguaggio di normale giornalismo ma,
visto il conformismo dominante, la sua frase sembra addi-
rittura un proclama rivoluzionario, la dichiarazione d’in-
dipendenza del bravo giornalista televisivo. Anarchici da
una parte, terroristi veri dall’altra. Pisanu distingue, trac-
cia le mappe sovversive e Oliviero Bergamini va a Pisa, da
quelli della Cgil-Poste dove lavorava uno dei presunti
brigatisti dei delitti D’Antona e Biagi. Parlano i sindacali-
sti, sembrano rassegnati, delusi, traditi. Non vogliono
riaprire mai più «album di famiglia».

Il presidente della Commissione Europea Romano Prodi
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Luigina Venturelli

MILANO Giuristi, avvocati, sindacali-
sti, artisti, attori e soprattutto sempli-
ci cittadini si mobiliteranno oggi in
tutta Italia per la «Giornata della giu-
stizia» indetta dall’Associazione nazio-
nale magistrati. Assemblee dentro e
fuori dalle aule di giustizia, per prote-
stare contro una riforma dell’ordina-
mento giudiziario che nasconde gravi
lacerazioni all’indipendenza della ma-
gistratura e contro un esecutivo che
nulla fa per affrontare il problema del-
l’efficienza e della funzionalità, dello
sfascio organizza-
tivo, della totale
mancanza di fon-
di, risorse e inno-
vazioni.

Le città che
hanno già annun-
ciato la loro ade-
sione all’iniziati-
va sono oltre una
trentina. A Ro-
ma le stanze dei
tribunali civile e
penale saranno
aperte dalla mattina agli studenti licea-
li, mentre quelle della Corte d’Appel-
lo ospiteranno alle 16 un dibattito sul
tema «Quale giudice per quale giusti-
zia». A Palermo, presso la facoltà di
giurisprudenza di piazza Colajanni, si
parlerà di «Giustizia da pazzi. Giudici
da riformare o riforma della giusti-
zia?», mentre a Milano le assemblee
previste sono quattro, alla Università
Statale, alla Bocconi, alla Cattolica e
alla Bicocca. Ma iniziative di adesione
si svolgeranno anche ad Alessandria,
Bari, Bologna, Brescia, Catania, Ca-
tanzaro, Cuneo, Genova, Gorizia, La
Spezia, Massa, Messina, Modena, Na-
poli, Padova, Perugia, Pistoia, Poten-
za, Ravenna, Reggio Calabria, Rovigo,
Santa Maria Capua Vetere, Sassari,
Torino, Torre Annunziata, Trieste e
Vicenza.

«È necessario dare corpo e visibili-
tà al disagio di cui soffrono oggi i
magistrati - ha dichiarato l’Anm - co-
stretti alla proclamazione dello stato
di agitazione, dopo una serie di attac-
chi di inusuale violenza verbale, e di
iniziative dirette ad intaccare la loro
indipendenza, culminate nell’appro-
vazione in commissione di un dise-

gno di legge sull’ordinamento giudi-
ziario che stravolge la natura e l’essen-
za stessa della giurisdizione».

Nel reticolo di espressioni tecni-
che e richiami legislativi, tra le ragioni
di protesta c’è solo l’imbarazzo della
scelta. Basti pensare al ritorno ad una
organizzazione gerarchica degli uffici,

a sistemi antiquati di formazione e
progressione nella carriera, al divieto
di partecipazione a manifestazioni
che non abbiano carattere scientifico,
ricreativo, sportivo, solidaristico. Ba-
sti pensare, ancora, al divieto di inter-
pretazione creativa della norma, che
in decenni di giurisprudenza ha sapu-

to assicurare la tutela della persona
umana, il diritto al lavoro, l’uguaglian-
za effettiva.

Un appello ai magistrati ad aderi-
re alla giornata è stato rivolto anche
dal segretario del Movimento per la
Giustizia, Armando Spataro: «Contra-
stare la controriforma governativa ed
illustrarne il contenuto ai cittadini è
dovere primario di chiunque abbia a
cuore la qualità della democrazia nel
paese».

Naturale destinatario della prote-
sta di oggi e di quella nazionale che si
terrà a Roma il 22 novembre non può
che essere il Guardasigilli, Roberto Ca-

stelli: «Il suo è un
modo per non
governare la giu-
stizia - ha accusa-
to il presidente
dell’Anm, Ed-
mondo Bruti Li-
berati - si consi-
deri ad esempio
il blocco della ste-
notipia in molte
sedi giudiziarie.
Si è tornati al-
l’800, con la ver-

balizzazione manuale. E il ministro
che fa? Lascia andare al caso. Anche
metà dei progetti di informatizzazio-
ne saranno sospesi, è in crisi la stessa
gestione ordinaria».

Una situazione drammatica di
fronte alla quale non si esclude l’ipote-
si di uno sciopero, che potrebbe esse-
re discussa nel prossimo congresso
dell’Anm che si terrà a Venezia dal 5
all’8 febbraio. «In 60 anni abbiamo
scioperato cinque giorni - ha afferma-
to Bruti Liberati - e vorremmo conti-
nuare a fare un uso parco di questo
strumento, ma a volte è un segno di
protesta forte che può essere necessa-
rio».

Tanto più che a preoccupare i ma-
gistrati non c’è solo la riforma dell’or-
dinamento giudiziario, ma anche il
progetto di riforma della giustizia mi-
norile, «si sta tentando di azzerare set-
tanta anni di esperienza in questo
campo», la recente delega di riforma
del processo civile, «un ritorno al pas-
sato, si va indietro di un secolo» e la
legge Cirielli sulle aggravanti automa-
tiche per i recidivi, «si torna a prima
del ‘75, con l’irrigidimento per i reati
minori».

Il presidente del “sindacato”
delle toghe: il Guardasigilli
sta a guardare mentre
la situazione è drammatica
Per alcune funzioni stiamo
tornando all’Ottocento

Assemblee dentro e
fuori dalle aule dei

tribunali contro un esecutivo
che non fa nulla per affrontare

lo sfascio organizzativo e la
mancanza di innovazioni

‘‘‘‘

Dagli amici li guardi Jahvè

I magistrati: siamo
costretti allo stato di
agitazione dopo una
serie di attacchi
di inusuale violenza
verbale

Preoccupa anche
il progetto sulla
giustizia minorile e
la legge Cirielli sulle
aggravanti per
i recidivi

«Castelli non sa governare la giustizia»
Oggi in tutta Italia la protesta dell’Anm contro la riforma. Bruti Liberati: non escluso lo sciopero

Da molti anni Israele ha il record degli attenta-
ti. Nessun paese ha avuto tanti civili morti per
atti terroristici, nemmeno la Colombia, nem-
meno l’Ulster. Per dare un’idea in rapporto
alla popolazione, è come se l’Italia avesse su-
bìto una strage di piazza Fontana alla settima-
na. Quanti stati, in quelle condizioni, sarebbe-
ro riusciti a mantenere intatte istituzioni e ga-
ranzie democratiche, in una regione dove la
democrazia è quasi una bestemmia? Israele,
pur con errori, eccessi e contraddizioni, ci è
riuscito. Certo, ha risposto con le rappresaglie
e le incursioni per stanare stragisti e mandanti
nei loro covi, nascosti nei territori occupati.
Ma quale governo, sapendo che i terroristi si
annidano in un luogo preciso, li lascerebbe
circolare? L’unica misura strutturale adottata
finora per arginare gli assalti contro le popola-
zioni inermi (israeliane e arabe) è un muro.
Un muro a fronte di una strage di piazza Fon-
tana alla settimana. Sdegno unanime, orrore
internazionale, condanna mondiale.

Ora arriva il sondaggio della Commissio-
ne europea. Che è una benedizione dal cielo.
Perché dà la misura della penetrazione del
pregiudizio non antisemita, ma antisionista,
nell’Europa del 2003. Ma anche perché mette
a nudo i retropensieri di una burocrazia inter-
nazionale che, preparando le domande, non
ha neppure pensato di inserire l’Autorità na-
zionale palestinese fra i governi che minaccia-
no la pace. E dire che l’Anp è presieduta da
Yasser Arafat, il leader di Al Fatah che mantie-
ne un braccio armato: le brigate Al Aqsa,
protagoniste dei più feroci attentati terroristi-
ci copntro civili degli ultimi anni, in diretta
concorrenza con Hamas e la Jihad. Arafat è
lo stesso personaggio che sabota regolarmen-
te ogni trattativa di pace, stracciando gli ac-
cordi con Barak, defenestrando il troppo au-
tonomo Abu Mazen e commissariando Abu
Ala che minacciava di pensare con la sua
testa. I ritardi di una certa sinistra nel ricono-
scere i danni inferti da Arafat alla causa pale-

stinese sono evidenti. Ma che la Casa della
Libertà si improvvisi paladina dello Stato
d’Israele, dando lezioni agli altri, è una truffa
che grida vendetta.

Un bel sondaggio fra gli elettori di An,
allevati per 40 anni nell’antisemitismo e nel-
l’antisionismo più biechi, riserverebbe qual-
che sorpresa. E l’apprezzabile svolta di Fini in
vista del viaggio in Israele rischia di restare la
svolta di Fini o poco più. Nel ’94 il Secolo
d’Italia ospitò un raffinato articolo di Mario
Bernardi Guardi che alludeva simpaticamen-

te al «naso adunco» dell’ebreo Gad Lerner,
mentre Panorama di Giuliano Ferrara pubbli-
cò un simpatico articolo sulle origini ebrai-
che di molti finanzieri. Ferrara, oggi più filoi-
sraeliano di Sharon, uscì dal Pci torinese
sbraitando contro un assessore del suo parti-
to che non voleva dedicare un concerto di
Berio alle vittime di Sabra e Chatila, trucidate
dai falangisti cristiani ma messe in conto agli
israeliani. Poi ci sono i ciellini e gli altri inte-
gralisti cattolici, passati armi e bagagli con la
Cdl: la loro allergia a Israele, di pari passo

con quella del Vaticano che riconobbe lo Sta-
to ebraico appena 10 anni fa, è stranota. Nel
1991 diedero l’ostracismo ad Andreotti, il lo-
ro spirito-guida, dal Meeting di Rimini per-
ché aveva osato schierare l’Italia per la libera-
zione del Kuwait invaso da Saddam. Andreot-
ti, il più filoarabo dei politici italiani: l’uomo
che invitò Arafat ad arringare il Parlamento
italiano con la pistola alla cintola, senza nep-
pure perquisirlo all’ingresso; il protagonista
di memorabili pellegrinaggi nella tenda di
Gheddafi quando la Libia ospitava i capi del
terrorismo e abbatteva gli aerei di linea. Oggi
è l’idolo dei berluscones al pari della buonani-
ma di Bettino Craxi: l’uomo che paragonò
Arafat a Mazzini (testuale); l’uomo che a Si-
gonella consentì la fuga in Iraq di Abu Abbas,
che aveva appena organizzato il dirottamen-
to dell’Achille Lauro con l’assassinio di un
ebreo paralitico in carrozzella, Leon Klinghof-
fer; l’uomo che tentò di far credere che le
mazzette da 21 miliardi che gli passava Berlu-

sconi erano destinate all’amico Yasser. Ecco: i
discepoli di Giulio e Bettino siedono in gran
parte sui banchi del centrodestra. Dissero mai
qualcosa, allora, contro la politica filoaraba dei
loro maestri? Mai (gli amici di Israele, in Parla-
mento, si contavano sulle dita di una mano:
Scalfaro, Fassino, Spadolini, La Malfa, qualche
liberale). Dicono qualcosa oggi per fare auto-
critica, per scusarsi degli errori passati? Nem-
meno per sogno. Ieri tutti filoarabi, oggi tutti
filoisraeliani. Berlusconi riesce adirittura a esse-
re contemporaneamente entrambe le cose. Ria-
bilita Mussolini, confonde i confinati con i
turisti, dimentica le leggi razziali e le deporta-
zioni di massa, prende in giro la comunità
israelitica, e si tiene ben stretto il suo vecchio
socio Tarak Ben Ammar, il magnate tunisino
legato alla famiglia saudita e sospettato di fi-
nanziare Hamas tramite l’Arab Bank, tant’è
che Rudolph Giuliani rifiutò la sua offerta in
favore delle vittime delle Twin Towers. Un
altro sincero amico di Israele.

Susanna Ripamonti

MILANO Un incubo che ritorna, «un'
epoca feroce in cui la giustizia era
diventata, per alcuni politici, un'ar-
ma politica, con tanto di accuse, de-
lazioni, insinuazioni gratuite e in-
fondate». Tre giorni fa il presidente
del Senato Marcello Pera ha parlato
in questi termini delle inchieste giu-
diziarie che hanno svelato gli intrec-
ci tra politica e affari. Il riferimento
immediato era la vicenda Andreot-
ti, ma in termini traslati l’attacco
era rivolto a tutta la magistratura,
colpevole di aver indagato e di conti-
nuare a indagare sulla corruzione.
Eppure, come ha ricordato proprio
ieri il procuratore aggiunto di Mila-
no Corrado Carnevali, in un’intervi-
sta rilasciata al nostro giornale, l’Ita-
lia è il paese più corrotto d’Europa.
Il mese scorso un rapporto riferito

all'anno 2003, pubblicato da Tran-
sparency International, ha reso no-
to che il nostro Paese rimane nel
plotone di coda nell'Ue, mentre la
Finlandia ha il record di onestà. Più
in generale, a livello europeo, Fin-
landia, Islanda e Danimarca sono i
Paesi dove minore è la percezione
di corruzione a livello politico e bu-
rocratico mentre solo la Grecia e
alcuni paesi dell’est europeo sono
percepiti come più corrotti dell’Ita-
lia.

Le inchieste per corruzione han-
no rivelato che il vizio della bustarel-
la è duro a morire anche perchè,
come ha detto qualche volta l’ex
pm di Mani pulite Pier Camillo Da-
vigo, la corruzione è un reato seria-
le. Quando inizi a corrompere devi
continuare a farlo. Se paghi Tizio e
neghi una mazzetta a Caio, Caio
potrebbe irritarsi e magari denun-
ciarti. Proprio ieri a Torino un me-

dico, Gianfranco Pistis, dirigente
del Dipartimento di cardiologia
dell'ospedale Mauriziano, e Piero
Mollar, rappresentante della ditta
Ela Medical, un'azienda sanitaria
milanese, sono stati arrestati con
l’accusa di concorso in turbativa
d'asta. La vicenda gira attorno ad
appalto da 93.600 euro per la forni-
tura di pace-maker e strumenti di
elettrofisiologia interventistica. Ap-
palti truccati naturalmente, studiati
appositamente per favorire
un’azienda e discriminare le altre.

Ma tutte le inchieste per corru-
zione condotte negli anni recenti
hanno rivelato che i meccanismi
corruttivi si sono affinati, ma le re-
gole di base restano sempre le stes-
se. Dalle mazzette Eni e Inail di Po-
tenza, agli appalti Anas di Milano,
dalle indagini sulla corruzione alle
Molinette di Torino a quelle, sem-
pre milanesi per Inpdap o per le

forniture ospedaliere il trucco parte
dalla manipolazione delle gare d’ap-
palto. A Milano per esempio Dario
De Cesare, ex caposettore dell'
ANAS, ha svelato molti trucchi del
mestiere raccontando come vengo-
no pilotati gli appalti. Ha spiegato
tutte le astuzie che possono essere
praticate nella redazione e diffusio-
ne dei bandi, nel costituire le com-
missioni valutatrici, nel definire i
criteri di misura e nel compiere la
valutazione delle offerte. Altre gabo-
le sono emerse nelle indagini in cor-
so in tutta Italia. Così ad esempio si
fanno bandi sempre più specifici,
fatti su misura per l’azienda o per la
persona che deve vincere il concor-
so, in cui tra i requisiti richiesti ci
sono esattamente le caratteristiche
del vincitore desiganto. Oppure si
pubblica il bando a ridosso del ter-
mine ultimo per la presentazione
delle candidature, nella speranza

che la notizia arrivi solo al candida-
to prescelto. Si manipolano le gra-
duatorie, le commissioni giudicatri-
ci i criteri di valutazione.

Milano, negli anni di Mani puli-
te ha chiesto il rinvio a giudizio do
oltre 3200 persone, ma gli indagati
sono stati più di 5 mila. Le prescri-
zioni hanno dimezzato le condan-
ne, e i condannati sono stati tran-
quillamente reintegrati e addirittu-
ra premiati. Il parlamento Italiano è
pieno di inquisiti, e ai vertici delle
grandi aziende sono tornati perso-
naggi che hanno chiuso con un pat-
teggiamento il loro contenzioso
con la giustizia. Nell’Italia degli im-
puniti è ovvio che si alimenti la con-
vinzione che la corruzione è un ri-
schio limitato: chi cade cade in pie-
di e dopo un periodo limitato di
purgatorio torna a ricoprire incari-
chi prestigiosi, come se nulla fosse
accaduto. E se gli appalti truccati,

coi prezzi gonfiati, servono soprat-
tutto ad alimentare la catena corrut-
tiva è inevitabile che si moltiplichi-
no. In Italia, nel periodo su cui ha
indagato il pool Mani pulite, circola-
vano ogni anno tangenti per miglia-
ia di miliardi, formalmente pagate
dalle imprese, ma di fatto sborsate
dall'ente pubblico al quale apparte-
neva il funzionario corrotto. Riflet-
tendo su quelle indagini Gherardo
Colombo, altro magistrato del pool
si era chiesto: «Quante opere in Ita-
lia sono state iniziate e non sono
state completate facendo uscire dal-
le casse dello Stato somme impres-
sionanti? Quante volte è successo, o
quanto meno viene il sospetto che
sia successo, che siano state finanzia-
te opere solo per ottenere la tangen-
te? E quante volte si può pensare
che la spesa pubblica sia stata indi-
rizzata proprio in ragione della cor-
ruzione?».

Bustarella, un vizio duro a morire
Nessuna sorpresa dalle nuove inchieste sulla corruzione: cambia la forma, non le regole

Sul mandato di arresto europeo c'è una
«spaccatura verticale» nel centrodestra, ma
alla fine Bossi «finirà per piegarsi». Lo ha
detto Francesco Rutelli: «È una spaccatura
che riguarda le fondamenta del nuovo
spazio giuridico di sicurezza e di libertà
dell'Ue, non stiamo discutendo della lettura
padana del diritto. Credo però che Bossi
abbai, ma non morda e finirà per piegarsi,
anche perché sia Berlusconi, sia Fini hanno
confermato l'impegno a trasporre
nell'ordinamento italiano il mandato di
arresto europeo entro il 31 dicembre».
Per il ministro Castelli il mandato di
cattura europeo «è un testo fatto male,
scritto in fretta, e credo che l'Europa in
questo caso non abbia lavorato bene perchè
si è voluto legiferare sotto l'onda
dell'emozione, dopo l'11 settembre».
Rincara la dose Calderoli, vicepresidente
del Senato: non solo la Lega è contraria al
mandato di arresto europeo, ma anche «a
anticipare la nascita del ministro degli
esteri europeo perchè è l'inizio del cammino
che può portare al Superstato. Anche
Berlusconi ha sbagliato dichiarandosi a
favore del mandato di cattura».

‘‘

Un nuovo testo sulla diffamazione a
mezzo stampa è stato presentato ieri
dalla forzista Isabella Bertolini.
Esclude il carcere per i giornalisti, ma
l’offeso ha diritto alla rettifica. Il
responsabile dovrà pubblicarla a sue
spese anche su altri due quotidiani, e
così pagherà una multa non superiore
a 375 euro; ma in ogni caso, il
risarcimento non supererà i 25mila
euro. Le norme valgono anche per i siti
Internet. Molto cauto «alla luce
dell'esperienza recente sulle proposte di
legge di maggioranza» ma soddisfatto
il segretario Fnsi Serventi Longhi: nel
testo « molte delle indicazioni che il
sindacato dei giornalisti e il consiglio
dell'Ordine hanno sostenuto in anni di
mobilitazione. È giustamente
enfatizzata la pubblicazione delle
rettifiche, viene ribadito il ruolo
disciplinare dell'Ordine, si sottolinea la
responsabilità dei direttori e dei vice
direttori, l’informazione internet è
equiparata agli altri media».

‘‘

ROMA I laici della Cdl hanno
annunciato che non parteciperanno più
alle Commissioni del Csm per la
vicenda che ha già portato alle
dimissioni di Giuseppe Di Federico
dalla Nona Commissione di Palazzo dei
marescialli, e cioè per il documento a
firma di Alessandro Pizzorusso
distribuito agli uditori giudiziari, che
critica il premier e il loro stesso gruppo
consiliare. E intanto anche Nicola
Buccico (An) ha rassegnato le
dimissioni dalla Nona Commissione.
«Tutti noi non parteciperemo più alla
Commissioni sinché non saranno
adottate iniziative per ripristinare la
nostra dignità - ha fatto sapere il
consigliere Antonio Marotta (Udc) - In
quel documento siamo stati infatti
definiti organo del partito azienda di
Berlusconi. Ci aspettiamo ora un
intervento forte da chi può e deve
farlo». «Quello di Pizzorusso è un
documento inaccettabile- ha ribadito
Buccico- In 15 pagine si attacca il
presidente del Consiglio e si svilisce la
dignità di noi laici della Cdl».

Rutelli: Bossi abbaia
ma non morde

Diffamazione
niente carcere
nel nuovo testo

Magistrati
lungo il corridoio

di un tribunale
Michele Naccari/

Ansa

Csm, i membri laici del Polo
diserteranno le Commissioni
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Umberto De Giovannangeli

L'amarezza del primo momen-
to lascia il posto alla ricerca di un
perché di quei risultati «sconvol-
genti». «Ci sono degli elementi che
danneggiano profondamente l'im-
magine d'Israele, a cominciare dal-
la politica degli insediamenti e dal
permanere dell'occupazione dei
Territori. Chiudere gli occhi di
fronte a questo dato di fatto non
aiuta la ricerca di una positiva via
di uscita». A parlare è Abraham
Bet Yehoshua, il più affermato tra
gli scrittori isra-
eliani contem-
poranei. «Così
come respingo
con sdegno cri-
minalizzazioni
pseudo-ideolo-
giche nei con-
fronti d'Israele
- sottolinea lo
scrittore - dico
che non mi con-
vincono affatto
assoluzioni ge-
neralizzate che non ci aiutano a
riflettere sui nostri errori».

Il sondaggio condotto per
conto della Commissione Eu-
ropea ha scatenato mille pole-
miche. Da intellettuale israe-
liano da sempre impegnato
per la pace e il dialogo, come
valuta questo sondaggio per
ciò che concerne il giudizio
su Israele?
«Che cosa significa che Israele

rappresenta una minaccia per la pa-
ce nel mondo? Per caso il mio Pae-
se sta minacciando l'Europa, gli Sta-
ti Uniti, il mondo? Non siamo para-
gonabili ad un Bin Laden impegna-
to a coinvolgere tutti in un sangui-
noso conflitto religioso, non abbia-
mo dichiarato una guerra santa
contro l'Occidente o il mondo mu-
sulmano. Casomai è appropriato
affermare che è il conflitto in Me-
dio Oriente a rappresentare un pe-
ricolo per il mondo ma certamente
non Israele in quanto tale. E poi, in
Medio Oriente non ci siamo solo
noi israeliani ma ci sono anche al-
tri partner ad uguale livello, gli ara-
bi, che nel corso di questi decenni,
tranne alcune eccezioni, non han-
no certamente dato prova di lavora-
re per una coesistenza pacifica in
questa tormentata regione».

Il 59% dei 7.500 europei inter-
vistati, ha ritenuto Israele lo
Stato che più minaccia la pa-
ce nel mondo. A suo avviso,
cosa ha fatto e quale immagi-
ne di sé ha dato Israele per
suscitare questo giudizio così
negativo?
«Ci sono degli elementi che

danneggiano profondamente l'im-
magine di Israele. In generale si
può dire che sia la politica degli
insediamenti la più dannosa, assie-
me al fatto che Israele non si ritiri
dai territori occupati e che si parli
ancora da qualche parte di "Gran-
de Israele". Ritengo però che siano
principalmente gli insediamenti
nei Territori a rappresentare la cau-
sa principale della cattiva immagi-

ne che il Paese offre di sé, ragione
in più per avviarne, nell'ambito di
un processo negoziale, il graduale
smantellamento. Sia chiaro: in di-
scussione non è il diritto d'Israele
a difendersi dagli attacchi terrori-
stici né, almeno da parte mia, vie-
ne meno il giudizio fortemente ne-
gativo sulla leadership di Yasser
Arafat, ma le punizioni collettive
adottate contro la popolazione pa-
lestinese servono soltanto a alimen-
tare l'odio, come ha rilevato lo stes-
so capo di stato maggiore (il gene-
rale Moshe Yaalon,ndr.) che certo
non può essere definito una colom-
ba».

Quel 59% è anche un campa-

nello d'allarme di un risor-
gente antisemitismo in Euro-
pa?
«Da sempre permangono una

certa immagine, delle fantasie a
proposito degli ebrei che ricompa-
iono occasionalmente come quan-
do l’ex primo ministro della Malay-
sia parla di ebrei che dominano il
mondo. È lo stesso tipo di linguag-
gio utilizzato dai nazisti e ovvia-
mente non ha fondamento. Figu-
riamoci, che cosa possono domina-
re gli ebrei se non sono nemmeno
capaci di controllare i palestinesi. È
ridicolo, semplicemente, vergogno-
samente ridicolo. In questo sondag-
gio riaffiorano vecchie immagini,

vecchie, insane fantasie. Ma non si
tratta solo di antisemitismo e non
mi convince una lettura dei risulta-
ti di questo sondaggio legata solo a
questa esecrabile categoria di pen-
siero. In quel dato io colgo anche
una giusta critica alla politica porta-
ta avanti dal governo israeliano.
Così come respingo con sdegno
ogni criminalizzazione pseudo-ide-
ologica, così non mi convincono
«assoluzioni» generalizzate che
non ci aiutano a riflettere sui nostri
errori. Essere veri amici d'Israele
non significa avallare ogni atto poli-
tico compiuto dal suo governo, di
qualunque coloritura politica esso
sia. Essere veri amici d'Israele signi-

fica anche esprimere critiche per
ciò che Israele fa e non per ciò che
Israele è, uno Stato ebraico. Per
questo perdo la pazienza quando
qualcuno si rivolge a noi per ricor-
darci che chi ha subito la tragedia,
unica, irripetibile, dell'Olocausto
non può comportarsi da popolo
oppressore contro i palestinesi.
Dalla Storia non dobbiamo chiede-
re né offrire risarcimenti. L'impor-
tante è saper sempre distinguere le
critiche a determinate scelte com-
piute da un governo, da un giudi-
zio complessivo che investa Israele
in quanto Stato ebraico. Sono le
generalizzazioni arbitrarie e la de-
monizzazione dell'Ebreo in quanto

tale, inteso come emblema della
malvagità assoluta, i virus antisemi-
ti da estirpare, ma tutto ciò, lo ripe-
to, non investe l'esercizio di critica
verso la politica del governo israe-
liano».

Alcuni esponenti del governo
Sharon, hanno utilizzato il
sondaggio e i suoi risultati
per chiedere l'esclusione dell'
Unione Europea dal processo
di pace israelo-palestinese.
Qual è in proposito la sua opi-
nione?
«In passato l'Europa è stata

uno dei peggiori teatri di morte
mai esistiti. Ritengo quindi piutto-
sto che abbia delle responsabilità

morali da assolvere. È molto im-
portante che adesso faccia pressio-
ne su entrambe le parti, sia sui pale-
stinesi che sugli israeliani, per arri-
vare a una qualche forma di separa-
zione. Se le due parti non giungo-
no ad un accordo che preveda una
separazione con delle garanzie e
una supervisione, che deve vedere
impegnata anche l'Europa a fianco
degli Usa, allora non raggiungere-
mo mai veramente la pace».

La pace tanto evocato passa
anche per l'«Accordo di Gine-
vra», di cui lei è in campo
israeliano tra i sostenitori. La

destra isra-
eliana ha
utilizzato
parole du-
rissime per
condanna-
re l'iniziati-
va. Cosa è
per
Abraham
Bet Yeho-
shua l'«Ac-
cordo di Gi-
nevra»?

«Non è certo il parto della ferti-
le mente di romantici e illusi pacifi-
sti. No, quell'Accordo è il frutto di
un confronto vero, a tratti anche
aspro ma sempre costruttivo, tra
militari esperti che hanno passato
una vita a combattersi e proprio
per questo hanno compreso che
non esiste una scorciatoia militare
né tanto meno una via terrorista
per raggiungere i rispettivi obietti-
vi. Quella che prende forma
nell'«Accordo di Ginevra» è la pace
dei pragmatici, come lo fu Yitzhak
Rabin. Ed è proprio per sostenere
questo Patto che occorre battersi
oggi perché si determino atti con-
creti, anche di carattere unilaterale,
da parte israeliana».

A quali atti concreti fa riferi-
mento?
«Penso ad un ritiro unilaterale

e parziale, e alla definizione di un
confine chiaro e difendibile. Atti di
questo genere permetterebbero di
ricostruire un minimo di fiducia
reciproca e arginare la violenza».

Il sondaggio «incriminato»
ha comunque riaperto il di-
battito sul ruolo dell'Europa,
e delle sue istanze comunita-
rie, in Medio Oriente. L'Euro-
pa deve farsi da parte e lascia-
re campo libero alla sola me-
diazione Usa?
«Tutt'altro. Se c'è una critica

che sento di poter rivolgere all'Eu-
ropa essa riguarda la sua marginali-
tà politica nella ricerca di una solu-
zione al conflitto israelo-palestine-
se. Oggi, però, l'Europa, intesa non
solo come governi ma anche come
opinione pubblica, ha un modo
per ribaltare questa sua marginali-
tà, sostenendo con convinzione
l'"Accordo di Ginevra". Lavorare
per la pace, una pace che contem-
pli il diritto dei palestinesi a un
loro Stato indipendente, e il diritto
alla sicurezza e all'esistenza d'Israe-
le in quanto Stato ebraico, è questo
il modo migliore perché l'Europa
dei popoli e degli Stati si dimostri
davvero amica d'Israele».

«Respingo con sdegno
criminalizzazioni
pseudo-ideologiche ma credo
che i nostri veri amici
dovrebbero aiutarci a riflettere
sui nostri errori»

Lo scrittore
israeliano commenta

i risultati dell’indagine
secondo la quale il 59%

degli europei vede in Israele
una minaccia per la pace

‘‘‘‘

COLOMBO Crisi costituzionale nello Sri Lanka. La presi-
dente Chandrika Kamaratunga, dopo una difficile coabi-
tazione con il governo guidato dal rivale Ranil Wickra-
masinghe, ha revocato tre ministri chiave ed ha sospeso
il parlamento per due settimane. Il premier segue la crisi
dagli Stati Uniti, dove si trova in visita per esaminare
con il presidente George W. Bush lo stato delle trattative
di pace con i ribelli di etnia tamil. L'esercito è stato
dispiegato a protezione dei luoghi strategici della capita-
le.

In una lettera al presidente del parlamento Joseph
Michael Perera, Kamaratunga ha annunciato la sospen-
sione dell'assemblea fino al 19 novembre, impedendo di
fatto la presentazione del bilancio prevista per il 12.

Nella lettera la presidente non dà alcuna spiegazione per
la decisione che segue la rimozione dei titolari dei mini-
steri dell'interno, difesa e informazione. Il provvedimen-
to contro i tre ministri, si legge in un comunicato, è
stato «preso dopo attenta considerazione per evitare
ulteriori peggioramenti della situazione di sicurezza del
paese». Il problema, secondo l'entourage di Kamaratun-
ga, sarebbe la preoccupazione che il governo stia facen-
do troppo concessioni nelle trattative con i Tamil, che
tre giorni fa hanno presentato una loro proposta di
pace.

La formazione della presidente - il Partito per la
libertà di Sri Lanka - è all'opposizione in parlamento
dopo che il partito del premier ha prevalso nelle elezioni
politiche del dicembre del 2001. La crisi sembra ora
aperta a qualsiasi sviluppo. Gli osservatori ritengono che
sarebbe anche possibile una procedura di impeachment
nei confronti della presidente. Secondo alcuni diplomati-
ci non è escluso nemmeno che la Kamaratunga, che ha
ora il controllo dei media, della polizia e dell'esercito,
possa decidere di andare ad elezioni anticipate per ribal-
tare una situazione parlamentare a lei sfavorevole.

La stampa israeliana in genere ha dato un
certo rilievo alle reazioni che in Europa ha
suscitato il sondaggio della Ue su Israele. Il
quotidiano Jerusalem Post gli dedica un
editoriale dal titolo: «È tutta una questio-
ne di imballaggio» riferendosi ovviamente
al modo di confezionare il sondaggio. Il
foglio rileva poi le critiche espresse dal mi-
nistro degli Esteri Franco Frattini e dal
presidente del Consiglio Silvio Berlusconi.

L’International Herald Tribune dedica al
sondaggio della Commissione europea un
artivolo in terza pagina. L’articolo, essen-
zialmente di cronaca, riporta i commenti
critici alla rilevazione, sollevati dal ministro
degli Esteri italiano Franco Frattini. Poi
snocciola i dati delle sondaggio con le relati-
ve domande. Non segue nessun commen-
to. Solo una tabella con la domanda «incri-
minata» e le percentuali per ogni paese.

Anche i giornali tedeschi hanno dato un cer-
to spazio al sondaggio Ue, relegando la noti-
zia all’interno e non in prima pagina. Così la
«Sueddeutsche Zeitung» e la «Frankfurter All-
gemeine Zeitung». La Faz pubblica anche un
commento: «Preoccupante», nel quale sotto-
linea come Israele «va perdendo le simpatie
dell'Europa». «Ciò è preoccupante», scrive il
giornale, secondo cui «sarebbe fuorviante
spiegare il fenomeno con l'antisemitismo».

Ha un certo rilievo il sondaggio Ue sul
quotidiano israeliano Haaretz. Oltre al
pezzo di cronaca, c’è anche un’intervista
al nuovo rappresentante speciale della Ue
per il processo di pace in Medio Oriente,
Marc Otte. I leader europei non conside-
rano Israele una minaccia, sostiene Otte,
aggiungendo che «mai nella storia delle
relazioni tra Europa ed Israele sono state
adottate dichiarazioni» in tal senso.

Ora l’appoggio che
può venire dall’Europa
è il sostegno al Patto
per la pace che verrà
sottoscritto
a Ginevra

La minaccia alla pace
non viene certo
dal mio Paese ma
semmai dalla crisi
dell’intero Medio
Oriente

Semi-golpe
in Sri Lanka

Berlino: rimosso il generale che loda frasi antisemite
In una lettera l’alto ufficiale tedesco si complimenta con un deputato Cdu che aveva detto: ebrei criminali

Cinzia Zambrano

«Signor Deputato, la ringrazio per le
sue dichiarazioni in occasione dell’anni-
versario della riunificazione. Se posso
permettermi, è stato un discorso magni-
fico, che per la sua verità e chiarezza
ormai nel nostro Paese si può sentire o
leggere solo raramente». Firmato:
Reinhard Günzel, capo del «Komman-
do Spezialkräfte», le famose teste di cuo-
io tedesche. Sono bastate poche parole,
di plauso, indirizzate al deputato della
Cdu Martin Hohmann, «un signor nes-
suno» finito in Germania pochi giorni
fa nel mirino di politici, stampa e opi-
nione pubblica dopo aver definito gli
ebrei «un popolo di Tätervolk», «crimi-
nali», per mettere fine, in modo imba-
razzante, alla carriera di uno dei più
importanti generali tedeschi. Due ore
dopo la diffusione della lettera di «soli-
darietà» alle esternazioni antisemite di
Hohmann, su ordine del ministro della
Difesa, il socialdemocratico Peter
Struck, Günzel è stato rimosso dal suo
incarico. L’episodio ha finito per scate-
nare nuove polemiche sullo spettro an-
tisemita che aleggia in Germania, un
Paese in costante confronto con la pro-
pria Storia e con il rapporto con gli
ebrei.

«La presa di posizione di Günzel è
insopportabile» ha dichiarato uno
Struck visibilmente in collera. Con le

sue «astruse e strampalate» affermazio-
ni, il generale ha arrecato grave danno
alle forze armate, alla Germania e al
governo, ha spiegato Struck, secondo
cui l’«espulsione» dal corpo d'elite delle
forze armate tedesche non rappresenta
certo «un congedo onorevole» per Gün-
zel. Struck, che ha chiesto al capo dello
stato Rau di porre in congedo l’ispetto-
re dell’esercito, ha comunque voluto
sottolineare che quello di Günzel è sen-
za dubbio un «caso singolo» nella Bun-
deswehr.

L’alto ufficiale, in verità non nuovo
a rigurgiti razzisti, aveva inviato una
lettera a Hohmann, ringraziandolo calo-
rosamente per le sue dichiarazioni -anti-
semite-, pronunciate il 3 ottobre scor-
so, durante l’anniversario della riunifi-
cazione, ma riportate dalla stampa solo
pochi giorni fa. Durante il suo discorso,
il deputato Cdu al Bundestag aveva non
solo relativizzato l’Olocausto, ma anche
accusato gli ebrei di essere anche loro
(come i tedeschi, ndr) un «popolo di
criminali» per le responsabilità nei cri-

mini durante la rivoluzione bolscevica
del ‘17 in Russia. Un discorso che Gün-
zel ha definito «magnifico» come si leg-
ge nella missiva anticipata dal program-
ma «Frontal 21» della seconda rete tele-
visiva pubblica Zdf. «Anche se tutti co-
loro che si associano a questa opinione
o che la esprimono ad alta voce vengo-
no collocati nell’angolo dell’estrema de-
stra dalla nostra opinione pubblica, Lei
-continua Günzel- può essere certo di
aver espresso con le sue parole ciò che
pensa la maggioranza del nostro popo-
lo». Chiude poi con un’esortazione:
«Non si lasci intimidire dalle accuse pro-
venienti prevalentemente dai settori del-
la sinistra e continui a mantenere corag-
giosamente la sua rotta».

Le parole del generale hanno solle-
vato forti critiche da parte dei partiti
politici e della comunità ebraica. Il libe-
rale Wolfgang Gerhardt ha parlato di
dichiarazioni «assurde». Anche i partiti
di governo, Spd e Verdi, hanno espres-
so la loro dura condanna. Proteste an-
che dai cristiano-democratici. Paul Spie-

gel, presidente del Consiglio centrale
ebraico in Germania ha definito la rimo-
zione di Günzel «un esempio per come
tirare le somme su episodi del genere»,
criticando implicitamente la scelta della
Cdu di non chiedere le dimissioni di
Hohmann dopo le sue esternazioni anti-
semite. Il cinqnantacinquenne parla-
mentare è stato infatti solo rimosso dal-
l’incarico di relatore in commissione in-
terni sulla questione degli indennizzi
agli ex lavoratori forzati durante il nazi-
smo e diffidato dal partito dal ripetere
esternazioni antisemite. E proprio sul
suo caso si è aperto un giallo: secondo
l’edizione online del settimanale Spie-
gel, il discorso antisemita di Hohmann
era stato spedito via email agli uffici di
108 deputati quattro giorni prima che
la Hessischer Rundfunk sollevasse il caso
trasmettendolo in radio.

A spedirlo ai parlamentari -nella
cui lista figurano nomi come quelli di
Hans Eichel, ministro delle Finanze, Jür-
gen Trittin, ministro dell’Ambiente,
Guido Westerwelle, leader dei liberali
(Fdp), il segretario generale della Cdu
Laurenz Meyer, un attivista di estrema
destra. Sembra comunque che nessuno
dei deputati, riferiscono dai vari uffici a
Berlino, avesse letto il contenuto della
mail. Tranne uno: il deputato Spd Seba-
stian Edathy. Che si era subito attivato
per fare una verifica. A quel punto il
delirante discorso circolava già sulle tv
e via radio.

«Israele non ha bisogno di facili assoluzioni»
Intervista a Yehoshua: il sondaggio Ue mi ferisce ma colonie e occupazione dei Territori ci danneggiano

‘‘‘‘

presidente contro premier

la stampa estera

Lo scrittore israeliano Abraham B.
Yehoshua

A lato
delle giovani ragazze formano il

segno della pace con delle candele
in Piazza Rabin a Tel Aviv
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Toni Fontana

Sul fatto che l’Iraq stia attraversando
un periodo «molto complicato», co-
me ha ammesso ieri la ministra degli
Esteri spagnola Ana Palacio annun-
ciando la riduzione del personale di-
plomatico, restano ormai pochi dub-
bi. E ieri la guerriglia ha sferrato un
attacco i cui effetti sono inversamen-
te proporzionali al ridotto numero
dei feriti (quattro, secondo il coman-
do Usa). Almeno tre missili (o razzi)
sono caduti nell’area, situata nella
parte ovest della
capitale, dove gli
americani han-
no allestito il lo-
ro quartiere ge-
nerale occupan-
do i palazzi del
raìs. Per il secon-
do giorno conse-
cutivo i registi
della guerriglia
contro le forze
occupanti, han-
no seminato il
terrore nel cuore
del palazzi del nuovo potere dimo-
strando la loro pericolosità e la facili-
tà con la quale vengono colpiti i gan-
gli vitali dell’amministrazione provvi-
soria. L’attacco missilistico è avvenu-
to a poche ore dall’uccisione di un
militare statunitense, dilaniato da
una bomba a Baghdad, mentre arri-
vava notizia della morte di un Royal
marine britannico.

Questi avve-
nimenti e quelli
del giorni scorsi
spiegano la deci-
sione del gover-
no di Madrid di
ridurre ai mini-
mo la presenza
diplomatica nel-
la capitale irache-
na. Il presidente
del governo spa-
gnolo Josè Ma-
ria Aznar e la mi-
nistra degli Este-
ri, Ana Palacio,
hanno annuncia-
to (entrambi si
trovavano a Ber-
lino per un verti-
ce con Schroe-
der) che Madrid
sta per ritirare
gran parte del
personale. E’sta-
ta per prima la
ministra Palacio
a far trapelare la
notizia dicendo
che seppur «tem-
poraneamente e
parzialmente» il
governo aveva
deciso di «ritira-
re» il personale diplomatico. La paro-
la «ritiro» deve aver irritato Aznar
che, precipitosamente, ha corretto le
affermazioni della ministra ottenen-
do però il risultato opposto. «Non si
tratta di un’evacuazione - ha detto il
capo del governo di Madrid - ma di
un processo di consultazione». Subi-
to dopo ha però aggiunto che sono
stati richiamati i funzionari che colla-
borano con l’amministrazione guida-
ta da Paul Bremer, i consulenti impe-
gnati nei vari settori, dall’agricoltura
a quello petrolifero, e «una parte»
del personale dell’ambasciata. Aznar
non ha indicato un numero preciso
di funzionari che tornano a Madrid,
ma negli ambienti diplomatici occi-

dentali a Baghdad si sa che la Spagna
schiera 14 civili (ma dipendenti dal-
la Difesa) nell’apparato dell’Autorità
provvisoria. Fonti spagnole hanno
successivamente precisato che l’inca-
ricato d’affari ed il primo segretario
dell’ambasciata resteranno per ora
in Iraq dove Madrid schiera ben
1250 militari La decisione era nel-
l’aria da alcuni giorni; poche ore do-
po gli attentati che hanno devastato
la sede della Croce Rossa e alcuni
commissariati di polizia, la ministra
Palacio aveva sottolineato i «gravi
problemi di sicurezza» che si erano

creati a Ba-
ghdad. Pochi
giorni prima al-
cuni killer aveva-
no assassinato
un agente dei ser-
vizi segreti di Ma-
drid che indaga-
va sugli arsenali
di Saddam; due
spagnoli erano ri-
masti uccisi nel-
l’attentato al
quartier genera-
le dell’Onu e in

una sparatoria. Questi avvenimenti
e le continue violenze hanno indotto
Aznar a prendere la decisione che
potrebbe indurre altri governi ad
adottare analoghi provvedimenti.
L’Italia - si dice alla Farnesina - non
ha, al momento, deciso alcunché.

Nelle ultime settimane la guerri-
glia pro-Saddam ha intensificato
gli attacchi infliggendo agli america-

ni perdite para-
gonabili sono a
quelle subite in
alcune giornate
di guerra. Dal-
l’inizio del Ra-
madan (27 otto-
bre) sono 31 gli
americani uccisi
(29 i militari);
solamente nei
primi giorni di
novembre i ca-
duti sono stati
23. Dai bilanci
sono escluse le
vittime irache-
ne. I gruppi ar-
mati stanno in-
tensificando gli
agguati e le ese-
cuzioni contro
magistrati impe-
gnati nelle inda-
gini sul passato
regime e poli-
ziotti indicati
dai guerriglieri
quali «collabora-
zionisti». Ieri al-
cuni killer han-
no teso un ag-
guato ad un ma-
gistrato della

corte d’appello di Kirkuk, centro
petrolifero del nord popolato da
arabi sunniti e curdi. Il giudice è
stato crivellato nella sua auto men-
tre si recava in tribunale. Un altro
magistrato è stato ucciso a Kirkuk,
nel nord, pare da soldati americani
che avrebbero sparato contro una
vettura nel corso di un rastrella-
mento. Mistero anche sulla morte
di un soldato britannico; la notizia
è stata confermata da fonti del go-
verno di Londra, ma il comando
militare non ha specificato il luogo
della sparatoria aggiungendo anzi
che l’uccisione non è avvenuta nel-
la regione di Bassora dove sono
schierati i reparti britannici.

Aznar richiama i funzionari
che lavorano
con l’amministratore
Bremer
Un giudice colpito per errore
dagli americani

Panico e fuggi fuggi
nel quartier generale

delle forze della coalizione
Un altro soldato ucciso

nella capitale
Muore un marine inglese

‘‘‘‘

· LA SPAGNA Il capo del governo spagnolo Josè Ma-
ria Aznar ha annunciato ieri la «parziale e tempora-
nea» riduzione del personale dell’ambasciata di Ba-
ghdad. Rientrano in patria 14 funzionari impegnati
nell’ammnistrazione a guida americana, tecnici e
alcuni diplomatici.

· GLI ALTRI PAESI La decisione di Madrid potrebbe
indurre altri governi ad adottare provvedimenti ana-
loghi. Ai primi di ottobre Bulgaria e Olanda avevano
richiamato i loro diplomatici sottolineano l’assenza
di sicurezza nella capitale irachena.

· ONU E CROCE ROSSA Sabato scorso è partito da

Baghdad l’ultimo gruppo di funzionari delle Nazioni
Unite che hanno raggiunto Cipro. La presenza Onu è
limitata ora al Kurdistan. Annan ha preso la decisio-
ne dopo l’attentato del 19 agosto al Canal Hotel e i
numerosi agguati contro i rappresentanti delle agen-
zie internazionali. La Croce Rossa ha ridotto il perso-
nale, gli italiani hanno deciso di rimanere.

Il comando britannico
non rivela
il luogo della
sparatoria che è
costata la vita
al soldato

Un altro magistrato
assassinato da sicari
a Mosul
Indagava sui misfatti
del regime di Saddam
Hussein

Baghdad, missili sul comando Usa
Quattro militari feriti. La Spagna riduce il personale diplomatico. Uccisi due magistrati

‘‘‘‘
Contestazione pacifista dei Verdi alla
Camera, nel corso della cerimonia di
inaugurazione della mostra
fotografica sulle missioni italiane di
pace nel mondo, svoltasi alla
presenza del presidente della
Repubblica Carlo Azeglio Ciampi ed
aperta dal presidente della Camera
Pier Ferdinando Casini. Paolo Cento
ed altri tre deputati dei Verdi
(Zanella, Cima e Bulgarelli) nella
sala della Lupa, mentre il ministro
della Difesa Antonio Martino stava
per terminare il suo intervento
(«...dobbiamo essere orgogliosi di
partecipare a queste missioni di
pace...») hanno esposto la bandiera
multicolore con la scritta «pace».
Subito gli esponenti del Sole che ride,
circondati dai commessi della
Camera, hanno tentato di proseguire
la loro azione. «Avete paura di una
bandiera?» - ha detto Paolo Cento.
«È ora di parlare di pace e non di
guerra» - ha aggiunto. Il presidente

della Camera ha chiesto «un pò di
educazione. Non credo - ha detto
Casini - di dover richiamare nessuno
al rispetto di chi parla, del capo dello
Stato e di tutti i presenti». Il ministro
della Difesa Martino ha concluso il
suo intervento, ma gli esponenti dei
Verdi hanno proseguito la loro
protesta e sono stati quindi
allontanati dai commessi dalla sala,
nonostante Casini, in un primo
momento, avesse chiesto di non farlo.
«Tutti - ha detto il presidente Casini
- sono in grado di giudicare che tipo
di educazione che è stata manifestata
qui da parte vostra...». «Volevamo
esporre alla presenza del capo dello
Stato una bandiera - hanno detto
dal canto loro gli esponenti dei Verdi
fuori dalla sala dove la cerimonia
intanto è proseguita - la bandiera
che è un simbolo per la stragrande
maggioranza degli italiani che è
contro la guerra in Iraq e vuole la
pace».

Gli eschimesi contro lo scudo stellare di Bush
Gli abitanti della Groenlandia che dovevano ospitare una base si appellano alla Corte Suprema danese

Bruno Marolo

WASHINGTON La regione più povera
e meno affollata della terra ha sfidato
la nazione più ricca e potente. La cor-
te suprema della Danimarca, il Paese
di cui la Groenlandia è una contea, ha
accettato di esaminare il ricorso degli
Inuit, i cacciatori della Groenlandia
che un tempo si chiamavano eschime-
si, contro lo scudo stellare degli Stati
Uniti d'America. Gli esperti legali so-
stengono che gli Inuit hanno almeno
50 probabilità di vittoria su cento.

Un tribunale danese infatti ha sta-
bilito che gli Inuit sono stati espulsi
illegalmente dal loro territorio per co-
struire la base aerea di Thule, un
avamposto nel circolo polare dal qua-
le partivano durante la guerra fredda
gli aerei spia americani per sorvolare

l'Unione Sovietica. Oggi il Pentagono
vuole costruire a Thule una rampa di
missili per lo scudo stellare, ma do-
vrebbe rinunciare se la corte suprema
riconoscesse il diritto al ritorno degli
Inuit. «Noi siamo povera gente - spie-
ga Acalug Lunga, rappresentante de-
gli Inuit nel parlamento della Groen-
landia - ma la superpotenza america-
na non ha il diritto di prendersi la
nostra terra e privarci dei mezzi per
vivere».

La base di Thule è il luogo più
settentrionale del mondo in cui sia
possibile l'atterraggio di un aereo con
decine di passeggeri. Secondo l'ammi-
nistrazione Bush dovrebbe diventare
uno dei due punti di appoggio fuori
dagli Stati Uniti indispensabili per lo
scudo stellare. L'altro è a Fylingdales
in Gran Bretagna. La Casa Bianca pre-
vedeva qualche controversia con i pa-

cifisti britannici, ma dava per sconta-
to che non vi sarebbero stati proble-
mi tra i ghiacci della Groenlandia.
Sbagliava. I 650 abitanti di Qaanaaq,
il comune più a nord del pianeta, stan-
no vivendo il loro momento di fama.
Le televisioni internazionali hanno
mandato a intervistarli gli stessi invia-
ti che hanno seguito la guerra in Iraq.

«Nell'aprile 1946 - ha raccontato
uno di loro, Aron Qaavigaq - quando
io avevo 12 anni, abbiamo visto per la
prima volta un aereo. Si è posato sul
mare. I militari a bordo ci hanno rega-
lato una cassa di mele e ci hanno det-
to che presto sarebbero venuti altri
uomini bianchi come loro. Nel giro
di qualche mese sono arrivate 36 navi
ed è stato costruito un aeroporto. La
base americana è cresciuta fino a
quando, nel maggio 1953, la nostra
comunità di 27 famiglie ha avuto l'or-

dine di sloggiare entro 48 ore. Ci era-
no state promesse case in un altro
territorio più a sud, ma abbiamo tro-
vato soltanto tende».

Gli Inuit avevano vissuto a Thule
per secoli cacciando foche, balene,
volpi e uccelli. Oggi nel comune di
Qaanaaq sono quasi tutti disoccupati,
abbrutiti dall'alcolismo, e sopravvivo-
no con i sussidi del governo danese
per i poveri. La caccia degli animali
da pelliccia non è più possibile da
quando, nel gennaio 1968, un bom-
bardiere B 52 americano della base di
Thule si è schiantato tra i ghiacci con
quattro bombe nucleari all'idrogeno.
Il comando americano ha ammesso
che da uno a due chili di plutonio
sono dispersi nell'ambiente. Da allora
si incontrano nella regione esemplari
deformi di bue muschiato, e il pelo
delle foche è più rado.

Gli avvocati degli Inuit sostengo-
no che il territorio in cui sono stati
esiliati non produce più abbastanza
cibo per sfamarli. La Corte Suprema
deve decidere se hanno diritto di tor-
nare sulla riva del mare dalla quale
sono stati cacciati. Tecnicamente gli
Stati Uniti non sono parte in causa.
La controparte degli Inuit è il gover-
no della Danimarca che ha autorizza-
to la costruzione della base di Thule.
L'ambasciata americana a Copena-
ghen tuttavia manda ogni giorno un
rapporto a Washington sugli ultimi
sviluppi. I cacciatori di foche di Qaa-
naaq hanno trovato improbabili allea-
ti negli attivisti di Greenpeace, che
fino a poco tempo fa si opponevano
alla loro attività e ora li hanno aiutati
nella ricerca di consulenti legali. In
George Bush hanno un avversario co-
mune.

Cordone militare a difesa del quartier generale americano a Baghdad

Guerra, protesta dei Verdi alla Camera

ROMA L’Italia rinuncia alla battaglia per ottenere
una sospensione delle sentenze di morte nel mon-
do. Ma, ben sapendo che si tratta di un clamoroso
voltafaccia rispetto agli impegni assunti nel mo-
mento in cui assumeva la presidenza semestrale
dell’Unione europea, scarica la responsabilità del-
la scelta sui partner europei, al cui presunto diktat
finge di adeguarsi solo a malincuore. Il ministro
degli Esteri Franco Frattini si affida ad un tortuoso
comunicato auto-giustificatorio. «Nessuno può
speculare per finalità di politica interna su un te-
ma così delicato, drammatico e importante», esor-
disce «Pilato» Frattini assumendo un tono indigna-
to di circostanza nei confronti di coloro che nei
giorni scorsi hanno accusato il governo Berlusconi
di aver abbandonato la battaglia per la presentazio-
ne all'Onu di una risoluzione per la moratoria
sulle esecuzioni capitali.

«L'Italia sostiene fortemente l'abolizione della
pena capitale e la sospensione immediata delle
esecuzioni e continuerà a battersi per questi obiet-
tivi», afferma il ministro con quella che vorrebbe
essere una solenne dichiarazione di principio. Al
riparo della quale, aggiunge subito dopo di accin-
gersi a fare esattamente il contrario. Sono stati i
partner europei, dice, «in modo formale ed esplici-
to, ad escludere la possibilita» che l'Europa presen-
ti una risoluzione all'Onu per la moratoria. Lo
hanno fatto «ritenendo non sicuro l'esito positivo
di tale risoluzione e sottolineando il pericolo che
una bocciatura all'Onu possa indebolire l'azione
condivisa contro la pena di morte. Altrettanto
esplicitamente, ci hanno chiesto di non rompere
la coesione dell'Europa in una materia soggetta al
coordimanento della politica estera comune». Col-
pa degli altri, coma al solito. Non della pavidità

opportunistica e pilatesca del governo delle destre,
che ammainano senza vergogna la bandiera che
avevano innalzato solo pochi mesi fa, con lo stile
tipicamente berlusconiano degli annunci ad effet-
to, ai quali poi quasi mai corrispondono i fatti.
Intervenendo nel dibattito parlamentare ieri a
Montecitorio proprio sul tema della moratoria, il
vicepresidente dei Ds Renzo Innocenti ha sostenu-
to «ci sono le condizioni per l'approvazione da
parte dell'Assemblea Generale dell'Onu, che deve
avere la maggioranza assoluta dei Paesi membri. È
un'opportunità -sottolinea l'esponente Ds- che de-
ve essere colta. Voglio chiedere al governo italia-
no: perchè questo atteggiamento ambiguo e di
basso profilo? Occorrono parole chiare e azioni
immediate della Presidenza italiana della Ue».

Sergio D'Elia, segretario di «Nessuno tocchi
Caino», associazione impegnata contro la pena di

morte, accusa l'esecutivo di aver trattato la questio-
ne con poca chiarezza: «In questi mesi il governo
italiano e la presidenza italiana della Ue hanno più
volte e con solennità, annunciato la convinzione e
l'impegno in questa battaglia ma poi non hanno
fatto altro che raccattare ogni giorno pretesti e
alibi e cogliere ogni occasione per non farla e agire
contro la loro convinzione e i loro proclamati
impegni». E sul mancato accordo con alcuni part-
ner europei, «conditio sine qua non» del Governo
per la presentazione della risoluzione all'Assem-
blea generale dell'Onu, Elia rincara: «Quelle condi-
zioni, l'Italia non le ha subite ma se le è imposte da
sola nel momento in cui ha trattato l'Unione Euro-
pa come fosse il Consiglio di sicurezza dell'Onu.
Consentendo cioè ai paesi membri di esercitare un
diritto di veto politicamente inaccettabile e statuta-
riamente inesistente».

L’Italia si rimangia l’impegno di portare la questione all’Onu. In corso dibattitto alla Camera. “Nessuno Tocchi Caino” critica la maggioranza di governo

Pena di morte, Frattini rinuncia alla moratoria ma accusa la Ue
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DALL'INVIATO Gianni Marsilli

ZURIGO A Oscar Pedrina, presidente
del sindacato dell'industria e dell'edi-
lizia, quella sconfitta brucia ancora:
«Qualche anno fa scoprimmo che
Christoph Blocher pagava i suoi ope-
rai un 30% in meno che nel settore
chimico di Basilea. Aprimmo subito
una vertenza. Eravamo fiduciosi e
determinati: un simile dumping sala-
riale dentro i confini elvetici…..Re-
stammo malissimo quando scoprim-
mo la seconda originalità della sua
industria chimica, la EMS-Chimie: i
suoi operai stavano con lui. Non ci
seguirono, e dovemmo fare marcia
indietro». Blocher il bulldozer, anco-
ra una volta, aveva spianato l'ostaco-
lo.

Oggi la Ems (componenti chimi-
che) pesa sul
mercato finan-
ziario per quasi
due miliardi di
euro e impiega
1400 dipenden-
ti. Lui, a 64 anni,
continua a go-
vernare la fabbri-
ca con guanti di
velluto e pugno
di ferro. Ancora
adesso ogni 31
dicembre è lì, al
posto di lavoro,
a distribuire pre-
mi di produzio-
ne e pacche sulle
spalle. In quella
fabbrica era en-
trato nel '68 co-
me semplice im-
piegato. Vicedirettore nel '71, diret-
tore nel '73, amministratore delega-
to nel '79, proprietario nel 1983. Si è
fatto da solo, in altre parole. Oggi
nei Grigioni non c'è un'altra fabbri-
ca importante come la sua. E oltre-
tutto esporta quasi tutto quello che
produce, onorando il suo credo:
Svizzera sovrana e competitiva al
contempo. Non gli si conoscono sot-
terfugi, favori, frequentazioni dub-
bie: «Irreprensibile», conferma il sin-
dacalista Pedrina. Non fa mistero di
una certa sprezzante distanza dal bel
mondo zurighese, quello dei
weekend in aereo privato a Maiorca
e dello shopping in via Montenapole-
one. È rigidamente protestante, fi-
glio e fratello di pastori, ma non ha
mai piazzato la religione dentro l'are-
na politica. Nessun flirt conosciuto
con qualcuna delle sette alle quali
aderiscono non pochi industriali e
padroni elvetici. Un padrone all'anti-
ca, si potrebbe dire, ma a suo agio
nella globalizzazione dei mercati. Pe-
rò c'è un problema, anzi un triplo
problema. Primo: Christoph Blo-
cher agita razzismo e xenofobia. Se-
condo: Christoph Blocher ha vinto
le elezioni. Terzo: Christoph Blo-
cher tra qualche settimana con ogni
probabilità entrerà al governo, cioè
nel Consiglio federale. Qui si dice:
«Le cose non saranno mai più come
prima». La Svizzera volta pagina, e
non sa bene cosa l'attende.

L’EREDITA DEI PARTITINI
C'era una volta, una quarantina d'an-
ni fa, l'Azione nazionale dell'editore
Schwarzenbach. C'era il Movimento
contro l'influenza straniera. C'era il
Partito dei repubblicani. C'era, a Gi-

nevra, il partito dei Vigilanti. Forma-
zioni populiste e xenofobe. Si muo-
vevano con alterne fortune sull'onda
dei referendum anti-stranieri, an-
ti-Onu, anti-Europa. Sono rimasti
però sempre marginali rispetto alle
quattro grandi formazioni storiche,
quelle che si dividono a tutt'oggi i
sette seggi del Consiglio federale: i
radicali, i democristiani, i socialisti e
l'Udc (Unione democratica di cen-
tro), l'unica con un solo rappresen-
tante, mentre le altre ne hanno due
ciascuna. L'Udc sta da sempre a de-
stra. Partito dei contadini e degli arti-
giani, nettamente conservatore ma
consensuale, come vuole la «formu-
la magica», in vigore dal 1959, che

regge il paese in modo consociativo.
A metà degli anni '70 languiva, cloro-
formizzato dall'«inciucio» perenne
nel quale si era adagiato. Il colpo di
frusta glielo diede appunto Blocher.
Già nel '77 era presidente della sezio-
ne zurighese. Innovò subito. Creò la
sezione giovanile, svecchiò l'appara-
to. Rese più affilate le parole d'ordi-
ne: meno Stato, più individuo. Inten-
sificò i temi classici del conservatori-
smo elvetico: la difesa della neutrali-
tà, la sovranità piena del paese. E
con fiuto imprenditoriale mise le
mani sull'eredità diffusa dei partitini
xenofobi, lanciando campagne con-
tro «gli abusivi» del diritto d'asilo e
contro l'immigrazione in generale.
Risultato: già nel '91 volò oltre il
20% e lo scorso ottobre ha sfiorato il
27%. Per questo adesso chiede di
entrare nel Consiglio federale. Per
fargli posto, dovrebbe uscire un de-
mocristiano o un radicale, gli sconfit-
ti. I Verdi e i socialisti sembrano con-
trari: lavorano per un governo di
centrosinistra, oppure - come dico-
no qui - di destra-centro-sinistra che
escluda Blocher. Anche se il sociali-
sta Pierre Yves Maillard dice che l'en-
trata di Blocher nel governo potreb-
be essere «un modo per mettere que-

sto partito di fronte alle sue respon-
sabilità». Pensa all'austriaco Haider,
sterilizzato da quando il suo partito
è al governo. Ma aggiunge: «Blocher
comunque resterà quello che è: il lea-
der autoritario di una destra ultrali-
berale che si serve della xenofobia».
Il negoziato è febbrilmente in corso,
e si prevede che non si concluda pri-
ma della notte del 9 dicembre. Il 10,
infatti, il parlamento dovrà nomina-
re i sette reggitori della Confedera-
zione.

BERLUSCONI, BOSSI O STRAUSS?
«Direi che assomiglia più a Berlusco-
ni che a Bossi», dice il politologo
Oscar Mazzoleni, autore di «Natio-
nalisme et populisme en Suisse». Ma
da studioso diffida dai facili parago-
ni: «Va detto però che Blocher è un
industriale puro, al contrario di Ber-
lusconi. E oltre alla famiglia, al lavo-
ro e alla Patria, nel suo credo figura
un certo puritanesimo. Mi verrebbe
in mente un Benetton, per il caratte-
re familiare e spartano dei comporta-
menti, non per altro». Altri nostri
interlocutori avevano evocato Franz
Joseph Strauss, il tribuno bavarese
che mancò d'un soffio la cancelleria,
a causa del suo nazional-populismo

unito al pragmatismo a tutto cam-
po. Se il campione dell'anticomuni-
smo Strauss firmava megacontratti
con l'allora Repubblica democratica
tedesca, Christoph Blocher l'antista-
talista fa buona parte dei suoi affari
con la Cina comunista. Come si ve-
de, è abbastanza vano cercare sosia
politici. Dice il professor Mazzoleni:
«Quella di Blocher è una sfida al mo-
dello elvetico. Direi che è al contem-
po figlio e attore della crisi svizzera».
È qui, dunque, che va cercata la chia-
ve del suo successo.

I FANTASMI
DELL’IMMIGRAZIONE
Fiammetta Jahreiss-Montagnani è
consigliere comunale socialista a Zu-
rigo e si occupa di immigrazione
nell'apposita commissione. Punta il
dito senza remore sulle ragioni del
successo di Blocher: «Ha condotto
una campagna xenofoba, e il 26%
dell'elettorato non si è indignato.
Lui dice a voce alta quello che un
sacco di gente si limita a mugugna-
re». Che cosa? «Che i richiedenti di
asilo sono troppi. Che gli stranieri
sono la prima fonte di criminalità.
Temi che fanno breccia, anche se
non corrispondono alla realtà. Per-

ché a chiedere asilo in Svizzera non
sono mai stati così pochi da almeno
dieci anni, non più dell'uno per cen-
to degli stranieri residenti in Svizze-
ra. Quanto alla criminalità, gran par-
te degli stranieri hanno al massimo
violato le leggi sul soggiorno. Il suo è
marketing politico, che fa leva, am-
plificandola, su un po' di esasperazio-
ne che si registra in precisi settori.
Come la scuola, dove i genitori vedo-
no a volte un abbassamento di livel-
lo, che sarebbe dovuto alla presenza
eccessiva di studenti stranieri. Va ri-
cordato inoltre che oltre il 50% degli
stranieri sarebbe nelle condizioni di
soddisfare i criteri per la naturalizza-
zione, ma non ne fa richiesta. Blo-

cher soffia su un fuoco che non c'è.
Non esiste una corsa alla cittadinan-
za svizzera». E allora, nient'altro che
fantasmi? «No, c'è un malessere dif-
fuso nella società, anzi diversi males-
seri. Blocher sa individuarli, indiriz-
zarli e agire di conseguenza». È que-
sto il populismo alla svizzera: dar
voce ai brontolìi da caffè, trovargli
un capro espiatorio, rinvigorire la
fierezza nazionale. Non per caso Blo-
cher ha condotto tre carriere in pa-
rallelo: industriale, politica, militare.
Nel paese della leva che dura per
tutta la vita (tre mesi l'anno anche
per quarant'anni), è diventato colon-
nello dell'esercito, massima espres-
sione di rispetto per le tradizioni lo-
cali.

UNA RIVINCITA PERSONALE
Il politologo Mazzoleni enumera le
parti del cocktail Blocher: «La critica
dell'establishment; la difesa dell'ecce-
zione svizzera; la lotta contro l'immi-
grazione e il diritto d'asilo; un neoli-
beralismo economico corretto da
una concezione preferenziale o scio-
vinista dello Stato sociale; un conser-
vatismo morale fondato su legge e
ordine». Lui, Blocher, conferma. Leg-
giamo una sua intervista: «Il nostro
sistema federale è snaturato…riposa
su una cricca formata dal Parlamen-
to, i partiti politici e la stampa…..il
Consiglio federale non assume più
le sue responsabilità verso il popolo,
ma verso questa cricca». Blocher
non è in buoni rapporti neanche
con il mondo bancario. La sua elezio-
ne al Consiglio federale sarebbe an-
che una rivincita personale: dieci an-
ni fa fu costretto alle dimissioni dal
consiglio di amministrazione dell'
Unione delle banche svizzere, dopo
che si era messo alla testa del referen-
dum che bloccò l'adesione allo spa-
zio economico europeo. Dice Oscar
Pedrina: «In fondo Christoph Blo-
cher è animato da un enorme biso-
gno di riconoscimento. L'accesso al
Consiglio federale simbolizzerebbe
il riconoscimento supremo». L'ego
non gli manca, par di capire. La Sviz-
zera non sta molto bene di salute.
Perde competitività, dubita del suo
modello, soffre di stagnazione. Stori-
camente, i suoi intellettuali sono fe-
rocemente «revoltés». A Zurigo si ri-
cordano ancora le parole con le qua-
li lo scrittore Friedrich Durrenmatt
nel '90 accolse Vaclav Havel per con-
segnargli il Premio della Libertà: «Le
consegnamo questo premio, mentre
noi, qui, viviamo ancora in una gran-
de prigione».
O quelle di Jean Luc Godard: «Que-
sta bandiera, una croce bianca sul
rosso del sangue degli altri». Formu-
le terribili, di quelle che nascono sot-
to il peso schiacciante di un paesag-
gio immobile nei secoli, sottilmente
repressivo, disperatamente consen-
suale, autoriproduttivo. Blocher è la
crepa nella parete di ghiaccio, la fuga
all'indietro per ritrovare sicurezza.
Non è privo di contraddizioni: veico-
la isolazionismo e xenofobia, ma sa
che l'est europeo, per la Svizzera, è
più un formidabile mercato che la
fonte di nuovi indesiderati arrivi mi-
gratori. Il dubbio è: nel Consiglio
federale il lupo diventerà agnello, op-
pure in quell'ovile resterà più che
mai lupo? È un paradosso: nella Sviz-
zera che rifiuta l'Europa si vive una
crisi profondamente europea,
senz’altro emblematica.

· Udc primo partito Per la prima volta nella storia
della Svizzera un partito di ispirazione xenofoba ha
conquistato, lo scorso 20 ottobre, la maggioranza
relativa dei voti (27,7 per cento) e dei seggi parla-
mentari (55, uno in più dei socialisti). La vittoria
dell’Udc si è nutrita soprattutto del crollo dei due
partiti di centrodestra, i radicali e i democristiani,

mentre i socialisti e i verdi hanno registrato una
buona affermazione.

· Conseguenze politico-istituzionali Se il leader del-
l’Udc Christoph Blocher dovesse entrare nel Consi-
glio federale darebbe senz’altro la sua impronta al
governo del paese. Se ne restasse fuori starebbe

all’opposizione, e la Svizzera, retta finora in maniera
consociativa, andrebbe per la prima volta verso un
sistema bipolare.

· I rapporti con l’Ue Blocher è rigorosamente contra-
rio all’adesione all’Unione europea e partigiano acce-
so della sovranità nazionale.

«Mai così pochi
i richiedenti asilo nel
nostro Paese, eppure
Blocher ha giocato
sulla paura degli
immigrati»

«Direi che
assomiglia più
a Berlusconi
che a Bossi»
dice il politologo Oscar
Mazzoleni

La Svizzera
dopo il ciclone
Blocher

‘‘‘‘

BRUXELLES «L'attuale situazione
in Cecenia e lo stato della
democrazia sono un ostacolo al
completo sviluppo del partenariato
tra la Russia e l'Unione europea».
É quanto si legge in un rapporto
del Parlamento europeo approvato
ieri dalla commissione Esteri. Le
relazioni con la Russia sono
analizzate nella relazione dell'on.
Pasqualina Napoletano (Ds) che
si occupa dei rapporti dell'Unione
allargata dei 25 con i «nuovi
vicini», tra cui la Russia. In un
paragrafo dedicato al paese di
Putin, la relazione «sottolinea che
non ci deve essere differenza» nei
confronti del tema del rispetto dei
diritti umani e attende dalla
Russia «passi concreti verso questa
direzione».
Ieri il governo indipendentista
ceceno ha lanciato un appello alla
Ue perché in occasione del vertice
romano inviti Putin a risolvere la
crisi nella regione attraverso il
dialogo politico.

‘‘

Europarlamento:
crisi cecena ostacolo
alla partnership

Il vincitore delle ultime
elezioni, populista e
xenofobo, probabilmente
entrerà fra poche
settimane nel governo.
Ma c’è chi tenta di
formare un esecutivo
che lo escluda,
e chi spera di ottenere
l’effetto Haider, leader
sterilizzato da quando
il suo partito è al governo
a Vienna

ROMA Un vertice di due giorni, tra
l’Italia e l’Europa. Putin da ieri sera è a
Roma per un meeting bilaterale, previ-
sto per oggi, cui seguirà domani un
summit con la Ue per stilare la road-
map per l’avvicinamento alla Ue e in-
contri con gli imprenditori, sullo sfon-
do della vicenda Yukos che ha fatto
tremare i mercati. In agenda anche un
incontro con il Pontefice.

Il primo appuntamento ufficiale è
stamattina con Carlo Azeglio Ciampi.
Putin «accompagna» in segno di amici-
zia la «Madonna Litta» proveniente
dall’Ermitage, un’opera non unanima-
mente attribuita a Leonardo che reste-
rà in esposizione nella Sala delle Ban-
diere del Quirinale nelle prossime setti-
mane. Poi i colloqui con Berlusconi a
Villa Doria, per parlare delle relazioni
bilaterali, che Putin partendo da Mo-
sca ha letteralmente magnificato. Il pri-
mo faccia a faccia con il premier italia-
no in realtà c’è già stato ieri sera a
Palazzo Chigi, per un colloquio non
previsto dal programma ufficiale. Pu-
tin, appena atterrato in Italia, ha cena-
to con Berlusconi, di cui è stato ospite
appena due mesi fa a villa La Certosa a
Porto Rotondo. Colloqui informali, al-
lora, in camicia di lino per mostrare
davanti alle telecamere la confidenza
reciproca. Anche quella di ieri sera è
stata l’occasione per rinsaldare un’ami-
cizia molto coltivata - è il sesto incon-
tro in appena un anno - con la compli-

cità del risotto ai tartufi e dei filetti di
manzo al barbera, preparati da Miche-
le, chef personale del presidente del
Consiglio.

Oggi i colloqui formali, che saran-
no centrati sulla relazioni bilaterali e
toccheranno temi di attualità interna-
zionale, dall’Iraq (Putin ha appena ri-
badito il suo netto rifiuto di inviare
truppe) al Medio Oriente. Nel pome-
riggio l’incontro con Giovanni Paolo
II, a tre anni di distanza dalla prima
udienza con il Papa, che desidera ar-
dentemente compiere un viaggio in
Russia ma che trova la strada sbarrata
dal patriarcato ortodosso che lo accusa
di proselitismo. Putin non ha mai
osteggiato un eventuale viaggio del
Pontefice, ma si è limitato a rilanciare
la palla nel campo del patriarca Alessio
II, a cui riconosce la scelta finale. A
differenza di Gorbaciov, l’attuale presi-
dente russo non si spinto fino a formu-
lare un invito - ed è improbabile che lo
faccia oggi - ma la diplomazia vaticana
spera comunque in qualche spiraglio.

Per domani l’agenda è tutta euro-
pea e dedica grande attenzione ai temi
economici, in particolare al rafforza-
mento dell’interscambio in campo
energetico. E qui non sarà possibile
eludere la preoccupazione sollevata
dall’arresto del magnate della Yukos
oil, che ha riacceso i timori degli inve-
stitori internazionali. Putin incontrerà
a Villa Madama Berlusconi nei panni

di presidente di turno della Ue, il presi-
dente della Commissione Europea Ro-
mano Prodi e l’Alto rappresentante
per la politica estera e di sicurezza co-
mune, Javier Solana. Il XII vertice
Ue-Russia si occuperà dell’attuazione
degli accordi siglati nel summit di San
Pietroburgo, il 31 maggio scorso. Il ver-
tice, l'ultimo prima dell'ingresso nell'
Ue a maggio di sette Paesi che gravita-
vano nell'orbita sovietica, dovrebbe ap-
provare una sorta di roadmap per l'in-
tegrazione della Russia nello Spazio
economico europeo. A margine la fir-
ma di accordi di cooperazione scientifi-
ca e tecnologica e di collaborazione
nella lotta alla criminalità organizzata.

In vista del vertice ieri il governo
indipendentista ceceno ha rivolto un
appello alla Ue perché colga l’occasio-
ne per invitare Putin a risolvere la crisi
nella regione attraverso un autentico
«dialogo politico», diverso dalla nor-
malizzazione forzata che Mosca sta
perseguendo unilateralmente, ignoran-
do i leader separatisti. Analogo appello
viene rivolto al Pontefice perché spen-
da la sua autorità per richiamare all’at-
tenzione del mondo «il genocidio in
atto in Cecenia». Anche esponenti del-
l’opposizione russa insieme ad un lega-
le del magnate della Yukos arrestato
hanno annunciato un appello ai paesi
Ue, denunciando la «costante violazio-
ne dei diritti umani in Russia».

ma.m.

Il presidente russo da ieri in Italia. Oggi incontri bilaterali, visita a Ciampi e al Papa. Domani summit con la Ue

Putin a Roma per avvicinarsi all’Europa

Christoph
Blocher

vincitore delle
ultime elezioni

in Svizzera
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BERGAMO

Due bambine ivoriane
a rischio infibulazione
Due bambine di otto anni, originarie della
Costa d’Avorio e residenti a Bergamo,
rischierebbero di essere sottoposte al rito
musulmano dell’infibulazione. È la denuncia
fatta da Maria Burani, presidente della
commissione bicamerale per l’Infanzia, dopo
aver appreso che il padre delle bimbe ha fatto
vedere loro un video sulla pratica che dovranno
subire. Le bimbe sono rimaste traumatizzate ed
hanno raccontato quanto accaduto alla loro
maestra di scuola.

UNIVERSITÀ

1500 ricercatori
senza stipendio
Hanno vinto un concorso negli enti di ricerca e
nelle università: sono 1500 ricercatori di fatto
senza lavoro e senza uno stipendio a causa del
blocco delle assunzioni previsto dalla
finanziaria. È questa la denuncia fatta dai Ds
che chiedono di mettere fine al blocco delle
assunzioni e un piano straordinario per il
reclutamento dei giovani ricercatori per
colmare il problema dell’invecchiamento dei
docenti. Tante le ipotesi di lotta sul tappeto:
una prevede un eventuale sciopero delle
docenze a contratto, che sono aumentate
notevolmente con l’esplosione dei corsi
universitari in seguito alla riforma.

ANCONA

Funzionari pubblici
agli arresti domiciliari
Scattati gli arresti domiciliari per il commissario
straordinario della Ausl 6 di Fabriano Piero
Venanzoni, il responsabile dell’Ufficio
economato Guido Mancinelli, il titolare della
ditta Ecotras di Frascati Luciano Corti e il
mediatore Franco Tiraboschi. L’accusa per i
funzionari pubblici è quella di aver favorito
l’impresa laziale in una gara di appalto
triennale, con l’intermediazione di Tiraboschi,
in cambio di brevi viaggi premio per Venanzoni
e di quadri di valore per Mancinelli.

AVELLINO

Maxirissa tra studenti
a colpi di karate
Maxi rissa ad Avellino davanti all’istituto per
geometri Giustino Fortunato alcuni minuti
prima dell’inizio delle lezioni. Una ventina di
studenti, di età compresa fra i 16 e i 20 anni,
armati di bastoni, mazze e colpi di karate si
sono scontrati probabilmente a causa di futili
rivalità. Identificati, i protagonisti della rissa
sono stati denunciati in stato di libertà.

ROMA In un Paese in cui il Presidente è «operaio»
anche i bambini devono abituarsi alla stessa
idea». Pare questo il senso della nuova politica
sugli asili nido condotta dal governo, politica
che, vista la difficoltà di finanziare qualsiasi cosa
che abbia odore d'essere pubblica, mira adesso
allo sviluppo esclusivo di «nidi aziendali» ed «asi-
li condominiali». La Commissione Affari sociali
ha licenziato un testo che prevede uno sgravio
fiscale per i genitori che iscrivano i propri pargoli

ai «nidi aziendali», sorti all'interno delle imprese.
L'agevolazione, già comparsa nella Finanziaria,
era stata inizialmente cancellata dopo l'opposizio-
ne della sinistra, che aveva proposto, al contrario,
una detrazione fiscale per tutti i genitori che iscri-
vono i propri bimbi al nido classico. «Il governo -
accusa la deputata Ds Zanotti - non volendo
spendere un soldo, ha preferito restringere la pla-
tea dei beneficiari. In un settore, quello dell'infan-
zia, nel quale gli investimenti dovrebbero essere
consistenti, il governo finanzia progetti cultural-
mente discutibili». Gli asili devono essere «flessi-
bili e differenziati - dice il testo - , anche in
considerazione della realtà socioeconomica e pro-
duttiva del territorio». Asili legati alla «realtà pro-
duttiva», asili nei distretti industriali e nelle im-
prese della new economy. Privatizzazione dell'
educazione infantile spostata sulle imprese.

Eduardo Di Blasi

ROMA Siamo tornati al 1700. I demo-
grafi di quell’epoca - Malthus su tutti -
teorizzavano che l'equilibrio sociale si
sarebbe retto sul fatto che a ondate più
o meno regolari, pesti, carestie e guer-
re si sarebbero portate via i più deboli.
In questo modo le risorse (scarse) sa-
rebbero bastate a tutti (i vivi). Oggi il
governo di centro-destra sembra avere
una visione politica assai simile. Non
si spiega altrimenti l’insistenza con cui
il ministro dell’Economia Tremonti
continua a bocciare il progetto di leg-
ge, condiviso sia dalla sua maggioran-
za che dall'opposizione (la relatrice è la
deputata Ds Katia Zanotti), che vuole
la creazione di un fondo di 15mila mi-
liardi di vecchie lire per i «non autosuf-
ficienti». Dopo che sia il ministro della
Salute Sirchia che quello del Welfare
Maroni avevano plaudito alla sua na-
scita, la legge bipartisan si è scontrata
sul muro della Commissione Finanze
che non ha gradito l'idea di una «tassa
di scopo» da destinare alle famiglie che
hanno a carico persone (non solo disa-
bili, ma anche e soprattutto anziani)
non autosufficienti. Di più, la commis-
sione Bilancio, che in seconda battuta
avrebbe dovuto prendere una decisio-
ne, ha visto sciogliersi i rappresentati
del governo, che, non sapendo che pe-
sci prendere, hanno ben deciso di non
presentarsi al confronto.

Eppure, salvo slittamenti dell'ul-
tim'ora, lunedì la Camera dovrà pro-
nunciarsi e allora, come afferma la de-
putata dei Verdi Luana Zanella «verifi-
cheremo se il re è nudo». In una riunio-
ne con associazioni e sindacati, convo-
cata al cinema “Capranichetta” a Ro-
ma, alcuni rappresentanti della Com-
missione Affari Sociali, assieme ai di-
retti interessati, hanno spiegato quale
sia la posta in gioco: il welfare del futu-
ro. Il conto è presto fatto. «Per iniziare
a finanziare il progetto per i non auto-
sufficienti (che prevede il pagamento,
da parte dello Stato, di contributi per
le badanti che prestano assistenza do-
miciliare, e, appunto, l'aumento del pa-
nel dei beneficiari, aggiungendo anche
la categoria degli anziani con difficol-
tà, ndr), il disegno di legge prevede
una «tassa di scopo», individuata in
un'addizionale Irpef dello 0,75%, con
esenzione dei redditi medio-bassi.
Questa tassa servirebbe a creare un fon-
do iniziale di circa 8700 euro», spiega

Zanotti. Una tassa che, per un reddito
da 60 milioni annui, si aggirerebbe in-
torno ai 50 centesimi al giorno.

Il nodo che appare inestricabile nel
confronto con il governo è così riassun-
to da Rosy Bindi: «Tremonti ha in men-
te un Paese con poche tasse. Erano le
promesse della campagna elettorale. Og-
gi, dopo due anni, ci si accorge che il
motto «meno tasse per tutti» nasconde
l'inganno del «meno servizi per tutti».
Semplice». Ecco perché sembra difficile
sperare che il ministro del «meno tas-
se», istituisca proprio una «tassa» a favo-
re dei non autosufficienti. Negherebbe
se stesso. Il progetto dell’opposizione

trova consenso anche nel mondo pro-
duttivo. «Noi che siamo piccoli e medi
imprenditori - ha affermato De Mat-
teis della Confederazione Nazionale de-
gli artigiani - siamo d'accordo a che, in
un momento in cui cresce il numero
degli anziani, una parte del drenaggio
fiscale fosse speso per questa causa».
Nel 2010 il 10% della popolazione ita-
liana avrà più di 75 anni. «Un governo
serio - ha concluso la Bindi - dovrebbe
farsi carico della propria struttura de-
mografica, e non sperare nell'eutana-
sia sociale». Ritorna Malthus, travesti-
to da ministro dell'Economia. Ma sia-
mo in Italia. E nel 2003.

Marzio Tristano

PALERMO Sui muri degli ospedali la Regione
Sicilia vuole affiggere il cartello «for sale», in
vendita. La finanza creativa anche a Palermo
non conosce limiti ed investe la sanità pubbli-
ca, feudo per decenni del clientelismo più sel-
vaggio che ha creato nei bilanci regionali una
voragine di oltre 2 miliardi di euro. A tanto
ammontano i debiti con farmacie, cliniche e
fornitori che il governo Cuffaro ha deciso di

ripianare. Mettendo all'asta i nosocomi dell'iso-
la. Il progetto è contenuto in un articolo del
disegno di legge che sarà votato giovedì dall'As-
semblea regionale, contro cui annunciano bat-
taglia le opposizioni e la Cgil-medici. «La fanta-
sia finanziaria di Cuffaro non conosce limiti -
dice il segretario regionale dei Ds, Antonello
Cracolici - ci opporremo in tutti i modi». «Chi
dice che le banche non potranno affittare gli
ospedali anche ai privati?» si chiede il segreta-
rio regionale della Cgil medici, Renato Costa.

L’operazione, chiamata «sale and lease

back» (vendi e riaffitta), dà la possibilità alle
Aziende sanitarie e ospedaliere di vendere alle
banche i propri immobili, compresi gli ospeda-
li, attraverso un'asta internazionale. L'istituto
che si aggiudicherà il bene non potrà cambiar-
ne la destinazione d'uso e dovrà lasciarne la
gestione, in affitto o in leasing, alle Asl che a
loro volta si impegneranno a rimborsare in
dieci anni alla banca il valore dell'immobile,
compresi gli interessi, e a riscattarlo col paga-
mento dell'ultima rata. Oltre alla proprietà giu-
ridica, la banca potrà trattenersi automatica-

mente dai finanziamenti pubblici la quota cor-
rispettiva all'importo della rata dovuto dall'Asl,
e attraverso una società veicolo potrà emettere
sul mercato titoli obbligazionari. Con questa
«trovata» la Regione otterrà subito liquidità
per ripianare i debiti delle aziende sanitarie.

Ma la lista dei creditori è lunga. E dopo la
mossa di Cuffaro hanno iniziato a battere cas-
sa. «Non vi sono crediti di serie A e di serie B -
sottolinea Ettore Artioli, presidente di Sicindu-
stria - qualunque sia la soluzione che sarà scelta
per pagare il settore sanitario - cartolarizzazio-

ne, vendita di immobili o altro - lo stesso stru-
mento dovrà essere usato per onorare gli impe-
gni con le altre aziende produttive». E mentre
la Sicilia pensa di svendere gli ospedali l'Emilia
Romagna si offre di acquistarli dalle Asl in
crisi, per mantenerne la finalità pubblica. «La
Sicilia - conclude Franco Piro, coordinatore
regionale della Margherita - si sta comportan-
do come il peggiore dei padri di famiglia: fa
debiti nuovi per saldare i vecchi, paga le spese
correnti svendendo il meglio del suo patrimo-
nio. Bisogna fermarli, adesso».

L’ascia della destra. Sempre sui più deboli
Bloccata la legge sul fondo per anziani e disabili. «Costa» 50 centesimi al giorno

grandi idee

Il governatore della Sicilia deve ripianare 2 milioni di debito in bilancio. Come? Consegnando le aziende sanitarie in mano alle banche

Cuffaro fa cassa. E mette in vendita gli ospedali

Il governo vuole
gli asili aziendali

Se n’è andato

LUIGI «GINO»
LEISS DI LEIMBURG

Amava la libertà e la musica. Lo
salutiamo domani alle 12.00 a Sta-
glieno.
Costanza, Anna, Matteo, Mauro,
Rinalda, Alberto, Gaia, Michele.

Genoa, 4 novembre 2003

Furio Colombo e Antonio Padella-
ro sono vicini a Rinalda e Alberto in
questo difficile momento.

Roma, 4 novembre 2003

Pietro, Paolo, Nuccio, Luca e Ronal-
do sono vicini ad Alberto Leiss e
Rinalda Carati e alla famiglia colpiti
duramente dalla scomparsa di

GINO LEISS

Roma, 4 novembre 2003

La redazione de l'Unità si stringe
con affetto intorno ad Alberto Leiss
e Rinalda Carati per la perdita di

GINO LEISS
Roma, 4 novembre 2003

Marco, Renato, Eloisa, Roberta,
Bruno, Barbara e Alfredo partecipa-
no con affetto al lutto di Alberto
Leiss e Rinalda Carati per la scom-
parsa di GINO LEISS
Roma, 4 novembre 2003

I poligrafici de l’Unità si stringono
con affetto ad Alberto e Rinalda per
la perdita di

GINO LEISS
Roma, 4 novembre 2003

La redazione milanese de l'Unità si
stringe attorno ad Alberto Leiss e
Rinalda Carati colpiti dalla morte
di

GINO LEISS
Milano, 4 novembre 2003

La redazione di Firenze è vicina ad
Alberto e Rinalda in questo tristissi-
mo momento.

Firenze, 4 novembre 2003

La redazione di Bologna è vicina e
partecipa al dolore di Alberto Leiss
e Rinalda Carati per la scomparsa
di

GINO LEISS

Bologna, 4 novembre 2003

Alberto, Rinalda, Gaia e Michele: vi
siamo vicini con tutto il nostro affet-
toper la perdita di

GINO LEISS

Maria e Fabio.

Claudia e Chicco abbracciano con
affetto Rinalda e Alberto, Gaia e Mi-
chele per la morte di

GINO

Ci ha prematuramente lasciati la no-
stra cara indimenticabile

MARIUCCIA MASALA

Ne danno il triste annuncio mam-
ma, papà, il marito Mario, il figlio
Marco, la sorella Angela, il fratello
Pietro con la moglie Valeria e le
nipoti Giulia e Marta.

Resterai sempre nei nostri cuori.

Milano, 5 novembre 2003

Partecipano con profondo dolore
alla scomparsa di

MARIUCCIA MASALA

compagna di tante battaglie, nel ri-
cordo dei giorni felici:

Giovanna Barrello, Angela Cortese,
Patrizia Ferrione, Luisa Festa,
Giovanna Martone,
Graziella Pagano.

È venuta a mancare la signora

IDA
madre del collega Adriano Panic-
cia, la redazione dell’Agenzia Dire è
vicina ad Adriano, Donatella, Co-
stanza e Federico in questo doloro-
so momento.

Giuseppe Caruso

MILANO Ha ucciso un suo operaio dan-
dogli fuoco, ma la Corte d'appello di
Milano gli ha dimezzato la pena.

Cosimo Iannece è l'imprenditore
edile di Gallarate che nel marzo del 2000
diede fuoco ad un operaio romeno, Ion
Casacu, di quarant'anni, dopo una lite.
Cazacu svolgeva le mansioni di piastrelli-
sta nell'impresa guidata da Iannece, era
arrivato in Italia passando per la Palesti-
na, subito dopo il crollo dell'economia
dell'est. In patria Cazacu lavorava come
tecnico specializzato di un'azienda idrau-
lica e si era laureato in ingegneria.

Dopo una serie di promesse di assun-
zione mai mantenute da parte del datore
di lavoro, Cazacu gli chiese di regolariz-
zare la sua posizione e quella dei suoi
compagni, che lavoravano a cottimo

prendendo diecimila lire per ogni metro
d'opera realizzata e dovevano sopporta-
re turni massacranti di dodici ore al gior-
no.

Fiamme di morte
Iannace, dopo aver sentito le richie-

ste dei suoi operai al pomeriggio, si pre-
sentò la sera dello stesso giorno nell'ap-
partamento condiviso da Ion Cazacu e
da sei suoi connazionali per discutere,
ma portando con sé una bottiglia piena
di benzina. Dopo poco però la discussio-
ne degenerò in lite prima e poi in rissa,
durante la quale Iannece sopraffatto dall'
ira buttò della benzina sul romeno e poi
gli diede fuoco.

Cazacu venne ricoverato d'urgenza
nel centro grandi ustionati di Genova,
con ustioni sul 90% del corpo, dove tra-
scorse 33 giorni tra sofferenze indicibili
prima di morire. L'operaio romeno la-

sciò una moglie, Nicoleta, e due figlie,
Florina e Alina, all'epoca dei fatti entram-
be studenti in chimica industriale.

In un primo momento Iannace era
stato giudicato con rito abbreviato dal
gup di Busto Arsizio che lo aveva con-
dannato a trent'anni di reclusione per
«omicidio volontario e premeditato». E
questo nonostante l'avvocato di Cosimo
Iannece, Cesare Dal Maso, avesse soste-
nuto in dibattimento «l'inesistenza della
volontà omicida...si è trattato soltanto di
percosse, poi la situazione è sfuggita di
mano». Strano che però un uomo privo
di intenzioni bellicose si presenti con
una bottiglia piena di benzina.

La pena venne confermata in Appel-
lo, ma arrivati in Cassazione il processo
venne stoppato dai giudici della Supre-
ma Corte in quanto a loro avviso esiste-
va «un vizio di motivazione sull'effettiva
volontà omicida dell'imputato». Così il

processo venne trasferito a Milano, dove
ieri la Corte d'Appello ha emesso una
sentenza definitiva condannando Ianne-
ce a 16 anni: sono stati «tolti» quindi 14
anni di detenzione rispetto al verdetto
avuto a Busto Arsizio e dimezzata la pe-
na iniziale.

Un risarcimento
I giudici milanesi hanno ritenuto Co-

simo Iannace responsabile di omicidio
volontario, ma non hanno ritenuto di
considerare valida l'aggravante di «moti-
vo abbietto» nei suoi confronti. Oltre al
carcere, l'imprenditore gallaratese è sta-
to condannato a risarcire le due figlie di
Cazacu con una cifra totale di 800 milio-
ni delle vecchie lire, come del resto aveva
già stabilito i giudici durante il prima
processo d’Appello. La richiesta era però
di ottocento milioni a testa per ognuna
delle due figlie.

Alla lettura di questa sentenza che
ha lasciato sbalorditi i presenti vista l’ef-
feratezza del reato, la moglie e le figlie di
Cazacu sono scoppiate in lacrime, defi-
nendo «ingiusto e vergognoso il verdet-
to».

Le donne, tutte ormai residenti in
Romania, avevano dato prova di grande
dignità e forza durante gli anni difficili
che erano seguiti all’assassinio di Ion Ca-
zacu. Alla Cgil di Varese, che è sempre
stata vicina alla famiglia dell’operaio ro-
meno, le figlie e la moglie di Cazacu
hanno lasciato un «grande ricordo per
dignità e senso di giustizia».

La vedova infatti si è rifiutata di costi-
tuirsi parte civile e non ha chiesto niente
per sè, perché, come ha spiegato in una
lettera aperta inviata al gup di Busto Arsi-
zio, provava «disgusto a quantificare
con una somma di denaro la perdita di
mio marito».

Milano, ridotta in appello a 14 anni la condanna dell’imprenditore che nel marzo 2000 gettò benzina sul dipendente che chiedeva la regolarizzazione

Bruciò vivo l’operaio immigrato, pena dimezzata

Una coppia
di anziani
a passeggio
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Tecnologia
innovativa: una
miscela di sali
«mantiene» il calore
disponibile anche se il
sole non c’è

Costo del programma:
50 milioni di euro
Ma si potranno
accendere città
di ventimila
abitanti

I NUMERI DELL’IMPIANTO Oltre 20 ettari di superficie, 360 specchi. Sono
questi i numeri del principale impianto ad energia solare che sorgerà a Priolo
già dalla fine del 2007. Costerà circa 50 milioni di euro e, grazie a una
potenza di 20 megawatt, dovrebbe garantire la produzione dell'energia neces-
saria per alimentare una città di medie dimensioni, cioè di circa ventimila
abitanti.

SI RISPARMIA UN MARE DI PETROLIO Grazie al nuovo impianto sarà
inoltre possibile risparmiare 12.500 tonnellate di petrolio ogni anno con un
abbattimento delle emissioni di anidride carbonica pari a quelle prodotte da
7000 auto che percorrono ogni anno venti mila chilometri.

UN CHILOWATT A 60 CENTESIMI Secondo le stime elaborate dai tecnici
dell'Enel il costo di un chilowattora di energia prodotto dal nuovo impianto
si aggirerà intorno ai 5-6 centesimi di euro. Si tratta di costi in linea con
quelli delle altre fonti rinnovabili e che possono affrontare il mercato solo
grazie ai contributi statali, i cosiddetti certificati verdi.

‘‘ ‘‘

Emanuele Perugini

ROMA I tecnici dell'Enea sono riusci-
ti a chiudere il Sole in una scatola e
ad usare la sua energia in maniera
continua e costante nel tempo, an-
che di notte o quando il cielo è co-
perto da nuvole. E ora quelli dell'
Enel con quell'energia proveranno a
produrre elettricità su scala indu-
striale, per illuminare le case di alme-
no ventimila persone.

Sono questi i contenuti del pro-
getto “Archimede” che il presidente
dell'Enea Carlo Rubbia e l'ammini-
stratore delegato dell'Enel Paolo Sca-
roni hanno illustrato ieri a Roma. Si
tratta di un programma che vede
coinvolte direttamente le due strut-
ture e che ha preso l'avvio dalla mes-
sa a punto da parte dell'Enea di un
nuovo, rivoluzionario, sistema per
lo sfruttamento dell'energia solare,
che permetterà di usarla anche a li-
vello industriale.

LUCE IN CITTÀ
«Per la prima volta - ha spiegato il
premio Nobel Rubbia - pensiamo
che ci sia la concreta possibilità di
riuscire a impiegare l'energia solare
e di utilizzarla come fonte per la
produzione di elettricità a costi con-
tenuti». Fino ad oggi infatti nessuno
era riuscito a sfruttare il calore del
Sole in maniera efficiente e competi-
tiva rispetto alle altre fonti tradizio-
nali. E questo nonostante i raggi del
nostro astro siano inesauribili e ab-
bondanti. I tecnici dell'Enea invece
sono riusciti a mettere a punto una

tecnologia in grado di ottimizzare al
massimo l'energia e di sfruttarla an-
che all'interno di una normalissima
centrale termoelettrica.

PRENDI I RAGGI E CONSERVALI
Gli esperti della Casaccia hanno rea-
lizzato un sistema complesso, che

ha il suo cardine in un nuovo siste-
ma di immagazzinamento dell'ener-
gia solare basato su una miscela di
sali di sodio e di potassio allo stato
fuso. In pratica grazie ad un sistema
di specchi concavi si è concentrata
l'energia dei raggi solari in un punto
preciso. In questo modo si possono

ottenere temperature estremamente
elevate, dell'ordine di 500-600 gradi
centigradi. I raggi si concentrano su
un tubo all'interno dei quali scorre
la miscela di sali fusi. Questa si scal-
da e viene accumulata all'interno di
una grande contenitore isolato ter-
micamente che riesce a mantenere

costante la temperatura dei sali an-
che per mesi. In questo modo si può
disporre del calore anche durante la
notte o durante le giornate nuvolo-
se. Il calore viene usato per scaldare
acqua e produrre vapore ad alta
pressione che poi farà girare le turbi-
ne di una normale centrale per la

produzione di energia.
«Per capire in cosa consista la

tecnologia che abbiamo brevettato -
ha spiegato Rubbia - bisogna pensa-
re ad una diga che produce energia.
Nel caso della diga il magazzino dell'
energia è costituito dal bacino che si
riempie quando piove, mentre nel

nostro caso è costituito dalla misce-
la di sali che si scalda quando c'è il
sole».

IDEA DA RECORD
«Sono tre i record raggiunti da que-
sto sistema - ha detto Scaroni - di cui
due a livello mondiale e uno a livello
europeo. Il primo è che permette di
usare insieme nello stesso impianto
tecnologie tradizionali e innovative,
il secondo è che rende possibile usare
l'energia solare anche quando il sole
non c'è. Infine il terzo record è che
consentirà la creazione del secondo
impianto solare più grande del mon-
do».

Per queste ragioni l'Enel ha deci-
so di sostenere e finanziare la speri-
mentazione industriale del sistema.
L'ex monopolio di Stato vuole investi-
re almeno 50 milioni di euro e inten-
de mettere a disposizione la centrale
a turbogas di Priolo, in provincia di
Siracusa. Qui vicino sorgerà dunque
il primo «campo di sole» (con questo
termine lo chiama Rubbia), in cui la
nuova tecnologia dovrà confrontarsi
con le esigenze del mercato. L'impian-
to solare sarà costituito da 360 spec-
chi («collettori parabolici») per una
superficie totale di circa 20 ettari e
produrrà circa 20 megawatt di ener-
gia, quanto basta per illuminare una
città di ventimila abitanti. Dovrebbe
entrare a regime nel 2008. «Se sono
rose fioriranno - ha concluso Rubbia
- siamo ancora nella fase della speri-
mentazione, ma siamo anche consa-
pevoli che questo sistema sia possibi-
le ottenere energia dal sole a costi
contenuti e accettabili».

Carlo Rubbia,
con

l'Amministratore
delegato

dell'Enel, Paolo
Scaroni,

al termine della
presentazione

del progetto
Archimede

I legali di Palazzo Chigi impugnano la legge regionale che vieta lo smaltimento dei rifiuti nucleari. Dicono: sono semplici merci, devono circolare liberamente

Scoria selvaggia in Sardegna, nel segno degli avvocati di B.

Enea e Enel presentano il progetto «Archimede»: l’energia viene sfruttata direttamente da normali centrali termoelettriche

Raggi solari in scatola per illuminare le città
Il Nobel Rubbia annuncia: possiamo conservare il calore e usarlo su larga scala a costi di mercato

Davide Madeddu

CAGLIARI Le scorie nucleari? Sono merci,
semplicemente, e non rifiuti. Quindi non
se ne può vietare l'uso e, magari, in un
futuro prossimo, potranno arrivare pure in
Sardegna. Con questa motivazione il presi-
dente del Consiglio dei ministri ha presen-
tato ricorso alla Corte costituzionale per
far cassare la legge regionale del 3 luglio
2003 che dichiarava la Sardegna «terra de-
nuclearizzata». Un testo approvato all'una-
nimità dal Consiglio regionale dopo una

lunga vertenza portata avanti dagli abitanti
e dai gruppi del centro sinistra per evitare
che nell'isola potessero essere smaltite sco-
rie nucleari per 55mila metri cubi. Presa di
posizione evidentemente non gradita al pre-
mier, che ha affidato all'Avvocatura dello
Stato l’incarico di fare ricorso contro il
provvedimento.

Le polemiche per la stagione delle sco-
rie nucleari dunque non sono certo finite.
Per l'Avvocatura la Regione sarda, l’impedi-
re la circolazione dei materiali radioattivi
nell'isola, avrebbe «interferito nel mercato
di materiali nucleari anche essi soggetti alla

disciplina della concorrenza». Dunque un
impedimento al laissaiz-faire applicato alle
scorie.

Ma non è tutto. Nella controversia che
contrappone la Sardegna, regione ammini-
strata da una Giunta di centro destra (il
governatore è un ex missino), c'è anche un
altro aspetto: quello che riguarda le compe-
tenze in materia ambientale. Per la precisio-
ne, secondo quanto riferiscono i legali di
Palazzo Chigi, la Regione non può ritenersi
competente in forma esclusiva nel campo
dell'ambiente. Per l'Avvocatura dello Stato,
infatti, questo non sarebbe «materia» di

legge, bensì un «valore». E dunque, affer-
mano gli avvocati del governo, sarebbe
quindi lo Stato a dettare norme uniformi,
in base a una competenza esclusiva che
cancella i poteri della Regione.

Motivazione che lascia campo aperto a
un eventuale arrivo di scorie addirittura
nucleari nell'isola. Ma non solo, le ricadute
«pericolose» potrebbero essere anche più
estese. Perché «secondo questa interpreta-
zione - fanno sapere i rappresentanti del
centro sinistra - perderebbero valore tutte
le norme salvacoste e salva ambiente della
Sardegna».

Priolo, dal 2007 il più grande impianto solare del mondo
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MILANO Nel mese di ottobre negli Stati Uniti le aziende
hanno ripreso ad espellere massicciamente forza lavo-
ro. Secondo il consueto sondaggio Challenger, Gray &
Christmas, infatti, il numero di unità lavorative di cui è
stato annunciato il taglio è salito a 121.784, più del
doppio rispetto ai 76.506 del mese precedente. Oltre a
questo, ad ottobre scorso si è toccata la punta più
elevata di tagli dal corrispondente mese del 2002, quan-
do gli addetti di cui le aziende avevano annunciato la
riduzione erano ammontati a 176.010. Da inizio genna-
io, in ogni caso, sono stati annunciati 1,04 milioni di
tagli all'occupazione, in calo rispetto a 1,22 milioni del
corrispondente periodo dell' anno precedente (-14%).

Proprio ieri sono venute indicazioni poco incorag-
gianti relative alla possibilità di un'inversione di tenden-

za rispetto alla riduzione generale della manodopera.
La conglomerata Tyco ha annunciato il taglio di 7.200
posti di lavoro, dopo che nei giorni scorsi altre due
importanti aziende, cioè Electronic Data e Duke Ener-
gy, avevano comunicato a loro volta la propria intenzio-
ne di tagliare rispettivamente 2.500 e 2.000 unità.

La forte crescita dei tagli al personale realizzata
dalle aziende ad ottobre è stata trainata dal comparto
auto, con Delphi (leader nella componentistica) che ha
ridotto il personale di ottomila unità.

Sull'andamento del mercato del lavoro pesa inoltre
la crescita del tasso di produttività. Nel terzo trimestre
l'incremento della produttività secondo le stime degli
analisti potrebbe risultare pari addirittura all' 8,5%,
dopo il +6,8% del secondo trimestre.m
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Segue dalla prima

A quei soldi evidentemente
l’Economia non vuole rinuncia-
re, visto che prima il sottosegre-
tario Giuseppe Vegas aveva an-
nunciato un intervento nel de-
cretone (che non si è visto) ed
oggi si rifiuta di riparare il «dan-
no» (ma è davvero una svista?)
in Finanziaria. «È un fatto gra-
vissimo - commenta Beniamino
Lapadula (Cgil) - Mentre si favo-
riscono gli evasori con condoni
e concordati, si penalizza il lavo-
ro dipendente con una maggio-
re imposizione di 520 milioni di
euro. È uno schiaffo in faccia
che il sindacato non può tollera-
re».

Altra misura che colpisce i
più deboli, quella inserita nel de-
cretone che cancella la possibili-
tà di ricorrere per via ammini-
strativa (libera e gratuita) in fa-
vore di quella giudiziaria per chi
si è vede negare l’invalidità civi-
le. «Le nuove norme intasano la
giustizia civile - osserva Giovan-
ni Battafarano (Ds) - obbligano
il cittadino a maggiori spese e
per di più eliminano le compe-
tenze di Regioni e ministeri del-
la Salute e dell’Interno, in favo-
re di un accentramento di pote-
ri nelle mani dell’Economia».

Nel frattempo la Finanziaria
esce dalla commissione Bilancio
e si prepara al duello in Aula da
domani. Oggi le opposizioni
presenteranno le manifestazioni
di protesta che si terranno in
tutta Italia nel week-end, dal ti-
tolo «Questo governo fa l’Italia
più povera - Ancora condoni,
niente sviluppo, tagli a sanità,
scuola e pensioni». Tra gli artico-
li approvati dalla Commissione
Bilancio, quello sull’assicurazio-
ne obbligatoria contro le calami-
tà naturali sui fabbricati (40).
«Si tratta di una vera e propria
nuova tassa sulla casa», accusa-
no i senatori Fausto Giovanelli e
Mario Gasbarri.

La norma è una vera bomba
a orologeria: prima si introduce
l’obbligo solo per le nuove poliz-

ze sul rischio incendio dei fab-
bricati, che andrebbero estese
anche al rischio calamità. Poi si
esclude l’intervento statale per i
danni subiti da fabbricati non
assicurati. Conseguenza: tutti

dovranno assicurarsi. Ma c’è di
più. «Di fatto in questo modo lo
Stato sfugge alle sue responsabi-
lità - continua Giovanelli - Nel
caso delle calamità, che non di-
pendono da nessuno, va riaffer-

mato il principio della solidarie-
tà e di equità. In questo caso,
invece, si fa pagare indipenden-
temente dal reddito». È molto
peggio anche dell’Rc auto, che
comunque salvaguardia il prin-
cipio di equità e che riguarda la
tutela di terzi a fronte di danni
provocati dall’assicurato, e non
dal caso o dalla natura.

Ma la maggioranza tira drit-
to, e annuncia i primi accordi
sulla Finanziaria. Passerebbe
l’idea del «bonus nonno» (volu-
ta da An) a cui potrebbero esse-
re destinati in parte i 232 milio-
ni di euro del fondo famiglia
oggi assegnati alle Regioni. Ac-
cordo anche sugli sgravi per le
ristrutturazioni edilizie al 41%
(oggi sono al 36%): una misura
che si finanzia con il ritorno del-
l’Iva al 20% (era al 10 sempre
sulle ristrutturazioni) imposto
dall’Ue. I nodi da sottoporre al
vaglio di un vertice tra i leader
politici (si terrà entro lunedì
prossimo, cioè prima del rush
finale in Aula al Senato) anche
la questione dell’assunzione in
ruolo dei ricercatori universita-
ri, il rinnovo dei contratti dei
militari e il pacchetto più pesan-
te, quello delle rischieste di Re-
gioni ed enti locali. Oggi alle
18,30 i governatori incontreran-
no il ministro Tremonti. Altro
nodo da sciogliere in un secon-
do tempo, le risorse per la ricer-
ca, che probabilmente verranno
reperite con una riallocazione
delle risorse del Lotto oggi desti-
nate ai beni culturali. «Un altro
schiaffo al ministro Urbani do-
po il silenzio-assenso», com-
menta Giovanna melandri. Tra
gli emendamenti rispunta an-
che quello sull’edificabilità nelle
aree colpite da incendi. In serata
la Commissione ha approvato
lo stanziamento di 50 milioni
per un fondo per la partecipazio-
ne dei lavoratori alle imprese.
Ok anche allo stanziamento di
50 milioni per il policlinico
Campus Bio-Medico di Roma
legato all'Opus Dei.

Bianca Di Giovanni

Roberto Rossi

MILANO Non solo Fabio Arpe. Nel
registro degli indagati dalla Procura
di Monza per il collocamento delle
obbligazioni Cirio, oltre all’ex am-
ministratore delegato di Abaxbank
(gruppo Credito Emiliano), è stato
anche iscritto Gabriele Vianello,
ora in Bank of America, all’epoca
responsabile nella controllata del
Credem del collocamento di tutte le
obbligazioni (anche quelle della Ci-
rio). Per Vianello e Arpe, dimessosi
due giorni fa, l’ipotesi di reato è
quella di concorso in truffa. La noti-
fica degli avvisi di garanzia è avvenu-

ta ieri pomeriggio dopo le 15.
Con l’iscrizione nel registro dei

due dirigenti salgono a 12 il nume-
ro degli indagati dalla Procura di
Monza. Nelle scorse settimane il
pubblico ministero Walter Mapelli
ha iscritto anche sette funzionari di
banca oltre a Roberto Ranieri, diri-
gente di Caboto Intesa (Banca Inte-
sa esclude ogni responsabilità) e
Massimo Mattera responsabile del-
l’area crediti del gruppo San Paolo.

Ieri, prima di ricevere l’avviso
di garanzia, Fabio Arpe aveva com-
mentato le sue dimissioni dalla cari-
ca operativa in Abaxbank negando
ogni relazione con il caso Cirio. «Le
mie dimissioni non sono da colle-

garsi alla vicenda», ha detto l’ex nu-
mero uno dell’istituto di credito.
«Dopo tre anni d’intensa attività e
di numerosi successi - ha dichiarato
Arpe - ritengo conclusa la fase di
avvio della banca d’investimento.
Sono molto soddisfatto del lavoro
svolto perché in brevissimo tempo
siamo riusciti a creare e ad afferma-
re Abaxbank in un contesto di mer-
cato non certo positivo. Ringrazio
la famiglia Maramotti per la fiducia
accordatami in questi tre anni».

Nonostante la smentita di Arpe,
sembra difficile separare, però, la
sua scelta dalla sua iscrizione nel
registro degli indagati. Registro che
potrebbe riempirsi con nuovi no-

mi. In settimana i magistrati della
città lombarda, che lo scorso febbra-
io fu la prima ad aprire un fascicolo
in seguito alla denuncia depositata
da un risparmiatore rimasto scotta-
to dall’insolvenza della Cirio, po-
trebbero prendere nuovi provvedi-
menti.

Gli investigatori puntano sui
consorzi di collocamento: quei
gruppi di banche che si occupano
del collocamento di un prestito ob-
bligazionario. In base a quale moti-
vazione? Nelle offering circular, cioè
nei documenti legali di ogni emis-
sione, è scritto che le obbligazioni
non possono essere oggetto di solle-
citazione al pubblico e che possono

essere negoziati su base individuale
con investitori professionali. Le ban-
che hanno basato la loro difesa con-
futando che questo obbligo è stato
puntualmente rispettato e che i ri-
sparmiatori hanno acquistato i Ci-
rio-bond solo di spontanea iniziati-
va.

Ma le indagini della Procura di
Monza e della Guardia di Finanza
di Seregno stanno mostrando una
tesi diametralmente opposta. Gli
istituti di credito avrebbero simula-
to che i bond fossero riservati agli
investitori istituzionali, sapendo sin
dall’inizio che i titoli obbligazionari
sarebbero presto o tardi finiti in ma-
no ai piccoli risparmiatori.

Intanto sul futuro della Cirio
spuntano anche i fondi d’investi-
mento americani come potenziali
compratori delle attività. Secondo
quanto riferisce una qualificata fon-
te finanziaria all’Ansa, negli ultimi
giorni hanno manifestato il proprio
interesse «fondi statunitensi e non
solo, alcuni dei quali hanno già alle
spalle operazioni nel settore alimen-
tare». Per Cirio, inoltre, è ormai del
tutto esclusa l’opzione di uno «spez-
zatino», che «significherebbe liqui-
dare la società». Ciò a cui stanno
lavorando i commissari straordina-
ri, a quasi un mese dalla data di
scadenza per presentare il loro pia-
no di dismissioni del gruppo ali-

mentare - è invece una cessione se-
parata del comparto Cirio - De Ri-
ca, che si occupa della trasformazio-
ne del pomodoro e potrebbe anda-
re a una cordata italiana, rispetto
alla Del Monte (frutta lavorata),
per la quale sembrano più allettanti
le proposte giunte da società estere.

MILANO «In Finanziaria mancano
i fondi necessari per rinnovare
i contratti dei tre milioni mezzo di
dipendenti della Pubblica
amministrazione». La denuncia
è la Cgil che valuta in 3,5 miliardi le
risorse aggiuntive necessarie e annuncia
nuove manifestazioni di protesta.
«Prima dell’inizio del voto agli
emendamenti della Finanziaria - dice
il segretario confederale, Gian Paolo Patta
- i capigruppo di maggioranza hanno
indicato alcuni punti che necessitano
di chiarimenti. Tra questi punti non
figura la questione dei rinnovi dei
contratti dei dipendenti pubblici: una
questione che riguarda oltre 3 milioni

e mezzo di lavoratori e per i quali la
finanziaria non prevede adeguata
copertura».
Secondo Patta, è realistico parlare
di decurtazione pesante del potere
di acquisto delle retribuzioni nella
Pubblica amministrazione. «Siamo
infatti a meno della metà dei fondi
necessari a rinnovare i contratti
di lavoro - spiega -. I prossimi giorni ci
diranno cosa farà il governo: senza
risposte entro la conclusione dell’iter
della Finanziaria, si annunciano tempi
difficili in tutto il settore della pubblica
amministrazione, non rinunciando
certo i lavoratori a chiedere il rispetto
dei loro diritti».

Stangata Tremonti sulle liquidazioni
Arriva un’altra tassa: sarà obbligatorio assicurare la casa contro le catastrofi naturali

Accelerano le indagini delle procure sul collocamento del bond. Avviso di garanzia per due dirigenti di Abaxbank. Nei prossimi giorni sono attese altre iscrizioni

Crack Cirio, i magistrati si avvicinano agli indagati eccellenti

DAL CORRISPONDENTE  Sergio Sergi

BRUXELLES É addolorato Tremonti. Sincera-
mente addolorato, il ministro dell'Economia.
Lo fa soffrire la "quick list" di Prodi. E cos'é la
"quick list"? É un documento che la Commis-
sione europea sta preparando e con il quale
saranno individuate le opere infrastrutturali eu-
ropee a cui dare la precedenza. Di opere con il
marchio europeo ve ne sono 29 a carattere
"prioritario", secondo la lista già approvata dal-
la Commissione. A queste opere, che dovrebbe-
ro contribuire al rilancio della crescita dell'
Unione insieme a un piano per la ricerca e
l'innovazione, sarà assicurato un contributo co-
munitario, garantito da prestiti della Banca eu-
ropea degli Investimenti, sino al 30%, essendo

il resto dell'onere attribuito agli Stati e ai priva-
ti che si convincono a investire i loro capitali.
Ora, si dà il caso che la "quick list" (lista rapida)
non conterrà, con buona probabilità, alcune
opere italiane che sono anche strategiche per lo
sviluppo delle reti traneuropee e per l'econo-
mia del Paese. A parte il Ponte sullo Stretto di
Messina che avrebbe raffreddato gli entusiasmi
di molti esponenti della maggioranza di gover-
no (il ministro Lunardi compreso?), appare
decisamente in forse il famoso "Corridoio 5"
che comprende le opere della Torino-Lione.

Il dolore di Tremonti deriva proprio dalla
pesante incertezza sul'inserimento della Tori-
no-Lione (il progetto prevede la costruzione di
un tunnel ferroviario di 52 chilometri per un
costo di 12 miliardi di euro). "Francamente -
ha confessato Tremonti nel corso della confe-

renza stampa che ha concluso i lavori del Con-
siglio Ecofin - l'ipotesi che alcune opere siano
escluse ci addolora un po'. Cerchiamo di evita-
re questo increscioso inconveniente". Si è, quin-
di, rivolto al commissario Pedro Solbes, che gli
stava accanto per avere assicurazioni: "Tutto è
ancora da discutere, vero"? Il ministro è appar-
so conciliante. Evidentemente, ha voluto cor-
reggere i toni aspri con cui l'altro ieri, ad un
convegno a Milano, si era scagliato contro la
Commissione, la "lista rapida", sulla progenitu-
ra del piano sulle grandi opere e la ripresa e
quant'altro. Solbes ha avuto gioco facile nel
ricordare a Tremonti che è stato il Consiglio
europeo, a metà ottobre, al quale lo stesso mini-
stro ha partecipato, a ordinare alla Commissio-
ne di preparare una lista prioritaria delle opere
che sono in grado di partire il più presto possi-

bile. Questa lista sarà proposta dalla Commis-
sione tra una decina di giorni e il Consiglio
Ecofin la potrà approvare nella riunione del 25
novembre e il Consiglio europeo a metà dicem-
bre. Il Consiglio Ecofin si è occupato di due
temi: il deficit eccessivo della Francia e la rifor-
ma dei sistemi pensionistici. Sui conti pubblici
di Parigi il Consiglio ha accettato di concedere
altri 20 giorni di tempo per la presentazione di
misure di aggiustamento in modo che possano
soddisfare le richieste della Commissione. Sul-
le pensioni, Tremonti ha detto che il 2003 sarà
ricordato "come un anno straordinario di av-
vio di un ciclo di riforme strutturali sui sistemi
previdenziali". Poi ha replicato alla Ragioneria
dello Stato sul tema degli incentivi: "Se la rifor-
ma è seria e la nostra riforma è seria, gli incenti-
vi funzionano in modo efficiente".

Il ministro dell’Economia accusa l’Europa, ma rischia il fallimento. Sulle pensioni: la nostra riforma è seria, gli incentivi funzioneranno

Grandi opere, la Torino-Lione non si vede

Il ministro
Tremonti con il
commissario Ue
per gli Affari
economici Pedro
Solbes a Bruxelles

La Cgil: per il rinnovo dei contratti mancano 3,5 miliardi
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FIRENZE «Domenico De Sole e Tom (i sinda-
calisti delle Rsu chiamano il direttore artisti-
co e stilista Tom Ford per nome, Ndr) rap-
presentano la nostra fiducia nei confronti
dell’azienda. Il loro addio pesa moltissimo,
ora chiediamo alla proprietà di farci cono-
scere le prospettive industriali». Andrea Pu-
gi, in quota alla Cgil nella Rsu della Gucci,
interpreta il sentimento degli ottocento la-
voratori dello stabilimento di Casellina, pe-
riferia occidentale di Firenze, lì dove la casa
di moda crea modelli e merchandising.
«Ma non credo - aggiunge - che i 4.500
lavoratori nell’indotto produttivo dell’area
che va fino al Valdarno la pensino in modo
diverso».

«Sette giorni fa ci erano arrivati segnali
diversi, sembrava che la situazione potesse
volgere al positivo. Oggi (ieri) questo fulmi-
ne a ciel sereno», insiste Pugi, che valuta
evidentemente negativo lo sviluppo dei fat-
ti. «Guardiamo - prodegue il sindacalista - a
che cosa accade, come si riassetta la società
in vista dell’Opa che porterà tutta la proprie-
tà in mano ai francesi. L’azienda è sana, il
mercato funziona: la situazione però non è
drammatica come nel ‘98, quando c’era il
rischio di finire in mano a Vuitton, ai con-
correnti, anche se un possibile ritocco al
personale un po’ ci spaventa».

Possibili spostamenti produttivi (con
parti meno pregiate che vanno a finire ver-

so est) sembrano improbabili rispetto a in-
terventi sull’occupazione.

Anche la Cisl esprime i suoi timori, at-
traverso il segretario cittadino Adriano Fra-
tini: «La paura è che con Domenico De Sole
se ne vada anche uno stile di gestione dei
rapporti con le controparti che aveva porta-
to la Gucci a rappresentare un esempio posi-
tivo per quanto riguarda le relazioni sinda-
cali». L’annuncio di Pinault Printemps Re-
doute, il gruppo francese che controlla Guc-
ci, ha spiazzato i lavoratori.

«Siamo preoccupati - dice Fratini - so-
prattutto per quanto riguarda l’esperienza
delle relazioni e del confronto maturata alla
Gucci, che hanno portato nel tempo risulta-

ti positivi sia per l’azienda e gli azionisti, sia
per i lavoratori». Il futuro sembra pesante-
mente ipotecato da questa scelta: «Temia-
mo che l’addio di Domenico De Sole - spie-
ga il sindacalista - sia dettato da un’idea
diversa della gestione dell’impresa e dei rap-
porti con il personale. Che cioè evidenzi
l’emergere di una linea differente su questi
aspetti nella nuova proprietà rispetto al
gruppo dirigente attuale che, con le sue scel-
te, ha portato la Gucci negli ultimi 10 anni
ad essere quello che è oggi», con ottimi
risultati di gestione e con un direttore (sep-
pur artistico) che si può chiamare per no-
me.

m.buc.

Alexander McQueen
o la figlia
di Paul McCartney
candidati
alla direzione
artistica

Orario settimanale ridotto da 35 a
30 ore come risposta alla crisi del-
le vendite. Questa l’intesa raggiun-
ta tra Opel e sindacati, dopo che
nei giorni scorsi l’azienda aveva
annunciato l’intenzione di licen-
ziare 2.500 dipendenti. La riduzio-
ne dell’orario di lavoro interesserà
circa 5.500 operai della fabbrica
Opel di Ruesselsheim e si tradurrà
in una riduzione media del salario
di 85 euro netti al mese. I 21mila
dipendenti di Ruesselsheim lavo-
rano già tre ore al mese senza esse-
re pagati e il gruppo dirigente del-
l’Opel ha deciso di rinunciare a
due giorni di congedo pagati.

I due manager
potrebbero restare nel
settore cercando
di acquistare
Versace, oggi in
difficoltà

Opel

Laura Matteucci

MILANO Per il momento al quartier
generale di PPR, azionista di riferi-
mento della società fiorentina, non
sono ancora stati fatti i nomi dei so-
stituti. Ma è certo che gli artefici del-
la rinascita di Gucci, l’amministrato-
re delegato Domenico De Sole, e il
direttore artistico texano Tom Ford,
escono di scena. Lasciano alla fine
del prossimo aprile, allo scadere dei
loro contratti, non avendo raggiunto
un accordo soddisfacente con la
“nuova” proprietà, la francese Pi-
nault Printemps Redoute di Franco-
is-Henry Pinault, cui chiedevano so-
prattutto maggiore «autonomia ma-
nageriale», e che invece d’ora in poi
avrà piena libertà nelle strategie della
maison.

Erano mesi che si parlava di un
possibile divorzio in casa Gucci, pro-
prio perchè gli obiettivi e le richieste
del duo De Sole-Ford apparivano
sempre più in rotta di collisione con
quelli della proprietà francese: «Gli
intensi sforzi delle parti non hanno
portato ad un accordo soddisfacen-
te», sottolineano PPR e Gucci in un
comunicato, e spiegano che il mo-
mento è apparso «appropriato per
un cambiamento dei principali diri-
genti». Tenendo anche conto del fat-
to che il gruppo francese, maggiore
azionista con il 67,65% del capitale
di Gucci, ha l’impegno di lanciare
nell’aprile 2004 un’opa sulla totalità
delle azioni al prezzo di 85,52 dollari.
PPR sborserà complessivamente 7,3
miliardi di euro, di cui 3,2 miliardi

per il primo 40%, 896 per riprendere
la quota di Lvmh e il resto per arriva-
re al 100%.

De Sole e Ford hanno comun-
que deciso di rimanere proprio fino
al 30 aprile 2004, «per garantire il
successo delle prossime collezioni ed
una transizione morbida». «Gucci -
ha dichiarato De Sole, nella casa di
moda dal 1984, quando faceva l’avvo-
cato per Maurizio Gucci - è stata una
delle grandi passioni della mia vita».
«È con grande tristezza - ha dichiara-
to Ford - che penso al mio avvenire
senza Gucci. Negli ultimi tredici an-
ni questa società è stata la mia vita».

Nessuna indicazione da De Sole
su ciò che intenda fare dopo l’uscita
dalla società, anche se si parla della
possibile acquisizione di Versace, og-
gi in crisi, o del rilancio di Valentino,
griffe decaduta dopo gli anni in casa
Hdp. Quanto a Ford, gli estimatori
sperano che fondi una casa propria,
ma di certo non c’è nulla. Potrebbe
anche fare l’attore a Hollywood.

De Sole si è limitato a definire
«amichevole» la decisione di lasciare
la società parlando di «sogni differen-
ti» rispetto ai piani di PPR, e ha rico-
nosciuto come la società abbia forni-
to alla casa di moda «il sostegno fi-
nanziario necessario allo sviluppo».

De Sole arrivò nell’84, Ford nel
‘90 chiamato da De Sole. Insieme,
con un’alleanza di ferro confermata
anche da questa doppia uscita di sce-
na, hanno traghettato Gucci dalla di-
mensione di piccola impresa in diffi-
coltà a quella di polo globale del lus-
so alternativo a Lvmh (Pinault entra
nella società, nel ‘99, assicurandone
l’indipendenza dal gruppo avversa-
rio Lvmh), con marchi da Yves Saint
Laurent a Sergio Rossi, da Bouche-
ron a Bottega Veneta.

Nei primi anni, pochi conosco-
no Ford e De Sole: il marchio Gucci
è offuscato, la società è ancora fami-
liare, scossa da guerre e scandali in-
terni (il culmine tragico della saga è
stata l’uccisione di Maurizio Gucci

commissionata dalla ex moglie Patri-
zia Reggiani, nel marzo del 1995 a
Milano).

De Sole prima potenziò la strut-
tura della società, poi (nel 1995) la
portò alla quotazione a New York ed
Amsterdam. Nel ‘99 respinse un ten-
tativo di scalata di Louis Vuitton, alle-
andosi con quello che poi divento
l’azionista di riferimento, PPR. È sta-
to lui stesso, nel ‘90, a chiamare
Ford. De Sole, un avvocato romano
ormai cittadino statunitense, socio
di un prestigioso studio di New
York, era diventato amministratore
delegato di Gucci America nel 1984.

Vent’anni di Gucci, ma adesso è
finita. «Malgrado l’impegno delle
parti - dice la nota diramata da Guc-
ci - non è stato possibile raggiungere
un accordo soddisfacente, e le parti
hanno quindi convenuto che il com-
pimento dell’offerta di acquisto e la
scadenza dei contratti rappresentino
il momento giusto per l’insediamen-
to di un nuovo senior manager».

Qualcuno ipotizza che il nuovo
direttore creativo possa essere lo stili-
sta britannico Alexander McQueen,
il cui marchio è già controllato dalla
società. D’altra parte il presidente di
PPR, Serge Weiberg, ha dichiarato
che al momento si stanno valutando
diverse candidature. Chiarendo an-
che che «Gucci resterà indipendente
dentro il nostro gruppo». Esclusa
quindi la fusione tra Gucci e PPR.

Va ricordato che i due manager
dispongono di un consistente pac-
chetto di azioni: Ford ha infatti otte-
nuto 4 milioni di azioni, e De Sole
detiene 1,25 milioni di stock options.

‘‘ ‘‘

Il sindacato: chiarezza
sulle prospettive industriali

Clamorosa svolta ai vertici del più grande gruppo della moda. Il problema dell’autonomia del management dal socio francese

Scontro di potere, Gucci perde la testa
De Sole e Ford, artefici del rilancio, si dimettono per divergenze con l’azionista PPR

Firenze

 

No ai licenziamenti
con l’orario ridotto

MILANO È sempre più voglia di casa
tra i risparmiatori italiani che, delu-
si dagli investimenti azionari e spa-
ventati dai crac Cirio e Argentina
(per non citarne che due) che han-
no trasformato le obbligazioni in
carta straccia o poco più, scelgono
di investire nel mattone, tradiziona-
le bene rifugio per eccellenza.

A dimostrare - anzi a conferma-
re - la tendenza dei risparmiatori è
la crescita incessante dei mutui che,
nonostante le impennate dei prezzi
sul mercato immobiliare, da mesi
registrano aumenti a due cifre, con
punte superiori al 20%.

Anche il mese di settembre non
ha fatto eccezione. Secondo i dati
diffusi nell’ultimo Bollettino statisti-
co della Banca d’Italia, l’ammonta-
re dei mutui concessi dalle banche è
cresciuto del 21,2% rispetto al
2002.

Alla fine di settembre i prestiti

di durata superiore ai 5 anni conces-
si alle famiglie per l’acquisto di abi-
tazioni sfioravano infatti i 138,9 mi-
liardi di euro, contro i 114,5 miliar-
di dello stesso periodo dello scorso
anno.

Negli ultimi dodici mesi, la cre-
scita è stata costante, con cifre in
continuo aumento. Tanto che in so-
li trenta giorni, dalla fine di agosto
alla fine del successivo mese di set-
tembre, l’incremento è stato di ol-
tre 2,4 miliardi di euro.

Per quanto riguarda invece i tas-
si, quelli applicati sulle nuove opera-
zioni, cioè sull’accensione di un mu-
tuo di durata compresa tra i 5 e i 10
anni - c’è invece da registrare una
diminuzione: sono scesi, in media,
a settembre al 4,96%, confermando
la generale tendenza al ribasso regi-
strata nel corso dell’ultimo anno.

Il calo dei tassi non coinvolge
però i prestiti di durata superiore ai

10 anni. Per i mutui di più lungo
periodo, il tasso bancario rimane
infatti al 5,34%, cioè sullo stesso li-
vello di agosto, in lieve aumento
rispetto ai primi mesi del 2003.

In calo invece tassi di interesse
sulle consistenze, cioè sui prestiti
già in essere. Quelli relativi ai mutui
di durata superiore ai 5 anni, nel
mese di settembre, sono scesi al
4,81% contro il 5,46% dell’inizio
dell’anno.

L’andamento dei prestiti oltre i
cinque anni, negli ultimi dodici me-
si ha fatto registrare un andamento
costante. Nel settembre 2002 am-
montavano a 114,552 miliardi, a ot-
tobre a 116,636. Poi, novembre
119,352, dicembre 121,671, genna-
io 2003 122,176, febbraio 124,062,
marzo 126,255, aprile 127,189, mag-
gio 130,392, giugno 132,432, luglio
135.706, agosto 136,466, settembre
138,899.

Studio Bankitalia: gli italiani preferiscono ancora investire nella casa. Per i mutui più 21%

Tanta voglia di mattone

L’amministratore
delegato di
Gucci Domenico
De Sole,
dimissionario
insieme al
direttore artistico
Tom Ford,
durante la
conferenza
stampa di ieri
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MILANO Tagli pesanti in vista all’interno del gruppo
Candy, ripartiti nei tre stabilimenti lombardi dove si
producono elettrodomestici.

Lavoratori e sindacati (in questo caso più che mai
su posizioni unitarie, pur trattandosi di metalmeccani-
ci) sono in allarme per le notizie che arrivano dai
vertici del gruppo: 95 esuberi allo stabilimento della
Donora (Bergamo), dove circa 450 addetti producono
frigoriferi; tra 10 e 15 contratti a termine e interinali
non rinnovati alla Gasfire, vicino a Erba, nel comasco,
dove oltre 100 persone lavorano alla realizzazione di
forni e piani di cottura; “voci” di mancati rinnovi alle
porte anche per 70-100 lavoratori a termine dello stabi-
limento Candy di Brugherio (Milano), specializzati
nella produzione di lavatrici e che, piuttosto coraggio-
samente, l’azienda definisce “stagionali”.

Il motivo di questi ridimensionamenti? Semplice:
l’inseguimento a testa bassa della competitività sui
costi. Quindi i frigoriferi saranno prodotti nella Re-
pubblica Ceca, i forni in Francia (dove verrà concen-
trata questa attività industriale), mentre anche gli aspi-
rapolvere di fabbricazione inglese emigrano verso la
Cina. «Il gruppo punta a diventare più piccolo per
resistere alla competizione - spiega Hermes Riva, segre-
tario della Fiom Cgil della Lombardia - ma noi dei
sindacati gli abbia chiesto di formulare un piano diver-
so da questo, che non contiene ricerca per l’innovazio-
ne ma punta solo a un galleggiamento. In questo mo-
do tutto lascia prevedere che fra qualche anno l’azien-
da dirà le stesse cose e trasferirà tutto in Cina...».

L’intesa separata
non garantisce
la salvaguardia
del potere
d’acquisto
dei salari

Felicia Masocco

ROMA Diciannove treni speciali, millecin-
quecento pullman da tutta Italia per tre
cortei e più di 150mila persone che ve-
nerdì sfileranno per le vie di Roma fino a
piazza San Giovanni dove con il leader
della Fiom Gianni Rinaldini parlerà il
segretario generale della Cgil Guglielmo
Epifani. «Non è la tappa conclusiva di
un percorso», avverte subito Rinaldini
«ma un momento di unificazione della
lotta e di ulteriore generalizzazione delle
scelte compiute». Insomma, la Fiom
non torna indietro e neanche si ferma.

I numeri diffusi ieri sono destinati a
crescere, la Fiom ha cominciato la conta
dei partecipanti alla sua manifestazione
e allo sciopero, otto ore anche nelle pic-
cole e medie imprese. Ma è ben altra la
«conta» che reclama, quella dei si e dei
no alle scelte che i sindacati assumono in
nome e per conto dei lavoratori. «Quello
che cerchiamo di far capire - ha detto
Rinaldini - è una cosa semplice e cioè
che i metalmeccanici lottano innanzitut-
to per conquistare il diritto di esprimersi
sugli atti contrattuali che li riguardano».
Ancora: «Se passa questo modo di fare si
sancisce il fatto che i lavoratori non esi-
stono più». Invece per la Fiom i lavorato-

ri devono votare tanto più se le intese,
addirittura i contratti, sono separati co-
me l’ultimo firmato a maggio dalla
Fim-Cisl e dalla Uilm-Uil con la Fe-
dermeccanica, bocciato dalla Fiom, l’or-
ganizzazione più rappresentativa.

È una questione di democrazia, in-
nanzitutto, ed è già costata 36 ore di

sciopero da maggio in qua. Il fatto che il
contratto separato non sia stato sottopo-
sto al voto dei lavoratori «è inaccettabi-
le» come lo sono i contenuti di quell’inte-
sa tra cui spiccano i modesti aumenti
salariali (una parte come anticipo sul
prossimo contratto) e sul fronte dei dirit-
ti il recepimento della legge 30 che rifor-

ma il mercato del lavoro con tutto il suo
carico di precarietà e di nuove tipologie
contrattuali. Rinaldini ci va giù duro, «è
un’imposizione, un sopruso» e non a
caso che lo slogan scelto per la manifesta-
zione nazionale sia «Senza democrazia
non c’è contratto». E se sul fronte politi-
co i metalmeccanici della Cgil chiedono

un chiarimento alle forze di sinistra sul-
l’impegno che intendono assumere per
definire una legge sulla rappresentanza,
nei luoghi di lavoro è in pieno svolgi-
mento la campagna dei pre-contratti, le
intese in azienda (non sostitutive dei
contratti di secondo di secondo livello)
con cui si scavalcano i contenuti del con-

tratto separato, tanto sul salario con au-
menti medi di 120 euro e picchi di 135 al
terzo livello, quanto su quello normati-
vo: le aziende che hanno firmato infatti
si impegnano ad applicare le condizioni
di «miglior favore» che certo non sono
quelle della legge 30 e neanche quelle
della direttiva sull’orario di lavoro. Sono

1868 le vertenze aperte e riguardano 400
mila lavoratori; 294 i precontratti siglati,
circa la metà in Emilia, ma si sta muoven-
do qualcosa anche al Sud e soprattutto si
stanno muovendo i grandi gruppi indu-
striali come Alenia, Piaggio, Zanussi,
Merloni. Si va avanti nonostante i furio-
si attacchi dalla Confindustria e da espo-
nenti dei partiti al governo che non a
caso si fanno più virulenti proprio in
Emilia. La Fiom risponde colpo su col-
po, non solo per la fine dell’anno si è
data l’obiettivo di coinvolgere nelle trat-
tative per i pre-contratti la maggioranza
delle imprese e dei lavoratori, ma quere-
la per diffamazione l’europarlamentare
Renato Brunetta per averla accusata di
«terrorismo scioperistico» e si dice per
nulla disposta «a seguire le provocazio-
ni», «non intendiamo - taglia corto Ri-
naldini - far scadere le nostra lotta sul
terreno dell’ordine pubblico».

La manifestazione di venerdì sarà
anche contro la riforma delle pensioni,
soprattutto contro le norme «odiose»
sui lavoratori esposti all’amianto, l’80%
dei quali metalmeccanici. Hanno già ade-
rito i Ds, il Prc, i Comunisti italiani e il
Social Forum. In piazza si tenterà un
collegamento con Gino Strada da Kabul
per ribadire il no alla guerra dei me-
talmeccanici Cgil.

‘‘
ROMA L’Unità on line ha chiesto ai
propri lettori, ai naviganti di Internet,
in grande parte anche lavoratori nei
diversi settori della rete, di spedire per
posta elettronica le domande che vor-
rebbero rivolgere alla Fiom. Pubbli-
chiamo qui di seguito alcune delle lo-
ro e-mail, pervenute in gran numero,
con le risposte di Gianni Rinaldini.

Claudio Barbieri di Brescia. Mi
chiedo se il vostro sciopero di venerdì
interesserà anche me che non sono in-
quadrato davvero nell’industria. Ho
sentito dire di un accordo che avreste
fatto per le assunzioni a tempo indeter-
minato di lavoratori che avevano con-
tratti a tempo, i cosiddetti atipici, come
sono io. È vero?

Una buona parte degli accordi fat-
ti prevede questa possibilità, corri-
spondente ad un punto della piatta-
forma, a suo tempo presentata dalla
Fiom per il rinnovo del contratto na-
zionale di lavoro. Le soluzioni trovate
in genere configurano un periodo dai
12 ai 18 mesi, prima del riassorbimen-
to di questi lavoratori nell’organico
stabile. È un’indicazione collegata a
quel punto della proposta di legge,
sostenuta dai 5 milioni di firme raccol-
te dalla Cgil, proprio in merito alle
condizioni di questi lavoratori. La no-
stra richiesta contrattuale parlava di 8
mesi d’attesa, per la trasformazione
del contratto da tempo determinato a
tempo indeterminato.

Stefano Piccinini da Fiesole (Fi-
renze). La lotta della Fiom mi sembra
molto isolata. Forse perché troppi, an-
che a sinistra, non hanno capito fino in
fondo le caratteristiche dello scontro di
cui i metalmeccanici sono portatori?

È vero. Troviamo una difficoltà a
far diventare una questione di rilevan-
za generale un elemento semplice che
sta alla base di tutta la vicenda del
conflitto aperto. Questo elemento si
chiama «democrazia». Voglio dire la

possibilità che i lavoratori siano posti
in grado di decidere su contratti che
riguardano le loro condizioni norma-
tive e retributive. Era una consuetudi-
ne acquisita dai metalmeccanici. C’è
una data precisa, nella loro storia, che
interrompe questo percorso: il refe-
rendum alla Zanussi sul lavoro a chia-
mata. Prima di allora i lavoratori del
nostro settore normalmente votava-
no. Quando ci fu l’accordo separato
in quella azienda, per introdurre ap-
punto il lavoro a chiamata, tutte e tre
le organizzazioni, Fiom, Fim e Uilm,
avendo posizioni diverse, procedette-
ro al referendum tra gli interessati. Il
70% di loro respinse quell’accordo.
Dopodiché unitariamente si fece un

altro accordo. Da allora in poi non è
stato più possibile fare un referen-
dum insieme. La tappa successiva fu
l’accordo, anche in questo caso sepa-
rato, alla Fiat di Cassino e da lì in poi
le altre organizzazioni non hanno più
voluto percorrere la strada del referen-
dum.

Silvio Trevigiano di Lecce. Leggo
sull’Unità e il Manifesto che fate molti
accordi, anche da soli. Immagino che
sia perché la gente come me non ne può
più del carovita e dei prezzi raddoppia-
ti…

Noi avevamo calcolato, in vista
del contratto, l’inflazione del 2003 e
quella del 2004, al 2,5%. Adesso sia-
mo addirittura a 2,7-2,8%. L’intesa

separata, da noi non sottoscritta, par-
la di 69 euro perchè gli altri 21 saran-
no dati a partire dal 2005. Tutto ciò
accentua un problema retributivo e

salariale. Lo verifichiamo nelle molte
assemblee che abbiamo fatto, C’è una
spinta rivendicativa sui soldi molto
forte.

Giulio Bazza di Cerveteri (Ro-
ma). Tutto questo casino che fate scuo-
te un po’ le altre organizzazioni e so-
prattutto scuote le associazioni dei pa-
droni?

È chiaro che tra gli imprenditori è
aperta una discussione. Lo dimostra il
fatto che tra i firmatari degli accordi
c’è il vicepresidente di un’Unione in-
dustriali come quella di Bologna, a
capo del gruppo Iama, con 2.500 di-
pendenti. È un imprenditore che poi
ha reso chiaro il suo dissenso con le
posizioni negatrici assunte dalla Fe-

dermeccanica.
Giorgio Laudario di Milano. Io

non sono d’accordo con la vostra richie-
sta di far entrare tutti noi atipici nel
lavoro tradizionale. Io sono un informa-
tico e non intendo morire in questa
azienda e quindi il problema non mi
interessa, preferisco un lavoro a tem-
po...

Io resto convinto che almeno tra i
metalmeccanici figure professionali
che preferiscono questo tipo di rap-
porto di lavoro, siano fortemente mi-
noritarie. Il problema vero è quello di
distinguere, rispetto ai lavori che ven-
gono fatti. Non c’è dubbio che oggi
l’elemento di gran lunga prevalente è
l’uso di questo tipo di contratti atipici

per diffondere la precarietà. Questo è
dimostrato anche dal fatto che nelle
lotte che stiamo facendo notiamo una
grande partecipazione di questi giova-
ni. L’assunzione a tempo indetermina-
to poi non è che impedisca di cambia-
re lavoro. Il problema vero è inerente
alle condizioni produttive, come un
orario diverso, più flessibile.

Tilde Corini di Taranto. Non ave-
te il timore che un padrone se vede
chiuse le porte per i contratti a tempo
determinato, prenda quelli che adesso
sono così precari e poco costosi per spe-
dirli a casa, invece di assumerli, come
proponente voi con i pre-accordi?

Noi non chiediamo le assunzioni
tutte a tempo indeterminato. Non ne-
ghiamo la flessibilità, ma diciamo che
ci deve pur essere il momento in cui il
lavoratore possa dire che non è con-
dannato ad una situazione di precaria-
to per tutta la vita, ma possa avere un
contratto a tempo indeterminato.

Bruno Santi di Parma. Come spie-
ghi che proprio i metalmeccanici siano
così divisi, mentre nelle altre categorie e
nelle stesse Confederazioni l’unità vive
ancora?

Sono emerse in questi anni delle
differenze di merito. Ma insisto sul
fatto che l’elemento di fondo è dato
dal ragionamento sulla democrazia.
Intesa come il diritto di voto concesso
ai lavoratori. Se noi trasferissimo tra i
metalmeccanici le regole che sono sta-
te fatte unitariamente proprie nel pub-
blico impiego, noi avremmo nella
contrattazione il monopolio della
Fiom, poiché la nostra organizzazio-
ne tra i metalmeccanici ha un abbon-
dante maggioranza assoluta. Noi non
chiediamo l’estensione delle regole as-
sunte nel pubblico impiego ai me-
talmeccanici. Ma questo non può vo-
ler dire cancellare ogni regola per la
nostra categoria.

A cura di Bruno Ugolini

MILANO Il nuovo piano industriale della Piaggio sarà presentato all’inizio del
2004. Lo ha annunciato al presidente della Regione Toscana, Claudio Martini, il
numero uno della casa di Pontedera, Roberto Colaninno. «È stato un incontro
utile e positivo - ha detto Martini -. Con il via libera dell’Antitrust, la posizione
di Colaninno in Piaggio è definitivamente consolidata. Ci sono tutte le condizioni
per un decollo dell’azienda. Colaninno ha garantito che esistono le possibilità di
portare avanti il rilancio. Si tratta di una sfida importante e impegnativa ma, a
suo giudizio, raggiungibile. Questo comporterà uno sforzo sul piano della qualità
e dell’innovazione perchè la competizione su questi prodotti è veramente accesa».

Candy va in Boemia
e licenzia in Italia

industria

Rossella Dallò

MONTECARLO L’Alfa Romeo mette l’ul-
timo tassello, per quest’anno, alla sua
strategia di sviluppo per consolidare la
sua presenza in Europa. Nella cornice
di Montecarlo, ieri ha presentato alla
stampa la nuova Alfa GT, progettata
sulla base della 156 e disegnata da Ber-
tone in collaborazione con il Centro
stile Alfa Romeo di Arese. Costruita a
Pomigliano d’Arco, con un investi-
mento globale di 140 milioni di euro,
se ne prevede una produzione annua
di 20mila unità, di cui solo 5-6mila
destinate al mercato italiano. Forte di
una gamma di tre motori - il 2.0 JTS a
iniezione diretta da 165 Cv e 3.2 V6 da
240 Cv cui si aggiungerà più avanti un
1.8 Twin Spark da 140 Cv, e il turbodie-
sel Multijet 1.9 JTD da 150 Cv, novità
assoluta introdotta con questa vettura
e per la prima volta abbinato anche a
un cambio a sei marce - e di tre allesti-
menti al top per sicurezza, comfort e
prestazioni, arriverà sul nostro merca-
to verso la fine dell’anno per estender-

si poi agli altri Paesi europei entroil
mese di marzo. Per la cronaca, i prezzi
vanno da 26.200 a 42mila euro, all’in-
terno dei quali il Multijet parte da un
competitivo 26.900 euro visto che do-
vrebbe fare la parte del leone con alme-
no il 50% del mix di vendita.

L’occasione è valsa anche a fare il
punto sullo stato di salute dell’Alfa Ro-
meo e sui prossimi passi. Daniele Ban-
diera, presidente della Business Unit
Alfa Romeo, sottolinea che ad ottobre

«le marche del gruppo hanno superato
la quota del 29%». Il Biscione, che do-
vrebbe chiudere l’anno poco oltre le
190mila unità, mantiene la posizione
nel mercato del vecchio continente e
nei segmenti in cui è presente con pro-
pri modelli guadagna in volumi un
modesto ma significativo 0,1% a di-
spetto della contrazione della doman-
da del 6,2%. In Italia, secondo le stime
sui dati che verranno diffusi oggi, in
ottobre le vendite Alfa crescono di ben

il 16,5% nonostante un meno 5,1%
generale e la quota si attesta attorno al
13%, mentre nel progressivo di dieci
mesi passa dal 10,5 all’11,6%. Ma di
più, afferma Bandiera, la marca acqui-
sta clienti e migliora in immagine in
mercati molto difficili come il Giappo-
ne così come altri di nuovo approccio
come il Messico. In totale i prodotti
del Biscione sono commercializzati og-
gi in 83 Paesi dei cinque continenti.
Ma per gli Stati Uniti il cammino sarà
ancora lungo, non prima della fine del
2007, ovvero «quando - secondo ban-
diera - avremo un’intera nuova gam-
ma di modelli». «E comunque - taglia
corto - l’ingresso negli Usa non è la
nostra priorità». Fra queste ci sono in-
vece l’espansione nei nuovi mercati, il
rinnovo e completamento della rete di
vendita e assistenza, punti vendita e
venditori per un investimento
2003-2005 di 205 milioni di euro; non-
ché lo sviluppo di nuovi prodotti per i
quali si confermano stanziamenti di
700 milioni di euro l’anno. Se il «2003
è stato un anno importante», il 2004
dovrà portare alle 200mila vendite.

Sono un atipico. Che cosa fate per me?
I lettori dell’Unità interrogano la Fiom: dalle divisioni con Fim e Uilm alla difesa dei diritti

La manifestazione di venerdì sarà chiusa dal numero uno della Cgil, Epifani. Finora la vertenza è costata 36 ore di sciopero

Fiom, 150mila a Roma per il contratto
«È una questione di democrazia: i lavoratori devono potersi esprimere sugli atti contrattuali»

Una manifestazione di metalmeccanici  Luciano Del Castillo/Ansa

Illustrati gli investimenti in occasione della presentazione della GT. In ottobre Fiat Auto oltre quota 29 per cento

Alfa, 700 milioni all’anno per i nuovi modelli
Piaggio, nel 2004 il piano industriale
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La giornata in Piazza Affa-
ri è stata cupa per quasi
tutta la seduta fino a quan-
do un’inversione di ten-
denza a Wall Street, torna-
ta in territorio positivo do-
po una brutta partenza,
ha consentito una chiusu-
ra accettabile pure sulla
piazza milanese. Gli indi-
ci principali, infatti, han-
no chiuso tutti in terreno
positivo, seppure poco
mossi. Mibtel e Mib 30
hanno fatto segnare ri-
spettivamente un +0,06%,
a quota 19.600, e un
+0,02%, a 26.314 punti.
Milano è così risultata la
migliore fra le grandi Bor-
se del vecchio continente,
recuperando il piccolo
gap che si era andato accu-
mulandosi nel corso della
mattinata.

AZIONI

Borsa Diffusi i dati relativi ai primi nove mesi dell’anno: ricavi in crescita e debito in calo. Piazza Affari spinge il titolo: +1,55%

Per Telecom si prospetta un 2003 positivo

A A.S. ROMA 2912 1,50 1,50 -2,80 25,65 140 0,90 1,96 - 78,21

ACEA 9120 4,71 4,70 0,06 10,59 266 3,23 4,71 0,1800 1003,06

ACEGAS 9859 5,09 5,04 -0,79 11,54 29 3,97 5,10 0,1500 181,16

ACQ MARCIA 536 0,28 0,28 1,46 4,61 72 0,24 0,29 0,0207 106,92

ACQ NICOLAY 4531 2,34 2,34 - -2,46 0 2,21 2,71 0,0880 31,40

ACQ POTABILI 38503 19,89 20,05 - 7,17 0 17,39 22,71 0,1100 162,11

ACSM 3495 1,81 1,79 -2,61 33,60 17 1,30 1,85 0,0500 67,15

ACTELIOS 13991 7,23 7,28 2,55 19,12 54 5,62 7,23 - 147,41

ADF 21973 11,35 11,70 10,17 19,21 74 8,96 17,32 0,0600 102,53

AEDES 6256 3,23 3,25 2,36 -2,15 74 2,88 3,46 0,1100 322,89

AEM 2839 1,47 1,46 0,14 13,03 3574 1,11 1,47 0,0420 2638,87

AEM TO W08 473 0,24 0,24 -3,88 - 490 0,20 0,26 - -

AEM TORINO 2451 1,27 1,26 -0,08 26,05 446 0,85 1,28 0,0360 584,57

ALERION 1147 0,59 0,59 -1,13 56,07 446 0,38 0,61 0,0258 237,07

ALITALIA 529 0,27 0,27 -1,45 10,93 11180 0,20 0,29 0,0413 1057,41

ALLEANZA 16811 8,68 8,67 -0,25 16,57 2482 6,59 8,99 0,1900 7347,94

AMGA 1930 1,00 1,00 -0,73 24,15 300 0,72 1,04 0,0170 346,95

AMPLIFON 42888 22,15 22,00 -0,72 33,96 8 13,80 22,15 0,1500 434,61

ARQUATI 775 0,40 0,40 - -42,04 101 0,35 0,70 0,0100 9,82

ASM BRESCIA 3263 1,69 1,68 0,12 -1,86 124 1,60 1,75 0,0600 1239,44

ASTALDI 5257 2,71 2,72 -0,51 47,07 263 1,56 2,72 0,0500 267,22

AUTO TO MI 21260 10,98 10,98 0,19 23,29 81 8,91 11,88 0,4000 966,24

AUTOGRILL 21192 10,95 10,99 0,94 42,64 1102 7,06 10,95 0,0413 2784,41

AUTOSTRADE 24629 12,72 12,66 -1,09 34,33 913 9,31 12,95 - 7271,86

B B ANTONVENETA 28988 14,97 14,95 -1,39 21,94 649 12,28 16,82 0,6000 3540,03

B BILBAO 19258 9,95 9,90 -0,53 -3,72 2 7,03 10,50 0,0900 31785,94

B CARIGE 5323 2,75 2,75 0,33 34,16 540 2,05 2,75 0,0723 2418,86

B CARIGE R 6585 3,40 3,41 -1,25 53,89 5 2,17 3,71 0,0823 478,33

B CHIAVARI 11925 6,16 6,24 0,10 -11,04 1 6,07 7,04 0,2000 431,13

B DESIO-BR 6558 3,39 3,38 - 40,07 10 2,37 3,84 0,0680 396,28

B DESIO-BR R 4692 2,42 2,42 0,62 20,79 5 2,01 2,61 0,0820 31,99

B FIDEURAM 10661 5,51 5,50 0,11 17,95 4929 3,38 5,55 0,1600 5397,48

B FINNAT 658 0,34 0,34 -1,09 18,28 77 0,22 0,38 0,0060 74,01

B FINNAT R 654 0,34 0,34 -0,62 45,51 91 0,21 0,34 0,0100 49,06

B INTERM W04 156 0,08 0,08 -4,71 -38,97 28 0,08 0,14 - -

B INTERMOBIL 10142 5,24 5,22 -0,57 12,36 12 3,90 5,34 0,1290 786,79

B INTESA 5673 2,93 2,94 1,24 37,62 22766 1,83 2,99 0,0150 17333,02

B INTESA R 4196 2,17 2,18 1,40 43,04 2437 1,32 2,21 0,0280 2020,71

B LOMBAR W04 44 0,02 0,02 -2,17 -13,13 245 0,02 0,03 - -

B LOMBARDA 19717 10,18 10,27 1,36 8,72 107 8,81 10,38 0,3300 3223,30

B PROFILO 2992 1,54 1,54 0,06 16,17 132 1,13 1,65 0,0594 189,22

B SANTANDER 16232 8,38 8,34 -0,48 27,09 0 5,12 8,38 0,0775 39973,52

B SARDEGNA R 23166 11,96 11,92 -0,17 65,55 13 6,75 12,27 0,5000 78,96

BANCA IFIS 18360 9,48 9,50 0,11 0,87 12 7,62 9,64 - 203,39

BASICNET 1441 0,74 0,74 0,72 5,36 135 0,56 0,83 0,0930 21,87

BASTOGI 302 0,16 0,15 -1,28 55,59 392 0,09 0,17 - 105,38

BAYER 40139 20,73 20,75 0,48 -1,89 118 10,17 22,14 0,9000 -

BEGHELLI 1321 0,68 0,68 -3,05 47,79 115 0,35 0,78 0,0258 136,44

BENETTON 20470 10,57 10,56 0,72 20,51 731 5,92 10,57 0,3500 1919,44

BENI STABILI 929 0,48 0,48 1,49 10,79 13597 0,37 0,48 0,0100 816,20

BIESSE 4761 2,46 2,46 0,41 2,84 98 1,91 2,50 0,0900 67,36

BIPIELLE INV 6200 3,20 3,20 0,60 12,19 18 2,69 4,12 0,1500 1899,64

BNL 3847 1,99 1,99 0,56 79,49 24473 1,06 2,00 0,0801 4348,48

BNL RNC 3303 1,71 1,72 2,08 56,37 95 1,03 1,71 0,0415 39,58

BOERO 25210 13,02 13,02 0,15 5,00 0 11,39 14,60 0,2500 56,51

BON FERRARESI 24935 12,88 12,90 0,62 17,41 8 10,70 13,50 0,1100 72,44

BPL-BCRL W05 1750 0,90 0,91 -8,54 - 3 0,82 1,14 - -

BPU W 02/04 639 0,33 0,33 0,81 - 393 0,30 0,37 - -

BPU W 99/04 30 0,02 0,02 -5,00 - 133 0,01 0,03 - -

BREMBO 10694 5,52 5,53 -0,23 26,59 195 4,26 5,57 0,1100 385,73

BRIOSCHI 455 0,24 0,23 -0,47 6,53 96 0,21 0,25 0,0038 113,23

BRIOSCHI W 49 0,03 0,03 - 0,79 170 0,02 0,03 - -

BULGARI 15310 7,91 7,90 -0,49 73,48 1395 3,56 7,92 0,0740 2340,64

BURANI F.G. 14751 7,62 7,61 -0,50 2,31 75 6,49 7,84 0,0650 213,30

BUZZI UNIC R 12228 6,32 6,33 0,56 4,38 602 4,50 6,38 0,2740 254,33

BUZZI UNICEM 19041 9,83 9,81 0,07 45,07 553 4,79 9,83 0,2500 1289,12

C C LATTE TO 5034 2,60 2,60 -0,76 14,24 1 2,03 2,60 0,0300 26,00

CALTAG EDIT 12971 6,70 6,69 0,74 17,12 136 4,50 6,86 0,2000 837,38

CALTAGIRON R 10028 5,18 5,25 - 21,86 0 4,01 5,95 0,0700 4,71

CALTAGIRONE 10154 5,24 5,28 0,74 29,10 6 4,05 5,68 0,0500 567,87

CAMFIN 3489 1,80 1,79 -0,56 -11,81 203 1,62 2,64 0,0520 368,61

CAMFIN W06 254 0,13 0,14 - - 4124 0,13 0,13 - -

CAMPARI 72494 37,44 37,06 -1,23 25,26 34 27,43 37,51 0,8800 1087,26

CAPITALIA 4663 2,41 2,40 0,25 84,10 18663 0,97 2,42 0,0500 5314,02

CARRARO 4157 2,15 2,16 0,09 54,57 44 1,28 2,22 0,1540 90,17

CATTOLICA AS 55319 28,57 28,22 -3,09 30,78 124 20,14 28,85 1,0000 1353,96

CEMBRE 4606 2,38 2,39 0,46 30,64 21 1,82 2,41 0,0800 40,44

CEMENTIR 5058 2,61 2,61 0,50 7,84 61 1,88 2,75 0,0600 415,62

CENTENAR ZIN 1522 0,79 0,79 -2,96 -31,35 3 0,72 1,19 0,0361 11,20

CIR 2680 1,38 1,38 -0,29 49,36 936 0,77 1,39 0,0413 1066,19

CIRIO FIN 337 0,17 0,17 - -17,14 0 0,16 0,30 0,0129 64,47

CLASS EDITORI 3419 1,77 1,76 0,98 6,39 524 1,27 1,77 0,0220 162,89

COFIDE 1110 0,57 0,57 -1,33 49,95 1983 0,34 0,58 0,0100 412,39

CR ARTIGIANO 6334 3,27 3,27 -1,03 -10,53 51 3,01 3,66 0,1165 369,36

CR BERGAMASCO 32605 16,84 16,80 0,30 18,83 2 13,89 17,08 0,7000 1039,42

CR FIRENZE 2618 1,35 1,35 -0,37 14,77 653 1,06 1,35 0,0520 1470,18

CR VALTELLINESE 17719 9,15 9,10 -0,82 2,39 204 7,77 9,15 0,4000 470,53

CREDEM 11037 5,70 5,65 -1,69 7,71 929 4,25 5,95 0,2000 1557,86

CREMONINI 3441 1,78 1,78 -0,28 34,93 81 0,99 1,80 0,0206 252,01

CRESPI 1406 0,73 0,73 1,07 6,22 113 0,56 0,76 0,0350 43,57

CSP 2810 1,45 1,44 -0,89 -4,66 9 0,94 1,63 0,0500 35,55

CUCIRINI 1781 0,92 0,92 - 0,55 7 0,75 0,95 0,0516 11,04

D DANIELI 6043 3,12 3,06 -2,14 78,75 100 1,67 3,12 0,0300 127,59

DANIELI RNC 3739 1,93 1,92 1,53 53,62 188 1,21 1,93 0,0516 78,06

DE FERRARI 12586 6,50 6,50 - -2,42 0 6,31 7,14 0,1160 145,45

DE FERRARI R 7170 3,70 3,66 -3,68 37,66 1 2,69 3,91 0,1210 55,78

DE'LONGHI 7778 4,02 4,03 -0,54 -7,08 248 3,00 4,73 0,0600 600,54

DUCATI 2773 1,43 1,43 0,14 -20,40 290 1,11 1,80 - 226,97

E EDISON 2629 1,36 1,36 -0,80 46,87 5027 0,76 1,40 - 5539,55

EDISON R 2353 1,22 1,22 -0,33 21,65 19 0,74 1,29 - 134,37

EDISON W07 971 0,50 0,50 -2,78 - 2368 0,22 0,57 - -

EMAK 6740 3,48 3,49 0,61 48,06 30 2,35 3,48 0,1400 96,26

ENEL 10425 5,38 5,38 -0,19 6,91 36894 5,02 6,03 0,3600 32643,60

ENERTAD 8634 4,46 4,42 0,05 21,31 68 3,48 4,48 0,0207 279,22

ENI 26951 13,92 13,93 0,04 -10,62 14142 12,10 15,59 0,7500 55716,05

EPLANET W04 303 0,16 0,16 -1,84 -18,89 81 0,11 0,20 - -

ERG 8920 4,61 4,59 -0,15 25,12 448 3,14 4,70 0,2000 745,33

ERGO PREVIDE 7205 3,72 3,71 0,13 25,79 41 2,20 3,88 0,0300 334,89

ERICSSON 38671 19,97 19,96 0,60 -0,14 17 14,48 21,16 0,1400 514,08

ESPRESSO 8984 4,64 4,66 2,24 45,23 3235 2,71 4,64 0,1000 1998,56

F FIAT 12973 6,70 6,70 0,42 -13,24 4704 5,18 8,79 0,3100 5362,80

FIAT PRIV 7780 4,02 4,00 0,23 -2,32 61 2,91 5,02 0,3100 415,03

FIAT RNC 8039 4,15 4,13 -0,77 4,18 62 2,94 4,94 0,4650 331,80

FIAT W07 520 0,27 0,27 1,39 -10,50 69 0,19 0,35 - -

FIERA MILANO 15715 8,12 8,13 0,23 9,38 42 6,56 8,19 0,2850 267,83

FIL POLLONE 1721 0,89 0,89 0,99 30,04 90 0,66 1,02 0,0500 9,47

FIN.PART 459 0,24 0,24 0,42 -64,48 1502 0,19 0,67 0,0168 79,19

FIN.PART W05 48 0,02 0,02 - -61,41 636 0,02 0,06 - -

FINARTE ASTE 3460 1,79 1,78 -1,76 23,58 9 1,33 2,06 0,0362 89,49

FINECOGROUP 1176 0,61 0,61 -0,82 31,42 11651 0,32 0,64 0,0671 2130,05

FINMECCANICA 1196 0,62 0,62 -0,23 14,24 16414 0,43 0,67 0,0100 5210,72

FOND-SAI 29443 15,21 15,19 0,15 43,90 198 8,88 15,59 0,2600 1957,47

FOND-SAI R 16447 8,49 8,48 0,01 79,65 149 4,67 8,78 0,3120 354,97

FSA W08 5387 2,78 2,80 1,45 33,88 26 1,56 2,85 - -

G GABETTI 3890 2,01 2,01 -1,13 13,25 63 1,59 2,10 0,0700 64,29

GANDALF W04 174 0,09 0,09 - -62,92 0 0,06 0,27 - -

GARBOLI 1743 0,90 0,90 1,12 16,13 1 0,72 0,93 0,1033 24,30

GEFRAN 8237 4,25 4,26 0,90 12,75 43 3,59 4,25 0,2000 61,26

GEMINA 1645 0,85 0,85 1,10 4,57 1055 0,65 0,85 0,0100 309,70

GEMINA RNC 1936 1,00 1,00 -6,54 -4,76 0 0,78 1,10 0,0500 3,76

GENERALI 38958 20,12 20,13 0,10 1,56 5743 17,71 24,21 0,2800 25673,11

GEWISS 7230 3,73 3,64 -1,99 2,87 174 2,91 3,83 0,0500 448,08

GIACOMELLI 349 0,18 0,18 - -70,11 0 0,17 0,69 - 9,86

GIM 1421 0,73 0,73 1,28 -21,11 109 0,67 0,93 0,0200 109,07

GIM RNC 1853 0,96 0,96 1,59 -5,26 9 0,87 1,06 0,0724 13,07

GRANDI NAVI VEL 3356 1,73 1,71 -3,00 10,73 54 1,33 1,79 0,0200 112,64

GRANDI VIAGGI 1315 0,68 0,67 1,21 24,31 22 0,51 0,75 0,0129 30,56

GRANITIFIANDRE 15328 7,92 7,95 1,06 5,45 23 6,22 7,97 0,1100 291,80

GRUPPO COIN 6316 3,26 3,19 -4,35 -19,74 755 1,63 4,06 - 217,25

H HERA 2376 1,23 1,23 -0,65 - 550 1,17 1,28 - 973,26

I IFI PRIV 13120 6,78 6,77 1,12 -17,55 143 5,00 9,47 0,6300 520,41

IFIL 4804 2,48 2,46 -0,57 -19,55 1608 1,65 3,40 0,1800 2574,81

IFIL RNC 4291 2,22 2,22 0,45 0,62 52 1,42 2,42 0,2007 82,84

IM LOMB W05 32 0,02 0,02 20,27 245,83 73473 0,00 0,02 - -

IM LOMBARDA 340 0,18 0,18 14,38 71,35 6893 0,08 0,18 - 105,44

IMA 20914 10,80 10,78 0,44 -9,99 12 8,94 12,00 0,4000 389,92

IMMSI 1641 0,85 0,85 0,73 17,36 642 0,66 0,86 0,0300 186,49

IMPREGIL W03 30 0,02 0,02 -12,28 -48,67 1510 0,01 0,06 - -

IMPREGILO 1084 0,56 0,56 -0,95 55,23 1004 0,22 0,58 0,0100 404,23

IMPREGILO R 1157 0,60 0,60 -0,55 76,73 10 0,32 0,61 0,0980 9,65

INTEK 1178 0,61 0,61 0,84 32,01 10 0,46 0,62 0,0156 100,61

INTEK RNC 1161 0,60 0,60 -0,61 48,40 42 0,40 0,61 0,0416 21,98

INTERPUMP 7007 3,62 3,61 0,87 -4,88 434 3,09 3,90 0,2000 302,37

IPI 7433 3,84 3,84 0,10 1,40 2 3,71 4,51 0,1890 156,57

IRCE 5015 2,59 2,59 0,39 7,92 34 2,08 2,70 0,0200 72,85

IT HOLDING 4709 2,43 2,45 2,21 1,63 34 1,85 2,51 0,0258 597,97

ITALCEMENT R 12015 6,21 6,22 0,99 17,90 335 4,95 6,37 0,3000 654,20

ITALCEMENTI 20013 10,34 10,34 0,94 7,51 318 8,24 10,90 0,2700 1830,69

ITALMOBIL 74372 38,41 38,48 0,39 12,38 11 30,50 39,83 0,9400 852,03

ITALMOBIL R 49084 25,35 25,21 -1,18 21,47 22 18,44 25,35 1,0180 414,30

J JOLLY HOTELS 9455 4,88 4,90 -0,02 3,74 7 3,65 5,03 0,0500 96,92

JUVENTUS FC 3811 1,97 1,97 -0,15 23,39 44 1,22 2,48 0,0120 237,99

L LA DORIA 4308 2,23 2,23 1,09 22,25 0 1,60 2,35 0,0279 68,97

LA GAIANA 2707 1,40 1,40 -3,45 42,65 13 0,98 1,46 0,0400 25,10

LAVORWASH 3956 2,04 2,02 -1,22 -1,35 9 1,53 2,18 0,3500 27,24

LAZIO 108 0,06 0,06 1,08 -39,17 19843 0,05 0,40 - 131,77

LINIFICIO 2674 1,38 1,40 -0,64 15,28 8 0,90 1,49 0,0200 38,18

LOCAT 1856 0,96 0,96 0,21 35,14 16 0,70 0,97 0,0380 523,70

LOTTOMATICA 31689 16,37 16,28 -0,94 15,81 123 13,24 16,37 3,3000 1449,27

LUXOTTICA 26982 13,94 13,96 0,32 6,86 501 9,33 14,01 0,2100 6331,89

M MAFFEI 2804 1,45 1,44 0,35 15,84 2 1,23 1,48 0,0430 43,44

MANULI RUBBER 3969 2,05 2,05 -0,49 64,53 5 1,22 2,13 0,0600 171,45

MARCOLIN 2453 1,27 1,26 -0,39 7,19 50 1,00 1,29 0,0290 57,49

MARZOTTO 15724 8,12 8,08 2,24 54,51 426 4,79 8,12 0,3200 538,75

MARZOTTO RIS 15525 8,02 8,09 3,19 49,59 1 5,04 8,02 0,3400 26,90

MARZOTTO RNC 11955 6,17 6,20 2,07 20,61 33 4,80 6,17 0,3800 15,39

MEDIASET 17186 8,88 8,84 1,27 19,25 7228 6,19 8,88 0,2100 10484,58

MEDIOBANCA 16960 8,76 8,80 0,95 9,50 2418 7,24 9,44 0,1500 6819,32

MEDIOLANUM 11955 6,17 6,19 0,49 21,39 5575 3,51 6,17 0,1000 4480,28

MELIORBANCA 7917 4,09 4,09 -0,05 -4,67 36 3,83 4,38 0,0500 332,81

MERLONI 28595 14,77 14,76 -0,59 47,06 186 9,15 14,82 0,3220 1600,99

MERLONI RNC 18577 9,59 9,46 -1,11 42,09 18 6,22 9,59 0,3400 24,01

META 3460 1,79 1,80 - - 6 1,70 1,89 0,0720 264,70

MIL ASS W05 161 0,08 0,08 -4,65 29,15 143 0,04 0,08 - -

MILANO ASS 5460 2,82 2,80 -1,65 43,07 653 1,49 2,83 0,0500 978,25

MILANO ASS R 5005 2,59 2,57 -0,89 31,15 113 1,65 2,59 0,0700 79,46

MIRATO 11428 5,90 5,90 -0,35 14,82 29 4,41 5,99 0,2000 101,51

MITTEL 7087 3,66 3,66 - 8,61 1 3,05 3,82 0,1000 142,74

MONDADORI 13203 6,82 6,81 1,19 13,10 923 5,26 6,99 0,2500 1769,05

MONRIF 1387 0,72 0,71 -1,78 40,96 122 0,40 0,72 0,0200 107,43

MONTE PASCHI 5056 2,61 2,60 -0,99 10,68 6108 1,97 2,75 0,0832 6393,01

MONTEFIBRE 857 0,44 0,46 4,10 -19,05 2379 0,41 0,60 0,0300 57,54

MONTEFIBRE R 1122 0,58 0,58 1,75 12,06 28 0,52 0,62 0,0500 15,06

N NAV MONTANARI 3038 1,57 1,57 -0,19 27,15 99 1,14 1,58 0,0600 192,76

NECCHI 190 0,10 0,10 -1,01 31,37 190 0,07 0,17 0,0516 22,35

NECCHI W05 85 0,04 0,04 -2,22 10,00 30 0,02 0,12 - -

NEGRI BOSSI 4355 2,25 2,24 -1,02 -15,93 4 2,13 2,69 0,0400 49,48

O OLCESE 398 0,21 0,21 -1,96 -37,92 360 0,16 0,33 0,0775 18,76

OLIDATA 2556 1,32 1,31 -0,90 -16,14 69 0,98 1,62 0,0909 44,88

P P CREMONA 37291 19,26 19,25 -0,06 16,53 596 16,14 19,27 0,1500 646,82

P ETR-LAZIO 33763 17,44 17,36 -1,22 50,59 36 11,22 19,83 0,1900 447,95

P INTRA 25940 13,40 13,34 -0,65 21,90 45 10,29 14,05 0,4000 616,96

P LODI 16884 8,72 8,71 -0,89 1,03 439 7,87 9,04 0,1800 2098,63

P MILANO 8492 4,39 4,35 -1,89 23,55 1096 3,21 4,41 0,1200 1692,97

P SPOLETO 13550 7,00 6,99 -0,43 13,79 5 5,51 7,35 0,2500 125,85

P UNITE 25679 13,26 13,34 0,65 - 1239 12,61 13,88 - 4227,60

P VER-NOV 26196 13,53 13,48 -1,00 25,72 2169 9,33 13,53 0,3900 5007,18

PAGNOSSIN 3489 1,80 1,81 -0,71 30,58 66 1,04 1,82 0,0250 36,04

PARMALAT 5298 2,74 2,74 1,44 21,22 4602 1,32 3,06 0,0200 2231,67

PERLIER 404 0,21 0,21 -0,47 29,63 18 0,15 0,24 0,0050 10,11

PERMASTEELISA 26360 13,61 13,23 -8,09 -8,74 1155 12,88 17,20 0,3600 375,75

PININFARIN R 39248 20,27 20,27 - 3,68 0 15,85 22,09 0,3814 -

PININFARINA 48194 24,89 24,92 0,81 44,39 1 16,41 25,94 0,3400 230,26

PIREL &C W06 130 0,07 0,07 - - 136472 0,07 0,07 - -

PIRELLI REAL 47574 24,57 24,62 1,48 35,96 125 17,97 24,57 1,2500 997,66

PIRELLI&CO 1349 0,70 0,70 0,93 -1,10 34931 0,59 0,74 0,0800 2316,63

PIRELLI&CO R 1305 0,67 0,67 0,70 12,89 378 0,48 0,70 0,0904 90,80

POL EDITORIALE 3214 1,66 1,65 -0,60 47,95 100 0,80 1,78 0,0413 219,12

PREMAFIN 1658 0,86 0,86 0,76 8,61 173 0,56 0,93 0,1033 266,28

PREMAFIN W03 122 0,06 0,06 3,39 51,44 505 0,01 0,08 - -

PREMUDA 2461 1,27 1,27 -0,47 17,58 49 1,00 1,29 0,0800 78,85

R R DEMEDICI 1683 0,87 0,87 0,11 27,27 416 0,49 0,90 0,0165 233,97

R DEMEDICI R 1859 0,96 0,96 - 8,40 0 0,51 1,00 0,0275 0,55

RAS 26140 13,50 13,47 -0,40 13,96 1898 10,04 14,04 0,4400 9056,97

RAS RNC 26147 13,50 13,60 -0,46 -3,38 0 10,83 14,37 0,4600 18,10

RATTI 1353 0,70 0,71 6,62 30,64 448 0,39 0,76 0,0516 21,81

RCS MEDGR R 3557 1,84 1,85 2,66 40,55 167 1,07 1,84 0,0600 53,92

RCS MEDIAGR 5394 2,79 2,81 5,00 33,37 4885 1,71 2,82 0,0400 2037,15

RECORDATI 29675 15,33 15,33 0,99 1,99 70 11,04 17,09 0,3750 767,61

RICCHETTI 710 0,37 0,37 3,77 0,25 1241 0,31 0,37 0,0050 78,53

RICH GINORI 1513 0,78 0,78 -1,02 -13,07 239 0,66 0,91 0,0530 70,96

RISAN IPI W 807 0,42 0,40 -6,32 - 6 0,42 0,54 - -

RISANAMENTO 2653 1,37 1,37 0,81 -1,79 342 1,12 1,41 0,0140 375,84

ROLAND EUROPE 2705 1,40 1,38 - 68,78 23 0,80 1,42 0,0300 30,73

RONCADIN 1046 0,54 0,51 0,18 149,08 6260 0,21 0,54 0,0413 70,34

RONCADIN W07 580 0,30 0,29 1,51 340,59 1320 0,07 0,37 - -

S SABAF 27026 13,96 13,93 0,16 -6,93 64 13,63 15,00 0,3700 158,19

SADI 3439 1,78 1,83 7,47 -4,98 141 1,50 2,06 0,1500 18,29

SAECO 6856 3,54 3,52 -1,79 1,87 939 2,86 3,70 0,0750 708,20

SAES GETT R 11534 5,96 5,92 -1,24 7,80 3 4,67 6,00 0,1656 57,34

SAES GETTERS 19105 9,87 9,94 1,24 19,44 1 7,14 10,04 0,1500 136,90

SAIAG 7764 4,01 4,01 - 14,11 3 2,97 4,01 0,0156 69,80

SAIAG RNC 5238 2,71 2,71 -1,64 30,99 5 1,88 2,77 0,0260 26,35

SAIPEM 12297 6,35 6,39 0,61 -1,73 3784 5,24 7,31 0,1440 2797,53

SAIPEM RIS 12973 6,70 6,70 - -2,33 0 5,80 7,19 0,1740 1,44

SCHIAPPARELLI 253 0,13 0,13 -0,23 41,54 534 0,08 0,19 0,0155 27,99

SEAT PG 1619 0,84 0,84 0,70 - 17291 0,73 0,87 - 6785,13

SEAT PG R 1508 0,78 0,78 0,21 - 238 0,61 0,79 - 106,00

SIAS 13275 6,86 6,85 0,18 49,53 360 4,54 7,78 0,2200 874,14

SIRTI 2577 1,33 1,33 1,22 37,33 616 0,80 1,33 0,5000 292,82

SMI METAL R 756 0,39 0,39 2,66 -8,49 70 0,33 0,43 0,0408 22,34

SMI METALLI 653 0,34 0,34 0,65 -19,44 777 0,28 0,42 0,0080 217,45

SMURFIT SISA 3865 2,00 2,00 2,04 44,95 3 1,29 2,00 0,0100 122,95

SNAI 5028 2,60 2,61 2,39 52,59 434 1,21 2,60 0,0387 142,69

SNAM GAS 6229 3,22 3,20 -0,53 -3,10 12525 3,10 3,45 0,1600 6289,23

SNIA 3489 1,80 1,79 -0,56 -1,48 1521 1,46 1,95 0,0487 1063,39

SOCOTHERM 8136 4,20 4,18 -1,58 20,85 22 3,07 4,24 0,0750 158,00

SOGEFI 5181 2,68 2,66 -0,75 29,71 67 1,98 2,75 0,1300 292,16

SOL 7373 3,81 3,78 0,45 57,62 106 2,42 3,81 0,0610 345,39

SOPAF 523 0,27 0,28 5,95 -14,60 1025 0,23 0,33 0,0620 31,58

SOPAF RNC 516 0,27 0,27 2,51 -10,06 285 0,23 0,30 0,0723 10,84

SPAOLO IMI 18782 9,70 9,68 -0,42 48,39 5942 5,81 9,72 0,3000 14053,67

STAYER 88 0,05 0,05 -0,66 -49,82 598 0,03 0,15 0,0258 8,24

STEFANEL 3375 1,74 1,75 0,86 45,01 457 1,01 1,76 0,0300 94,21

STEFANEL RNC 4105 2,12 2,12 - -7,83 0 2,07 2,50 0,0300 0,21

STMICROEL 45541 23,52 23,55 0,04 20,95 17549 15,57 24,03 0,0800 21196,98

T TARGETTI 6070 3,13 3,15 0,87 1,06 17 2,76 3,27 0,1000 55,49

TECNODIF W04 302 0,16 0,16 -2,08 -24,42 44 0,12 0,24 - -

TEL EXOL 04W 80 0,04 0,04 3,00 -48,05 2077 0,03 0,09 - -

TELECOM IT 4552 2,35 2,35 1,51 10,20 165766 1,82 2,44 - 24195,81

TELECOM IT R 2984 1,54 1,54 1,05 - 42780 1,43 1,58 - 8931,51

TELECOM ME 765 0,40 0,38 -2,19 -40,81 32601 0,26 0,69 - 1216,19

TELECOM ME R 635 0,33 0,33 - -37,52 108 0,23 0,54 - 16,93

TENARIS 4595 2,37 2,38 -0,50 29,25 42 1,78 2,41 0,0541 2800,82

TIM 7811 4,03 4,03 -0,25 -8,30 58886 3,66 4,69 0,0477 34022,78

TIM RNC 7567 3,91 3,90 - -3,39 306 3,60 4,19 0,0597 516,13

TOD'S 65001 33,57 33,51 -0,80 7,63 30 23,15 36,56 0,3500 1015,49

TREVI FINANZ 2366 1,22 1,21 -1,94 67,86 170 0,59 1,22 0,0150 78,21

U UNICREDIT 8130 4,20 4,20 -0,71 8,39 36240 3,14 4,38 0,1580 26431,15

UNICREDIT R 8001 4,13 4,15 1,84 18,02 57 3,14 4,15 0,1730 89,69

UNIPOL 6250 3,23 3,24 0,28 -14,21 339 3,20 3,90 0,1104 1862,48

UNIPOL P 3522 1,82 1,82 0,17 17,83 1871 1,43 1,82 0,1156 598,87

UNIPOL P W05 263 0,14 0,14 - 46,65 695 0,07 0,14 - -

UNIPOL W05 266 0,14 0,14 -0,93 -7,23 130 0,13 0,16 - -

V V VENTAGLIO 4113 2,12 2,12 0,38 3,96 35 2,03 2,49 0,0700 69,03

VEMER SIBER 1994 1,03 1,02 0,89 23,78 708 0,62 1,03 0,0516 67,04

VIANINI INDUS 5021 2,59 2,62 -0,76 1,69 20 2,46 2,83 0,0300 78,06

VIANINI LAVORI 10247 5,29 5,26 -2,59 12,84 8 4,53 5,64 0,1000 231,78

VITTORIA ASS 9372 4,84 4,84 0,62 31,38 0 3,42 4,96 0,1200 145,20

VOLKSWAGEN 86300 44,57 44,45 -0,54 22,31 38 28,88 46,29 1,3000 -

Z ZIGNAGO 23622 12,20 12,20 2,15 20,75 0 9,13 12,58 2,6000 305,00

ZUCCHI 8432 4,36 4,46 0,13 13,15 6 3,11 4,48 0,2500 106,16

ZUCCHI RNC 7877 4,07 4,04 -1,46 4,31 3 3,49 4,18 0,2800 13,94

ACOTEL GROUP 33629 17,37 17,37 0,63 -4,61 2 14,23 19,90 0,4000 72,42
AISOFTWARE 3656 1,89 1,88 -1,10 3,24 64 1,51 2,36 - 19,35
ALGOL 8692 4,49 4,47 -0,22 -4,51 4 4,30 5,20 - 15,72
ART'E' 52163 26,94 26,99 0,30 -0,15 1 22,79 30,06 0,4000 96,44
BB BIOTECH 81982 42,34 42,30 0,45 9,41 10 31,86 47,87 - 1177,05
BUONGIORNO V 4146 2,14 2,13 -0,93 -51,75 362 1,50 7,14 - 143,97
CAD IT 17256 8,91 8,94 -0,04 -5,61 4 7,24 12,43 0,1800 80,03
CAIRO COMMUNICAT 53577 27,67 27,70 1,65 38,53 10 18,30 27,67 0,8000 214,44
CARDNET GROUP 4755 2,46 2,42 -1,42 -28,73 50 2,03 3,73 - 12,70
CDB WEB TECH 4405 2,27 2,26 -0,79 11,85 85 1,57 2,50 - 229,32
CDC 15792 8,16 8,10 1,63 32,40 36 4,95 8,18 0,1400 100,00
CHL 1511 0,78 0,78 -1,47 -13,10 231 0,60 1,00 - 29,78
CTO 1532 0,79 0,79 - -72,92 13 0,78 3,22 0,2453 7,91
DADA 9383 4,85 4,82 -0,02 -6,01 13 3,97 6,07 - 75,94
DATA SERVICE 48349 24,97 25,06 1,21 -37,31 4 21,33 44,85 0,5200 125,32
DATALOGIC 24418 12,61 12,70 3,61 37,60 33 8,78 12,61 0,1500 150,12
DATAMAT 10843 5,60 5,58 -0,80 40,92 34 3,17 5,83 - 150,92
DIGITAL BROS 6982 3,61 3,61 0,06 10,99 55 2,44 3,70 - 46,52
DMAIL GROUP 5594 2,89 2,87 -1,71 -11,81 14 2,22 3,75 0,0200 18,63
E.BISCOM 79678 41,15 41,33 0,73 46,60 542 21,94 41,15 - 2042,58
EL.EN. 30568 15,79 15,72 -0,33 24,25 3 12,37 17,17 0,2500 72,62
ENGINEERING 39984 20,65 20,41 -1,88 31,05 12 13,33 20,82 0,3600 258,12
EPLANET 954 0,49 0,49 -1,39 -15,36 942 0,40 0,62 - 164,87
ESPRINET 33883 17,50 17,51 2,37 48,90 61 11,37 17,50 0,5500 83,65
EUPHON 15360 7,93 7,95 0,80 20,73 29 4,43 8,06 0,6000 37,76
FIDIA 11997 6,20 6,19 -0,47 -14,78 1 5,82 7,50 0,1400 29,12
FINMATICA 17730 9,16 9,09 -0,38 -5,26 55 7,95 10,74 0,0258 424,27
GANDALF 1646 0,85 0,85 - -61,57 0 0,80 2,61 - 6,03
I.NET 94993 49,06 48,84 -1,15 -1,49 2 38,81 55,68 1,0000 201,15
INFERENTIA 12793 6,61 6,62 -0,09 -4,16 14 4,74 8,55 - 64,02
IT WAY 7550 3,90 3,87 -0,77 31,32 9 2,75 4,38 0,0600 17,22
MONDO TV 69822 36,06 35,80 -0,75 46,47 14 23,92 37,32 0,3000 139,61
NOVUSPHARMA 41669 21,52 21,50 -0,46 8,39 53 13,00 26,64 - 141,30
NTS-NETWORK 20978 10,83 10,83 0,02 -10,22 7 9,88 14,05 - 156,13
OPENGATE GROUP 3698 1,91 1,91 - -67,29 0 1,43 6,74 0,2066 17,04
POLIGRAF S F 114821 59,30 59,01 -0,61 144,64 3 17,04 77,20 0,3615 53,37
PRIMA INDUSTRIE 13622 7,04 7,00 -0,81 18,91 7 5,92 8,66 - 32,36
REPLY 17688 9,13 9,13 0,42 -16,61 7 7,43 11,68 0,1000 74,56
TAS 44031 22,74 22,80 -1,38 23,23 4 13,57 28,00 1,7500 40,00
TC SISTEMA 14086 7,28 7,29 -1,33 -8,16 27 6,77 10,52 - 31,43
TECNODIFFUSIONE 7253 3,75 3,75 -0,03 -15,11 39 3,25 5,02 - 30,81
TISCALI 11285 5,83 5,84 0,10 30,00 2459 3,51 6,15 - 2150,07
TXT 58998 30,47 30,21 -0,40 69,87 10 13,93 41,31 - 76,17
VICURON PHARMA 30583 15,80 15,95 -0,46 - 33 9,45 15,98 - 753,08

MILANO Nonostante il trend economico tutt’altro
che positivo, c’è qualche grande azienda che sembra
riuscire a muoversi in controtendenza. È il caso di
Telecom Italia che ha diffuso ieri le cifre relative a
buona parte del 2003. Il principale gruppo delle
telecomunicazioni nazionale ha fatto registrare al
30 settembre 2003 ricavi in crescita del 4,6% ed un
margine operativo lordo del 4,8%.

Questi i dati forniti al termine del consiglio di
amministrazione chiamato, appunto, ad esaminare
i risultati relativi ai primi nove mesi dell'anno. Il
risultato operativo cresce dell'11,7% a parità di peri-
metro e cambio, e l'utile netto consolidato è in
miglioramento per 2.741 milioni di euro. Per quan-
to riguarda l’utile netto della capogruppo rispetto ai
primi mesi del 2002, migliora di 1.282 milioni di
euro. Prosegue anche la riduzione del debito: l'inde-
bitamento finanziario netto si riduce di oltre 3 mi-
liardi di euro.

Il risultato netto consolidato di Telecom Italia è
invece positivo per 1.881 milioni di euro, rispetto
ad un risultato netto consolidato nei primi nove

mesi del 2002 negativo per 860 milioni di euro. Nel
corso del terzo trimestre, inoltre, è stata perfeziona-
ta l'operazione di integrazione tra Olivetti e Tele-
com Italia, i cui effetti contabili, sottolinea una nota
della società, sono già stati recepiti nel consuntivo
del primo trimestre 2003, ed è stato completato il
progetto di scissione e vendita della Nuova Seat
Pagine Gialle.

I ricavi complessivi del gruppo ammontano a
22.682 milioni di euro, questa volta in flessione del
2,2% rispetto allo stesso periodo 2002. Se invece si
escludono gli effetti negativi delle variazioni dei
cambi (648 milioni di euro) e della variazione del
perimetro di consolidamento (841 milioni di euro),
la crescita organica risulta essere stata pari al 4,6%.
Per quanto attiene l’andamento del terzo trimestre i
ricavi ammontano a 7.533 milioni di euro (-1,7%).

La Borsa ha reagito bene ai dati diffusi ieri. In
Piazza Affari il titolo Telecom è stato infatti uno dei
migliori all’interno del Mib30 chiudendo con un
incremento dell’1,55% con un ultimo prezzo di
2,36 euro.

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/03 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/03 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

MILANO Ancora difficoltà per la
Necchi. I sindaci revisori della
società non hanno firmato la
bozza di bilancio del primo
semestre 2003 ed il consiglio di
amministrazione che si sarebbe
dovuto riunire ieri per
approvarla e per decidere
sull’aumento di capitale ha
rinviato l’incontro al prossimo 12
novembre.
La società di revisione Deloitte ha
evidenziato l’impossibilità di
certificare diverse poste di
bilancio perchè «gli elementi
probativi e le evidenze forniteci
dagli amministratori non sono, a
nostro avviso, sufficienti per
consentire di valutare la
correttezza» degli stessi.
Nel mirino, in particolare, i
dati riguardanti le società
partecipate.

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/03 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

NUOVO MERCATO

I CAMBI

1 euro 1,1468 dollari -0,012
1 euro 126,4700 yen -1,240
1 euro 0,6840 sterline +0,000
1 euro 1,5630 fra. svi. +0,008
1 euro 7,4335 cor. danese +0,000
1 euro 32,0550 cor. ceca +0,035
1 euro 15,6466 cor. estone +0,000
1 euro 8,2330 cor. norvegese +0,006
1 euro 9,0548 cor. svedese -0,018
1 euro 1,6369 dol. australiano -0,001
1 euro 1,5329 dol. canadese -0,006
1 euro 1,8785 dol. neozelandese -0,013
1 euro 260,4300 fior. ungherese -2,370
1 euro 0,5830 lira cipriota +0,000
1 euro 236,0000 tallero sloveno +0,220
1 euro 4,6248 zloty pol. -0,034

BOT
Bot a 3 mesi  99,78 1,72
Bot a 6 mesi  99,07 1,83

Necchi, no dei sindaci
al bilancio semestrale

Tronchetti Provera  Filippo Monteforte/Ansa
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TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZ. ITALIA
ALBERTO PRIMO RE 7,234 7,152 7,139 12,539
ALBOINO RE 6,421 6,381 9,704 11,689
APULIA AZ.ITALIA 10,310 10,217 4,162 10,944
ARCA AZITALIA 18,483 18,316 3,925 12,127
ARTIG. AZIONIITALIA 4,969 4,913 7,391 24,818
AUREO AZIONI ITALIA 17,132 16,979 3,956 12,018
AZIMUT CRESCITA ITA. 21,313 21,135 5,312 14,753
BIM AZ.SMALL CAP IT 6,242 6,216 11,068 0,000
BIM AZION.ITALIA 6,808 6,761 7,466 16,555
BIPIELLE F.ITALIA 21,384 21,196 3,771 11,596
BIPIELLE F.SMALL CAP 11,036 10,981 6,525 11,768
BIPIEMME ITALIA 14,014 13,889 5,013 12,436
BPB PRUM.AZ.ITALIA 4,650 4,613 4,635 14,279
BPB TIZIANO 15,019 14,900 4,669 15,513
BPVI AZ. ITALIA 4,083 4,049 3,577 10,501
C.S. AZ. ITALIA 10,996 10,882 5,074 13,560
CA-AM MIDA AZ.ITALIA 18,117 17,968 3,692 12,521
CA-AM MIDA MID CAP 4,383 4,359 9,822 18,077
CAPITALG. ITALIA 15,824 15,653 4,346 13,499
CARIPARMA NEXTRA IND IT 10,500 10,404 4,063 12,709
DUCATO GEO ITALIA 12,170 12,063 3,990 13,010
DWS AZ. ITALIA 10,892 10,791 4,349 15,345
DWS ITAL EQUITYRISK 16,051 15,899 3,917 14,136
EFFE AZ. ITALIA 5,831 5,777 3,222 11,385
EPTA AZIONI ITALIA 10,724 10,619 3,254 8,564
EPTA MID CAP ITALIA 3,894 3,872 8,528 15,618
EUROCONSULT AZ.ITAL 10,173 10,078 3,143 11,853
EUROM. AZ. ITALIANE 20,679 20,471 4,429 16,148
F&F GESTIONE ITALIA 19,382 19,216 4,373 13,891
F&F LAGEST ITALIA 3,607 3,575 3,057 12,543
F&F SELECT ITALIA 11,492 11,393 3,616 13,222
FINECO AM AZ ITALIA 12,276 12,181 5,428 13,793
FINECO AM SC ITALY 3,870 3,848 9,384 13,523
FINECO ITALIA OPPORTUNITÀ 12,004 11,899 5,354 9,696
FONDERSEL ITALIA 17,555 17,377 3,551 15,615
FONDERSEL P.M.I. 12,981 12,902 8,157 13,441
G.P. CAPITAL 45,828 45,430 5,473 14,857
G.P. ITALY 16,804 16,656 5,262 14,406
GESTIELLE ITALIA 12,435 12,292 2,956 7,430
GESTIFONDI AZ.IT. 12,921 12,800 3,442 12,621
GESTNORD AZ.ITALIA 9,765 9,677 4,204 11,092
GRIFOGLOBAL 11,270 11,133 5,861 25,613
IMI ITALY 18,605 18,436 4,511 12,512
ING AZIONARIO 20,708 20,529 5,891 10,857
INVESTIRE AZION. 17,740 17,587 3,828 12,828
LEONARDO AZ. ITALIA 7,905 7,823 5,246 15,385
LEONARDO SMALL CAPS 7,778 7,700 7,357 17,492
NEXTAM P.AZ.ITALIA 4,603 4,556 3,137 10,916
NEXTRA AZ.ITALIA 11,095 10,987 4,443 11,721
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 16,083 15,930 5,525 11,610
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 4,301 4,279 10,708 15,930
OPTIMA AZIONARIO 5,201 5,154 3,978 13,435
OPTIMA SM CAP ITALIA 5,043 5,015 7,987 11,448
PRIM.TRADING AZ.IT.. 4,593 4,552 4,743 13,604
RAS CAPITAL 20,018 19,823 4,054 13,070
RAS PIAZZA AFFARI 8,323 8,243 4,142 13,269
RISPARMIO IT.CRESC. 15,023 14,906 4,515 13,776
SAI ITALIA 17,399 17,240 3,356 14,437
SANPAOLO AZIONI ITA. 24,974 24,742 4,132 11,901
SANPAOLO ITALIAN EQ.RISK 11,287 11,180 3,323 10,994
SANPAOLO OPP.ITALIA 4,095 4,062 5,487 13,845
UNICREDIT-AZ.CRES-A 12,831 12,705 3,618 14,583
UNICREDIT-AZ.CRES-B 12,704 12,578 3,209 14,162
UNICREDIT-AZ.IT-A 15,546 15,388 2,967 12,750
UNICREDIT-AZ.IT-B 15,408 15,251 2,645 12,238
VEGAGEST AZ.ITALIA 5,850 5,785 2,452 0,000
ZENIT AZIONARIO 9,840 9,748 6,447 15,642
ZETA AZIONARIO 17,516 17,353 4,008 12,455

AZ. AREA EURO
ALPI AZ.AREA EURO 7,686 7,615 6,043 8,529
ALTO AZIONARIO 14,982 14,800 3,761 10,642
AUREO E.M.U. 9,119 8,960 4,792 4,768
BIPIELLE F.EURO 9,111 8,971 4,760 5,451
BIPIELLE F.MEDITERAN 12,070 11,890 5,572 9,093
BPB PRUM.AZ.EURO 4,245 4,186 11,417 18,015
BSI AZIONARIO EURO 3,919 3,850 4,674 3,760
CA-AM MIDA AZ.EURO 4,505 4,422 6,250 12,512
CAPGES FF EUR SECT. 3,921 3,847 5,887 4,700
DWS AZ. EURO 3,738 3,683 5,802 7,137
EPSILON QEQUITY 3,653 3,601 7,410 10,496
EUROM. EURO EQUITY 3,111 3,064 4,924 5,924
FINECO EURO GROWTH 10,811 10,646 4,982 5,033
FINECO EURO VALUE 4,539 4,464 6,375 11,963
G.P. EURO INNOVATION 2,390 2,356 10,342 15,682
KAIROS PARTNERS S.C. 6,398 6,361 5,040 23,276
LEONARDO EURO 4,431 4,372 4,063 6,617
PRIM.AZIONI GROWTH 4,268 4,196 0,000 0,000
SANPAOLO EURO 13,050 12,841 4,417 5,711
UNICREDIT-AZ.MEUR-A 7,217 7,103 4,232 1,434
UNICREDIT-AZ.MEUR-B 7,139 7,027 4,113 0,919
VEGAGEST AZ.AREA EUR 6,272 6,160 4,551 0,000
ZENIT EUROSTOXX 50 I 4,067 3,991 5,036 5,527

AZ. EUROPA
AMERIGO VESPUCCI 5,149 5,088 4,996 -1,774
ANIMA EUROPA 3,697 3,669 7,847 17,179
ARCA AZEUROPA 8,160 8,044 4,844 0,555
ARTIG. EUROAZIONI 2,996 2,959 5,679 2,708
ASTESE EUROAZIONI 4,494 4,425 5,766 5,345
AZIMUT EUROPA 12,065 11,909 5,068 2,707
BIM AZIONARIO EUROPA 7,882 7,787 15,895 0,000
BIPIELLE H.CON.EUR. 4,629 4,427 19,366 35,390
BIPIELLE H.EUROPA 5,776 5,692 5,133 3,792
BIPIEMME EUROPA 10,998 10,844 5,588 4,524
BIPIEMME IN.EUROPA 4,681 4,656 8,583 16,821
BPVI AZ. EUROPA 3,441 3,395 4,273 1,714
CAPITALG. EUROPA 5,850 5,774 5,159 4,707
CONSULTINVEST AZIONE 8,110 8,015 6,263 11,279
DUCATO GEO EUR.A.P. 1,463 1,437 17,699 24,829
DUCATO GEO EUR.B.CH. 5,308 5,221 6,672 0,000
DUCATO GEO EUR.CR. 4,989 4,931 5,342 0,000
DUCATO GEO EUROPA 7,879 7,765 7,256 7,475
DUCATO GEO EUROPA V. 5,410 5,332 4,622 0,000
DUCATO GEO SM.CAPS 12,558 12,450 11,379 0,000
EFFE AZ. EUROPA 2,501 2,466 3,992 -0,950
EPSILON QVALUE 4,181 4,131 6,009 7,123
EPTA SELEZ. EUROPA 4,272 4,207 4,373 1,787
EUROCONSULT AZ.EUR. 4,497 4,428 4,242 0,807
EUROM. EUROPE E.F. 12,998 12,828 4,654 2,314
EUROPA 2000 14,138 13,950 5,460 2,904
F&F LAGEST AZ.EUROPA 18,904 18,662 4,696 3,885
F&F POTENZ. EUROPA 5,464 5,388 5,625 5,198
F&F SELECT EUROPA 15,725 15,524 4,798 4,430
F&F TOP 50 EUROPA 2,982 2,939 5,446 4,815
FIN.PUT. EUROPE EQUITY 7,140 7,053 4,692 1,840
FINECO AM AZ.EUROPA 10,297 10,151 5,578 2,590
FONDERSEL EUROPA 10,612 10,460 4,862 2,700
FS BEST OF EUR. 4,191 4,170 5,011 6,371
G.P. EUROPA 3,544 3,488 6,651 7,296
G.P. EUROPA VAL. 20,691 20,356 6,206 12,323
GEO EUROPEAN EQUITY 3,367 3,275 6,382 6,618
GEO EUROPEAN ETHICAL 3,493 3,414 4,769 2,887
GESTIELLE EUROPA 10,230 10,071 5,096 1,037
GESTNORD AZ.EUROPA 7,534 7,410 4,075 1,318
GESTNORD AZ.N.MERC. 4,285 4,230 14,358 28,140
GRIFOEUROPE STOCK 5,215 5,142 5,460 17,349
IMI EUROPE 15,326 15,120 5,930 3,898
ING EUROPA 15,050 14,842 5,201 3,181
ING SELEZIONE EUROPA 10,703 10,508 4,849 3,551
INVESTIRE EUROPA 9,913 9,792 5,660 4,150
INVESTITORI EUROPA 4,166 4,101 7,482 8,688
LAURIN EUROSTOCK 3,013 2,968 5,868 4,076
MC GES. FDF EUR. 5,113 5,089 6,476 10,647
NEXTAM P.AZ.EUROPA 4,389 4,336 4,450 7,416
NEXTRA AZ.EUROPA 3,265 3,212 5,493 2,802
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 15,207 14,976 4,832 1,821
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 5,524 5,466 10,546 17,783
OPEN FUND AZ EUROPA 3,166 3,139 5,148 4,179
OPTIMA EUROPA 2,623 2,588 4,129 0,730
PRIM.TRADING AZ.EUR 3,862 3,811 6,274 5,146
RAS EUROPE FUND 12,982 12,777 6,593 5,220
RAS MULTIP.MULTIEUR. 5,897 5,860 6,233 0,000
SAI EUROPA 9,075 8,940 5,266 5,609
SANPAOLO EUROPE 6,912 6,819 4,982 4,253
UNICREDIT-AZ.EU-A 13,461 13,270 4,828 2,295
UNICREDIT-AZ.EU-B 13,312 13,123 4,712 1,711
VEGAGEST A.EUROPA 4,026 3,962 5,725 6,171
ZETA EUROSTOCK 3,886 3,831 5,455 3,904
ZETA MEDIUM CAP 4,727 4,682 8,767 19,520

AZ. AMERICA
ALTO AMERICA AZ. 4,711 4,656 4,364 -2,685
AMERICA 2000 10,556 10,369 4,525 0,860
ANIMA AMERICA 4,981 4,944 9,738 35,206
ARCA AZAMERICA 17,194 16,913 5,342 4,529
ARTIG. AZIONIAMERICA 3,391 3,332 4,725 1,557
AUREO AMERICHE 3,166 3,143 2,360 0,063
AZIMUT AMERICA 10,074 9,909 3,749 4,372
BIM AZIONARIO USA 5,774 5,726 3,886 0,000
BIPIELLE H.AMERICA 7,243 7,117 4,306 -1,763
BIPIEMME AMERICHE 9,171 9,017 4,764 8,597
BPB PRUM.AZ..USA 3,667 3,604 5,222 3,092
CAPITALG. AMERICA 8,289 8,230 3,264 2,106
CRISTOFORO COLOMBO 14,148 13,889 4,878 1,108
DUCATO GEO AM.BLUE C 5,008 4,920 5,365 0,000
DUCATO GEO AM.CR. 4,932 4,852 5,026 0,000
DUCATO GEO AM.SM.CAP 14,392 14,072 10,334 0,000
DUCATO GEO AM.VAL. 5,691 5,598 2,874 0,000

DUCATO GEO AMERICA 4,718 4,639 2,321 -3,891
EFFE AZ. AMERICA 2,598 2,578 2,485 -0,764
EPTA SELEZ. AMERICA 4,241 4,169 3,870 -0,493
EUROCONS.AZ.AM. 4,782 4,743 1,486 -3,550
EUROM. AM.EQ. FUND 14,927 14,808 3,344 -5,177
F&F L.AZIONI AMERICA 3,862 3,829 2,959 -0,694
F&F SELECT AMERICA 10,649 10,563 2,601 -0,820
FIN.PUT. US SMC VAL 5,411 5,346 6,036 10,813
FIN.PUT. USA EQUITY 6,125 6,076 3,866 2,032
FIN.PUT. USA OPPORT. 5,722 5,640 6,714 6,575
FIN.PUT. USA V.EURO 4,129 4,100 2,686 1,925
FINECO AM AZ.NORDA. 10,765 10,669 2,553 1,346
FONDERSEL AMERICA 10,959 10,872 2,020 -3,649
FS BEST.OF.AM. 3,692 3,676 3,331 0,244
G.P. AMERICA VAL. 16,956 16,662 4,615 -1,625
G.P. USA GROWTH 2,618 2,553 4,386 -0,683
GEO US EQUITY 2,750 2,663 3,930 -0,218
GESTIELLE AMERICA 12,216 12,013 4,303 -2,013
GESTNORD AZ.AM. 13,006 12,797 5,141 -2,188
IMIWEST 17,379 17,082 4,661 2,440
ING AMERICA 14,373 14,194 4,706 -2,111
INVESTIRE AMERICA 16,466 16,183 4,679 2,522
INVESTITORI AMERICA 3,764 3,701 4,440 -0,159
KAIROS US FUND 5,305 5,269 4,306 5,383
MC GEST. FDF AME. 5,415 5,421 5,886 15,804
NEXTAM P.AZ.AMERICA 3,746 3,716 2,827 -1,834
NEXTRA AZ.N.AM. 5,948 5,836 4,681 -0,817
NEXTRA AZ.N.AM.DINAM. 18,149 17,825 3,946 1,086
NEXTRA AZ.PMI N.AM. 17,702 17,249 9,488 17,778
OPEN FUND AZ AMERICA 3,028 2,983 4,666 4,162
OPTIMA AMERICHE 4,349 4,311 3,375 -1,182
PRIM.TRADING AZ.N.AM 3,586 3,526 4,762 3,046
RAS AMERICA FUND 13,836 13,608 3,617 -2,295
RAS MULTIP.MULTAM. 5,485 5,412 3,315 0,000
SAI AMERICA 12,984 12,872 5,767 12,445
SANPAOLO AMERICA 8,878 8,741 4,324 1,777
UNICREDIT-AZ.AM-A 8,012 7,954 2,390 2,837
UNICREDIT-AZ.AM-B 7,970 7,906 2,442 2,958
VEGAGEST AZ.AMERICA 3,838 3,811 3,506 2,868
ZENIT S&P 100 INDEX 3,934 3,900 2,581 -0,304

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 4,630 4,625 14,746 12,872
ANIMA ASIA 5,212 5,197 14,928 36,084
ARCA AZFAR EAST 0,000 5,271 0,000 0,000
ARTIG. AZIONIORIENTE 3,118 3,109 12,482 11,516
AUREO PACIFICO 3,189 3,199 12,013 8,580
AZIMUT PACIFICO 5,809 5,794 10,040 9,687
BIPIELLE H.GIAPPONE 0,000 4,717 0,000 0,000
BIPIELLE H.ORIENTE 3,503 3,421 9,915 17,275
BIPIEMME PACIFICO 4,066 4,038 14,149 13,639
BPB PRUM.AZ.PACIF. 4,887 4,850 16,357 19,633
CAPITALG. PACIFICO 3,052 3,058 10,861 6,975
DUCATO GEO ASIA 4,206 4,166 10,801 14,730
DUCATO GEO GIAPPONE 3,215 3,212 14,739 12,491
EFFE AZ. PACIFICO 3,022 3,032 9,891 14,643
EPTA SELEZ. PACIFIC 6,246 6,206 12,480 10,198
EUROM. TIGER 9,019 8,936 10,189 14,150
F&F SELECT PACIFICO 6,801 6,790 11,055 17,037
F&F TOP 50 ORIENTE 3,427 3,403 6,363 18,050
FERDINANDO MAGELLANO 5,550 5,522 16,352 17,262
FIN.PUT. PACIFIC EQUIT 4,296 4,301 5,449 6,179
FINECO AM AZ.PACIFICO 4,282 4,293 12,803 8,159
FONDERSEL ORIENTE 4,003 4,006 12,129 8,836
FS BEST OF JAP. 4,641 4,672 11,455 9,664
G.P. PACIFICO 12,636 12,526 12,852 11,379
GEO JAPANESE EQUITY 2,573 2,513 15,485 7,612
GESTIELLE GIAPPONE 4,504 4,499 14,693 6,780
GESTIELLE PACIFICO 8,368 8,305 9,514 12,549
GESTNORD AZ.PAC. 5,930 5,895 11,215 8,311
IMI EAST 5,619 5,602 13,791 11,267
ING ASIA 4,023 4,029 9,321 4,385
INVESTIRE PACIFICO 5,411 5,398 12,099 9,446
INVESTITORI FAR EAST 4,273 4,260 11,479 8,783
MC GEST. FDF ASIA 5,857 5,811 18,996 32,421
NEXTRA AZ. ASIA 6,055 5,974 11,101 13,709
NEXTRA AZ.GIAPPONE 3,782 3,776 18,188 17,453
NEXTRA AZ.PACIFICO DIN. 3,434 3,416 12,590 9,712
OPEN FUND AZ PACIFIC 2,987 2,954 12,547 10,344
OPTIMA FAR EAST 2,965 2,977 14,302 10,223
ORIENTE 2000 7,649 7,619 23,371 18,387
PRIM.TRADING AZ.GIAP 5,008 5,001 19,580 26,083
RAS FAR EAST FUND 4,746 4,734 12,225 7,327
RAS MULTIP.MULTIPAC. 6,156 6,132 13,537 0,000
SAI PACIFICO 3,379 3,369 8,650 14,815
SANPAOLO PACIFIC 4,623 4,596 11,829 10,360
UNICREDIT-AZ.GIAP-A 4,343 4,369 12,835 4,903
UNICREDIT-AZ.GIAP-B 4,296 4,321 12,786 4,500
UNICREDIT-AZ.PAC-A 4,200 4,161 10,497 15,766
UNICREDIT-AZ.PAC-B 8,745 8,667 9,655 15,522
VEGAGEST AZ.ASIA 4,857 4,871 12,431 13,587

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 5,556 5,482 12,197 36,243
ARCA AZPAESI EMERG. 4,955 4,837 11,725 20,179
AUREO MERC.EMERG. 4,080 3,999 11,658 21,429
AZIMUT EMERGING 4,123 4,033 11,192 18,579
BIPIELLE H.AMER.LAT. 5,016 4,879 10,655 16,381
BIPIELLE H.PAESI EM 8,560 8,328 12,735 16,956
BPB PRUM.AZ.MERC.EM. 4,858 4,719 16,109 29,133
CAPITALG. EQ EM 13,299 13,027 13,842 26,911
DUCATO GEO AM.LAT. 6,256 6,079 10,316 0,000
DUCATO GEO EUR.EST 5,090 4,871 13,692 0,000
DUCATO GEO PAESI EM. 3,369 3,285 11,005 20,537
DWS AZ. EMERGENTI 4,005 3,948 13,168 28,820
EPTA MERCATI EMERG. 7,063 6,880 16,474 26,283
EUROM. EM.M.E.F. 4,951 4,893 9,973 20,287
F&F SELECT NUOVIMERC 5,238 5,160 11,780 28,319
FIN.PUT. EMERG. MARK. 4,321 4,256 10,795 20,429
G.P. EMERGING MKT 5,994 5,844 13,116 20,749
GESTIELLE EM. MARKET 7,286 7,112 13,507 19,560
GESTNORD AZ.P. EM. 5,209 5,081 10,759 19,063
ING EMERGING MARK.EQ 5,268 5,171 12,061 20,549
INVESTIRE PAESI EME. 5,005 4,870 13,672 20,952
LEONARDO EM MKTS 3,803 3,740 11,492 16,907
MC GEST. FDF P. EMER 5,995 5,899 16,340 31,440
NEXTRA AZ.EMER.AMER. 7,336 7,105 17,245 23,170
NEXTRA AZ.EMER.EUROP 7,333 7,010 16,861 24,966
NEXTRA AZ.PAESI EMER 4,569 4,448 13,600 17,184
PRIM.TRADING AZ.EMER 5,923 5,771 13,099 16,503
RAS EMERG.MKT EQ.F. 5,446 5,315 14,653 25,977
SAI PAESI EMERGENTI 3,640 3,576 11,451 23,015
SANPAOLO ECON. EMER. 5,379 5,256 11,853 20,551
UNICREDIT-AM.LAT-A 6,404 6,296 12,866 30,801
UNICREDIT-AM.LAT-B 6,478 6,373 12,661 30,922
UNICREDIT-AZ.MEREM-A 5,651 5,536 14,116 27,764
UNICREDIT-AZ.MEREM-B 5,626 5,512 14,303 27,893
UNICREDIT-SVI.EU-A 7,411 7,091 14,579 24,555
UNICREDIT-SVI.EU-B 7,328 7,032 14,339 23,847

AZ. PAESE
DWS FRANCOFORTE 8,938 8,766 7,222 11,114
DWS LONDRA 4,888 4,849 4,378 5,755
DWS NEW YORK 8,662 8,606 6,308 11,638
DWS PARIGI 11,407 11,234 6,528 7,898
DWS TOKYO 4,934 4,936 12,060 14,345
EUROM. JAPAN EQUITY 2,929 2,947 14,369 8,683
F&F SELECT GERMANIA 8,917 8,763 10,195 21,138
G.P. JAPAN 2,639 2,632 13,554 7,979
GESTIELLE EAST EUROP 6,993 6,647 13,302 23,595
ZETA SWISS 20,724 20,526 6,836 7,640

AZ. INTERNAZIONALI
ALPI AZ.INTERNAZ. 5,381 5,342 7,836 5,242
ALTO INTERN. AZ. 4,042 4,000 5,206 4,933
ANIMA FONDO TRADING 12,134 12,051 10,149 26,501
APULIA AZ.INTERNAZ. 6,216 6,131 5,642 3,170
ARCA 27 11,244 11,084 6,126 4,917
ARCA 5STELLE E 3,283 3,266 4,621 4,955
ARCA MULTFIFONDO F 3,946 3,932 3,842 3,325
AUREO BLUE CHIPS 3,674 3,637 2,942 1,212
AUREO GLOBAL 8,700 8,628 4,643 3,252
AUREO WWF PIAN.TERRA 5,225 5,170 3,753 4,333
AZIMUT BORSE INT. 10,789 10,642 3,910 4,191
AZIMUT C ACC 4,998 4,989 0,000 0,000
BANCOPOSTA AZ.INTER. 3,180 3,151 4,058 4,640
BDS ARCOB.CRESCITA 5,531 5,504 3,287 0,000
BIM AZION.GLOBALE 3,583 3,553 7,115 11,620
BIPIELLE H.GLOBALE 15,796 15,596 5,131 3,188
BIPIELLE PROFILO 5 3,764 3,711 6,388 -0,450
BIPIEMME COMPARTO 90 3,723 3,720 3,045 3,130
BIPIEMME GLOBALE 18,973 18,700 6,172 8,071
BNL BUSS.FDF G.GROWT 2,688 2,668 4,754 1,934
BNL BUSS.FDF G.VALUE 3,543 3,506 5,009 4,022
BPB PRUM.AZ.GLOBALI 4,064 4,001 7,258 7,684
BPB PRUM.PRTF.G.OPP. 3,856 3,806 6,138 7,230
BPB RUBENS 7,117 7,012 6,050 4,278
BPVI AZ. INTERNAZ. 3,404 3,363 5,322 1,551
BSI AZIONARIO INTER. 4,449 4,403 3,900 1,715
C.S. AZ. INTERNAZ. 6,718 6,657 4,772 4,010
CA-AM MIDA AZ. INT. 2,808 2,782 3,502 2,146
CAPGES FF GLOB.SECT. 4,041 3,985 4,852 1,609
CARIGE AZ 5,605 5,523 5,278 1,724
CARIPARMA NEXTRA EQ INT 3,656 3,602 5,300 2,009
CONSULTINVEST GLOBAL 3,719 3,685 6,684 16,620
DUCATO GEO GL.CR. 5,132 5,064 4,885 0,000
DUCATO GEO GL.SELEZ. 2,805 2,769 4,082 0,143
DUCATO GEO GL.SM.CAP 3,124 3,074 13,641 20,015
DUCATO GEO GL.VAL. 2,950 2,911 3,910 0,000
DUCATO GEO GLOBALE 19,009 18,758 4,227 0,545
DUCATO GEO TENDENZA 2,682 2,647 4,602 2,288

DUCATO GLOBAL EQUITY 3,374 3,349 5,207 2,709
DUCATO MEGATRENDS 3,383 3,349 4,414 2,702
DUCATO SMALL CAPS 3,974 3,945 10,420 15,590
DWS PANIERE BORSE 5,149 5,102 4,358 1,658
EFFE AZ. GLOBALE 2,780 2,749 4,003 0,072
EFFE AZ. TOP 100 2,675 2,643 3,924 -0,410
EFFE LIN. AGGRESSIVA 3,620 3,604 3,429 2,841
EPTA CARIGE EQUITY 2,538 2,500 4,144 -1,130
EPTA EXECUTIVE RED 3,673 3,657 4,376 4,080
EPTAINTERNATIONAL 9,743 9,596 3,970 -1,526
EUROCONSULT AZ.INT. 4,880 4,843 1,392 -3,785
EUROM. BLUE CHIPS 10,889 10,814 4,042 -1,009
EUROM. GROWTH E.F. 6,351 6,297 3,084 -2,592
F&F GESTIONE INTERN. 12,216 12,117 4,037 2,030
F&F LAGEST AZ.INTER. 10,515 10,428 4,057 1,988
F&F TOP 50 4,897 4,851 1,809 -0,366
FIDEURAM AZIONE 11,740 11,574 6,601 4,859
FIN.PUT. GL.SMC CORE 4,949 4,907 5,770 8,175
FIN.PUT. GL.SMC GROW 5,688 5,629 9,427 16,224
FIN.PUT. GL.VAL.EURO 3,797 3,766 3,942 5,297
FIN.PUT. GLOBAL EQUITY 6,506 6,470 3,599 -0,077
FINECO AM AZ INTERN. 11,309 11,210 7,357 7,993
G.P. ALL.SERV.COM.A 3,490 3,492 3,163 2,617
G.P. GLOBAL 12,066 11,861 5,086 1,064
G.P. SPECIAL 8,455 8,305 6,809 6,139
G.P. WORLD TOP 50 2,914 2,863 3,627 -1,387
GAM IT.EQ.SEL.FD 5,471 5,467 5,151 0,000
GEN.ALL.SERV.COM.A 3,467 3,470 2,544 -0,259
GESTIELLE INTERNAZ. 9,855 9,708 5,199 -1,843
GESTIFONDI AZ. INT. 9,338 9,213 4,616 0,204
GESTNORD AZ.INT. 2,657 2,621 5,730 3,789
GRIFOGLOBAL INTERN. 7,613 7,529 7,256 18,086
ING AZIONE GLOBALE 10,812 10,711 3,742 -1,887
ING WSF GLOBALE 3,284 3,270 4,519 1,389
ING WSF TEMATICO 3,544 3,506 5,854 4,945
INVESTIRE INT. 8,756 8,625 6,005 3,843
LEONARDO EQUITY 2,778 2,762 2,396 -0,679
MC GEST. FDF MEGA. W 5,635 5,619 8,763 18,432
MC GEST. FDF MEGA.H 5,353 5,336 1,440 12,387
MEDIOLANUM ELITE 95L 5,146 5,078 4,381 0,000
MEDIOLANUM ELITE 95S 10,177 10,043 3,562 0,000
MGRECIAAZ. 5,047 4,973 5,321 1,816
ML MSERIES EQUITIES 3,776 3,777 3,424 1,424
MULTIFONDO C. D10/90 4,017 3,993 3,745 2,214
NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 4,035 3,989 4,480 2,593
NEXTRA AZ.INTER. 13,600 13,391 4,995 1,402
NEXTRA AZ.PMI INT. 11,894 11,698 12,547 18,750
NEXTRA BLUE CHIPS I 17,645 17,375 4,949 0,996
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 3,310 3,275 4,252 1,440
OPEN F.AZ.ALTO R. 4,072 4,024 6,793 5,794
OPEN FUND AZ INT. 2,941 2,906 5,868 4,550
OPTIMA INTERNAZION. 4,507 4,467 4,717 1,830
PRIM. AZIONI VALUE 4,211 4,148 0,000 0,000
PRIM.AZIONI PMI 5,407 5,316 14,896 22,886
RAS BLUE CHIPS 3,347 3,299 4,203 -0,594
RAS GLOBAL FUND 11,685 11,491 6,450 2,231
RAS MULTIPARTNER90 3,505 3,468 7,252 5,700
RAS RESEARCH 3,139 3,085 8,729 5,690
RISPARMIO AZ.TOP 100 11,272 11,110 3,632 -1,400
RISPARMIO IT.BORSEI. 14,328 14,138 5,013 0,830
SAI GLOBALE 9,741 9,638 5,639 2,829
SANPAOLO GLOBAL EQ.RISK 11,072 10,930 5,578 3,622
SANPAOLO SOLUZIONE 7 6,864 6,770 6,040 4,858
SANPAOLO STRAT.90 5,787 5,784 4,364 0,000
SOFID SIM BLUE CHIPS 5,161 5,090 5,607 5,112
UNICREDIT-AZ.GLOB-A 12,194 12,086 5,741 3,947
UNICREDIT-AZ.GLOB-B 12,071 11,966 5,932 3,667
VENT.STR.AGGRESS. 4,284 4,278 2,464 4,437
ZENIT ET. & RICERCA 4,844 4,796 2,998 -3,120
ZETA GROWTH 2,708 2,684 4,799 2,927
ZETA STOCK 11,911 11,807 4,409 3,206

AZ. ENERGIA E MATERIE PRIME
AUREO MATERIE PRIME 3,977 3,953 3,541 1,818
AZIMUT ENERGY 4,422 4,402 2,909 3,925
BIPIEMME RIS. BASE 4,362 4,318 3,907 2,346
DUCATO COMMODITY 4,166 4,136 12,019 16,271
DUCATO SET ENERGIA 4,989 4,936 2,108 0,000
DUCATO SET MAT.P. 9,288 9,203 6,149 0,000
GESTNORD AZ.EN. 4,095 4,053 2,529 -1,681
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 5,742 5,671 4,003 2,591
SANPAOLO ENER.MAT.PRIME 9,755 9,654 0,000 0,000
UNICREDIT-RISN-A 5,028 4,991 9,044 13,936
UNICREDIT-RISN-B 4,950 4,912 10,049 14,796

AZ. INDUSTRIA
DUCATO SET INDUSTR 2,988 2,950 7,521 5,285
NEXTRA AZ.INDUST. 5,194 5,125 9,164 15,757
SANPAOLO INDUSTRIAL 9,491 9,379 0,000 0,000

AZ. BENI DI CONSUMO
AUREO BENI CONSUMO 3,908 3,880 4,716 -1,883
AZIMUT CONSUMERS 4,430 4,383 2,357 -4,092
DUCATO SET CONS.ALFA 5,455 5,376 5,820 0,000
DUCATO SET CONS.BETA 0,848 0,838 3,794 0,000
F&F SELECT FASHION 4,431 4,373 7,444 5,075
GESTIELLE W.CONSUMER 4,309 4,252 8,212 -0,920
GESTNORD AZ .TMP L. 3,595 3,550 5,117 3,722
NEXTRA AZ.BENI CONS. 6,310 6,228 6,426 0,206
RAS CONSUMER GOODS 5,660 5,595 5,854 -5,714
RAS LUXURY 3,303 3,255 5,225 2,578
SANPAOLO BENI L.CONSUMO 9,583 9,465 0,000 0,000
SANPAOLO MEDIA/TEMPO L. 9,803 9,658 0,000 0,000

AZ. SALUTE
AUREO PHARMA 3,664 3,652 -1,505 -7,311
CAPITALG. C. GOODS 10,861 10,826 -2,171 -10,543
DUCATO SET FARM. 4,694 4,657 -1,304 0,000
EPTA H. CARE FUND 3,497 3,466 -1,159 -5,589
EUROM. GREEN E.F. 8,733 8,711 -1,020 -7,125
G.P. HEALTH EUROPA 3,659 3,626 8,126 2,207
GESTIELLE PHARMATECH 2,884 2,867 -1,704 -1,704
GESTNORD AZ.BIOT. 3,523 3,501 -0,198 10,508
GESTNORD AZ.FARM. 3,576 3,543 -0,445 -7,645
ING QUALITA' VITA 4,342 4,332 -1,228 -6,904
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 6,293 6,243 -0,079 -4,753
RAS INDIVID. CARE 6,218 6,164 -0,845 -5,659
SANPAOLO SALUTE AMB. 14,340 14,219 -0,479 -5,918
UNICREDIT-PH-A 10,851 10,815 -1,049 -5,231
UNICREDIT-PH-B 10,713 10,677 -1,162 -5,687

AZ. FINANZA
AUREO FINANZA 4,064 4,022 6,947 9,247
AZIMUT REAL ESTATE 5,405 5,373 7,648 13,981
BIPIEMME FINANZA 3,983 3,919 6,583 7,911
DUCATO SET FINANZA 3,577 3,512 6,936 5,144
EPTA FINANCE FUND 4,257 4,172 6,612 12,203
F&F SELECT N FINANZA 4,010 3,952 5,249 7,420
G.P. FIN. EUROPA 3,608 3,550 5,343 10,675
GESTIELLE WORLD FIN 3,848 3,787 6,800 2,340
GESTNORD AZ.BANCHE 9,502 9,371 5,064 5,860
NEXTRA AZ.FINANZA 6,030 5,926 9,716 7,563
RAS FINANCIAL SERV 4,701 4,627 9,402 10,378
SANPAOLO FINANCE 22,733 22,366 7,307 7,857

AZ. INFORMATICA
CAPITALG. H. TECH 1,930 1,898 10,920 14,744
DUCATO HIGH TECH 2,969 2,941 6,074 9,760
DUCATO SET TECN. 1,576 1,538 11,457 0,000
EPTA TECHNOLOGY FUND 1,988 1,939 10,938 12,316
EUROCONS.TECNOL. 4,076 3,998 9,540 12,659
EUROM. HI-TECH E.F. 12,040 11,852 10,327 18,996
GESTIELLE HIGH TECH 2,023 1,979 10,667 16,936
GESTNORD AZ.TECN. 1,202 1,168 12,970 14,914
ING COM TECH 1,021 1,011 5,803 15,891
ING I.T. FUND 4,784 4,695 9,775 14,368
ING INTERNET 2,356 2,334 4,665 8,073
KAIROS PAR.H-T FUND 2,554 2,519 8,635 28,277
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 3,664 3,578 10,728 14,393
PRIM.TRADING AZ.H.T. 3,820 3,727 12,023 21,656
RAS HIGH TECH 2,390 2,329 13,918 21,939
SANPAOLO HIGH TECH 4,575 4,468 11,968 19,702
ZENIT INTERNETFUND 1,772 1,730 10,612 20,544

AZ. SERV. TELECOMUNICAZIONE
DUCATO SET TELECOM. 5,022 4,971 2,094 0,000
G.P. TMT EUROPA 2,892 2,846 9,380 14,399
GESTIELLE WORLD COMM 5,516 5,463 1,865 -3,364
GESTNORD AZ.TEL. 3,631 3,595 1,937 -0,629
NEXTRA AZ.TELECOMU. 7,640 7,549 4,557 12,535

AZ. SERV. PUBBLICA UTILITÀ
DUCATO SET SERV. 5,167 5,104 2,949 0,000
EPTA UTILITIES FUND 3,016 2,969 3,146 1,549
G.P. UTIL. EUROPA 4,041 4,002 0,597 1,660
NEXTRA AZ.UTILITIES 4,074 4,023 4,542 2,697
SANPAOLO UTILITIES 8,336 8,229 0,000 0,000

AZ. ALTRI SETTORI
AUREO TECNOLOGIA 1,906 1,880 7,139 7,866
AZIMUT GENERATION 4,886 4,820 3,517 0,680
AZIMUT MULTI-MEDIA 3,130 3,072 8,080 11,906
BIPIEMME BENESSERE 4,025 3,993 0,827 -6,439
BIPIEMME INNOVAZIONE 7,473 7,317 8,116 13,090
BIPIEMME TEMPO L. 4,091 4,035 6,509 5,930
DUCATO SET IMMOB. 6,682 6,600 8,597 8,456
EFFE AZ. B. SECTOR 2,580 2,544 5,651 4,793
EUROM. R. ESTATE EQ. 4,659 4,629 8,097 7,103
F&F SELECT HIGH TECH 1,624 1,598 8,774 10,251
FS INFO TECNOLOG. 3,681 3,670 8,680 12,191

GESTIELLE WORLD NET 1,487 1,464 8,699 15,004
GESTIELLE WORLD UTI 3,594 3,548 2,015 -3,672
GESTNORD AZ.AMB. 5,814 5,766 4,681 1,608
GESTNORD AZ.ED. 4,552 4,505 7,638 12,981
ING GLOBAL BRAND NAM 4,371 4,321 5,733 1,628
ING REAL ESTATE FUND 4,967 4,911 7,884 11,443
NEXTRA AZ.IMMOB. 5,968 5,874 7,842 11,033
NEXTRA AZ.NASDAQ 100 1,914 1,861 10,253 19,700
OPTIMA TECNOLOGIA 2,913 2,874 6,899 10,508
RAS ADVANCED SERVIC. 2,350 2,312 5,618 0,945
RAS ENERGY 5,295 5,233 3,357 -0,731
RAS MULTIMEDIA 4,785 4,696 8,258 11,643
UNICREDIT-SERV-A 11,582 11,467 4,663 1,401
UNICREDIT-SERV-B 11,410 11,296 4,564 0,768

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 3,695 3,638 5,995 4,114
AUREO FF AGGRESSIVO 3,247 3,235 4,945 5,525
AUREO MULTIAZIONI 6,928 6,865 4,621 4,102
BIPIELLE H.CRESTITA 3,588 3,530 5,934 0,815
BIPIELLE H.VALORE 3,916 3,852 6,355 2,139
BNL BUSS.FDF E N FRO 2,954 2,921 6,259 6,990
CAPITALG. SMALL CAP 5,565 5,532 9,526 15,841
DUCATO ETICO GL. 3,317 3,267 7,485 0,454
EUROM. RISK FUND 28,447 28,161 4,951 15,054
GESTIELLE ETICO AZ. 4,938 4,871 5,176 0,223
ING INIZIATIVA 17,020 16,777 5,283 6,541
ML MSERIES SP.EQUIT. 3,814 3,812 4,723 2,499
SANPAOLO AZ.INT.ETI 6,093 5,999 5,873 2,266

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 3,701 3,684 3,873 4,607
ARCA MULTFIFONDO E 4,130 4,118 3,173 2,762
AUREO FF DINAMICO 3,454 3,444 4,382 5,049
AZIMUT C EQU 5,005 4,996 0,000 0,000
BANCOPOSTA PROF.SVIL. 5,102 5,072 0,000 0,000
BDS ARCOB.ENERGIA 5,441 5,423 2,102 0,000
BIPIELLE PROFILO 4 4,550 4,509 5,057 0,000
BIPIEMME COMPARTO 70 4,038 4,035 2,435 2,670
BIPIEMME VALORE 4,086 4,045 3,679 6,296
BNL BUSS.FDF SVILUPP 3,151 3,123 4,131 3,822
BPB PRUM.PRTF.AGGR. 4,306 4,252 5,773 10,269
DUCATO EQUITY 70 3,852 3,828 3,855 2,094
DUCATO MIX 75 4,041 3,999 3,324 0,223
DWS BIL. 50-90 3,357 3,331 3,579 -0,474
EPTA EXECUTIVE GREEN 3,911 3,899 3,384 1,982
F&F LAGEST PORT. 3 4,483 4,453 3,366 -0,067
FINECO AM PROF.DINA. 4,054 4,026 5,738 5,436
G.P. ALL.SERV.COM.B 3,802 3,802 2,314 2,040
GEN.ALL.SERV.COM.B 3,728 3,728 1,941 0,134
IMINDUSTRIA 11,200 11,091 3,915 4,293
ING WSF AGGRESSIVO 3,701 3,694 2,949 1,732
MULTIFONDO C. C30/70 4,192 4,169 3,277 1,061
NEXTRA PORTFDIAMANTE 3,631 3,616 3,153 3,418
RAS MULTIPARTNER70 3,943 3,909 5,966 6,252
SANPAOLO SOLUZIONE 6 17,957 17,769 4,675 4,383
SANPAOLO STRAT.70 5,595 5,591 3,515 0,000
VITAMIN LONG T.PLUS 5,442 5,416 3,460 0,000

BILANCIATI
ALTO BILANCIATO 14,013 13,885 3,516 7,133
ARCA 5STELLE C 4,167 4,150 2,991 4,462
ARCA BB 28,168 28,007 2,916 6,826
ARCA MULTFIFONDO D 4,333 4,322 2,605 2,897
ARTIG. MIX 4,148 4,121 2,193 2,724
AUREO BILANCIATO 21,782 21,682 2,301 4,390
AZIMUT BIL. 18,885 18,766 3,394 9,523
AZIMUT BILAN.INTERN. 6,152 6,106 2,790 4,448
BANCOPOSTA PROF.CRESC. 5,063 5,044 0,000 0,000
BDS ARCOB.EQUILIBRIO 5,324 5,312 1,836 0,000
BIM BILANCIATO 18,329 18,244 4,528 9,401
BIPIELLE PROFILO 3 11,243 11,161 3,555 5,183
BIPIEMME COMPARTO 50 4,347 4,345 1,803 3,549
BIPIEMME INTERNAZ. 11,151 11,069 4,166 4,234
BN INIZIATIVA SUD 11,317 11,269 2,518 8,235
BNL BUSS.FDF CRESCIT 4,030 4,011 2,103 2,990
BNL BUSS.FDF DINAMIC 3,527 3,503 3,159 3,583
BNL SKIPPER 3 4,369 4,335 2,824 3,777
BPB PRUM.PRTF.DIN. 4,543 4,502 4,269 6,618
CAPITALG. BILANC. 17,066 16,998 3,694 0,489
DUCATO CAPITAL PLUS 4,126 4,104 2,893 1,426
DUCATO EQUITY 50 4,140 4,118 2,781 1,421
DUCATO MIX 50 4,313 4,287 1,962 -0,439
DWS BIL. 30-70 4,466 4,440 2,127 2,478
EFFE LIN. DINAMICA 4,101 4,087 1,964 2,142
EPSILON LONG RUN 4,389 4,362 2,595 5,632
EPTA EXECUTIVE BLUE 4,205 4,195 2,586 0,406
EPTACAPITAL 12,726 12,633 2,456 3,295
ETICA VAL.RESP.BIL. 5,310 5,263 4,425 0,000
ETIF ETICO BIL.ARM. 4,894 4,894 -0,650 -0,508
EUROCONSULT BIL.INTE 5,197 5,182 1,227 -1,832
EUROM. CAPITALFIT 26,741 26,588 2,692 6,981
F&F EURORISPARMIO 19,419 19,283 3,024 5,269
F&F LAGEST PORT. 2 4,615 4,592 2,124 -1,389
F&F PROFESSIONALE 49,316 49,009 2,273 4,093
FIDEURAM PERFORMANCE 10,849 10,756 3,551 0,101
FIN.PUT. GL BAL 4,638 4,620 2,838 2,998
FINECO AM PROF.ATT. 4,865 4,847 3,357 4,894
FINECO EQUILIBRIO EURO 16,862 16,717 3,569 7,731
FONDERSEL 40,065 39,875 1,727 4,866
FONDERSEL TREND 8,079 8,043 1,905 -2,250
G.P. ALL.SERV.COM.C 4,274 4,273 1,304 2,127
G.P. REND 23,268 23,096 3,367 7,638
GEN.ALL.SERV.COM.C 4,147 4,146 1,023 0,851
GEO GLOB BAL.1 5,585 5,460 5,497 5,937
GESTIELLE GL.ASS.3 10,634 10,529 4,122 -0,056
GESTNORD BIL.EURO 12,384 12,283 2,687 4,392
GESTNORD BIL.INT. 11,516 11,411 3,580 1,346
GRIFOCAPITAL 17,042 16,958 4,514 11,466
IMI CAPITAL 27,511 27,320 2,760 4,355
ING PORTFOLIO 28,902 28,643 2,584 4,305
ING WSF MODERATO 3,989 3,985 1,942 0,555
INVESTIRE BIL. 12,684 12,598 3,122 5,061
MC GEST. FDF BILAN. 5,491 5,473 4,790 10,974
MEDIOLANUM ELITE 60L 5,058 5,017 2,638 0,000
MEDIOLANUM ELITE 60S 9,999 9,917 2,072 0,000
MULTIFONDO C. B50/50 4,408 4,386 2,440 0,593
NAGRACAPITAL 16,969 16,831 3,017 3,325
NEXTAM P.BILANCIATO 4,983 4,955 2,132 5,774
NEXTRA BIL. INTER. 8,351 8,278 3,405 0,918
NEXTRA BILAN.EURO 30,477 30,264 2,544 7,533
NEXTRA PORTFSMERALDO 4,188 4,173 2,296 3,561
OPEN FUND BIL.INT. 4,014 3,976 3,400 1,620
OPEN FUND GESTNORD 3,942 3,906 3,275 0,229
PRIM.BIL.EURO 4,963 4,925 2,119 0,000
RAS BILANCIATO 22,938 22,728 3,905 4,230
RAS MULTI FUND 11,076 10,952 4,029 3,196
RAS MULTIPARTNER50 4,384 4,356 4,009 6,047
SAI BILANCIATO 3,495 3,479 2,824 -0,314
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,428 5,399 2,803 4,164
SANPAOLO SOLUZIONE 5 22,402 22,243 3,445 3,997
SANPAOLO STRAT.50 5,437 5,430 2,450 0,000
UNICREDIT-BI.EU-A 19,238 19,095 3,782 1,552
UNICREDIT-BI.EU-B 19,064 18,922 3,676 1,103
UNICREDIT-BI.GLOB-A 13,174 13,125 3,691 1,730
UNICREDIT-BI.GLOB-B 13,050 13,002 3,670 1,343
VENT.STR.BILANC. 4,614 4,606 1,451 3,314
VITAMIN LONG TERM 5,342 5,321 2,810 0,000
ZETA BILANCIATO 15,701 15,614 2,527 2,353
ZETA GROWTH & INCOME 3,676 3,645 2,225 4,254

BIL. OBBLIGAZIONARI
ARCA 5STELLE A 4,902 4,888 1,575 3,571
ARCA 5STELLE B 4,524 4,507 2,422 4,096
ARCA MULTFIFONDO B 4,737 4,730 1,196 1,871
ARCA MULTFIFONDO C 4,495 4,486 1,858 2,043
ARCA TE 14,499 14,443 2,430 3,564
AUREO FF PONDERATO 4,535 4,523 0,890 1,092
AZIMUT C CON 5,002 4,996 0,000 0,000
AZIMUT PROTEZIONE 6,598 6,584 1,212 3,987
BANCOPOSTA PROF.OPPORT. 5,027 5,015 0,000 0,000
BDS ARCOB.OPPORTUN. 5,213 5,205 1,263 0,000
BIPIELLE FDCRI DIVER 4,891 4,892 -0,143 0,267
BIPIELLE PROFILO 2 7,473 7,441 2,510 4,284
BIPIEMME COMPARTO 30 4,602 4,599 1,121 2,563
BIPIEMME MIX 4,849 4,836 1,571 2,278
BIPIEMME VISCONTEO 27,908 27,824 2,490 5,405
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,574 4,563 1,105 2,441
BNL SKIPPER 1 5,220 5,218 1,675 5,732
BNL SKIPPER 2 4,694 4,671 2,110 3,188
BPB PRUM.BIL.E.R/C 4,854 4,834 1,889 2,883
BPB PRUM.PRTF.MOD. 4,870 4,847 2,483 4,038
DUCATO EQUITY 30 4,389 4,370 1,809 0,573
DUCATO MIX 25 4,803 4,789 0,925 -0,208
DWS BIL. 10-50 5,054 5,042 0,497 1,181
EPTA EXECUTIVE WHITE 4,460 4,454 1,618 -2,064
EPTA MULTIFONDO 2CAP 5,170 5,165 0,760 3,152
EPTA MULTIFONDO 3CAP 4,415 4,395 1,752 1,845
F&F LAGEST PORT. 1 5,280 5,268 0,995 -2,780
FINECO AM PROF.MODER. 10,450 10,434 1,892 3,271
FINECO AM VALORE PR85 4,659 4,652 1,636 1,371
FINECO AM VALORE PR90 5,004 4,998 1,296 1,439
FS HIGH YIELD 5,232 5,215 1,968 0,000
FS PRUDENT 5,176 5,171 1,173 0,000
G.P. ALL.SERV.COM.D 4,885 4,880 0,390 1,941
GEN.ALL.SERV.COM.D 4,767 4,762 0,105 1,017
GEO GLOBAL BAL.3 5,136 5,110 1,102 0,000
GESTIELLE ET.BIL.30 5,003 4,995 1,214 2,206
GESTIELLE GL.ASS.2 11,162 11,094 2,498 -1,734
MEDIOLANUM ELITE 30L 4,985 4,966 1,116 0,000
MEDIOLANUM ELITE 30S 9,908 9,871 0,701 0,000

MULTIFONDO C. A70/30 4,584 4,568 3,197 1,663
RAS MULTIPARTNER20 5,089 5,071 1,597 5,123
SANPAOLO SOLUZIONE 2 6,083 6,074 0,896 2,701
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,338 6,323 1,619 3,275
VENT.STR.PRUDENTE 4,945 4,941 0,345 2,572
VITAMIN MEDIUM TERM 5,183 5,173 1,389 0,000

OB. EURO GOVERNATIVI BT
ALTO MONETARIO 6,287 6,287 0,255 1,781
ARCA MM 12,659 12,666 0,452 2,835
ARTIG. BREVE TERMINE 5,515 5,520 0,236 1,790
ASTESE MONETARIO 5,461 5,463 0,368 2,291
AUREO MONETARIO 5,710 5,712 0,263 1,994
BANCOPOSTA MONETARIO 5,353 5,352 0,394 2,195
BIM OBBLIG.BT 5,649 5,650 0,355 1,968
BIPIELLE F.MONETARIO 12,844 12,846 0,367 2,563
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,467 8,468 0,272 2,258
BIPIEMME MONETARIO 10,558 10,558 0,380 2,118
BIPIEMME TESORERIA 6,002 6,002 0,418 2,231
BPB PRUM.EURO B.T. 5,294 5,295 0,398 2,517
BPVI BREVE TERMINE 5,501 5,501 0,273 2,325
C.S. MON. ITALIA 6,966 6,965 0,360 2,126
CAPITALG. BOND BT 9,150 9,150 0,373 1,927
CARIGE MON. 10,155 10,156 0,465 2,514
CARIPARMA NEXTRA MON 6,426 6,427 0,438 2,423
CR CENTO VALORE 6,137 6,138 0,409 2,918
DUCATO FIX EURO BT 5,541 5,541 0,290 2,440
DUCATO FIX EURO TV 5,407 5,407 0,297 1,942
DWS FAMIGLIA 6,595 6,595 0,289 1,775
DWS MONETARIO 8,539 8,538 0,164 1,534
EFFE OB. EURO BT 5,550 5,550 0,344 2,191
EPSILON LOW COSTCASH 5,487 5,487 0,384 2,103
EPTA CARIGE CASH 5,609 5,610 0,376 2,168
ETICA VAL.RESP.MON. 5,077 5,076 0,455 0,000
EUROCONSULT OB.E.B/T 7,705 7,707 0,286 2,134
EUROM. CONTOVIVO 10,918 10,915 0,331 2,276
EUROM. LIQUIDITA' 6,458 6,458 0,357 2,622
EUROM. RENDIFIT 7,445 7,446 0,310 2,831
F&F LAGEST MONETARIO 7,342 7,343 0,369 1,845
F&F MONETA 6,371 6,372 0,410 2,148
F&F RISERVA EURO 7,448 7,449 0,391 1,999
FIDEURAM SECURITY 8,689 8,688 0,184 1,460
FINECO AM MONETARIO 11,726 11,727 0,317 1,824
FINECO BREVE TERMINE 7,951 7,955 0,277 1,975
FONDERSEL REDDITO 12,463 12,466 0,468 2,458
G.P. MONETARIO EURO 14,612 14,612 0,371 2,296
GEO EUROPA ST BOND 1 5,838 5,839 -0,034 3,382
GEO EUROPA ST BOND 2 5,855 5,856 0,137 3,427
GEO EUROPA ST BOND 3 5,835 5,835 -0,120 3,402
GEO EUROPA ST BOND 4 5,822 5,822 0,466 3,282
GEO EUROPA ST BOND 5 5,892 5,894 0,119 4,099
GEO EUROPA ST BOND 6 5,867 5,868 0,188 3,511
GESTIELLE BT EURO 6,630 6,633 0,333 2,204
GESTIFONDI MONET. 8,886 8,889 0,327 1,810
GRIFOCASH 6,049 6,050 0,498 2,352
IMI 2000 15,381 15,381 0,195 1,431
ING EUROBOND 7,942 7,946 0,316 2,017
INVESTIRE EURO BT 6,419 6,424 0,438 2,622
LAURIN MONEY 6,129 6,131 0,360 2,389
LEONARDO MONETARIO 5,078 5,079 0,415 0,000
MGRECMON. 8,541 8,542 0,447 2,398
NEXTRA EURO MON. 13,647 13,649 0,449 2,555
NEXTRA EURO TAS.VAR. 6,237 6,236 0,289 1,812
NORDFONDO OB.EURO BT 7,873 7,873 0,370 2,101
OPTIMA REDDITO 5,787 5,791 0,399 1,669
PASSADORE MONETARIO 6,217 6,218 0,452 2,489
PERSEO RENDITA 6,227 6,230 0,306 2,485
RAS CASH 6,100 6,102 0,279 1,633
RAS MONETARIO 13,882 13,886 0,282 1,744
RISPARMIO IT.CORR. 12,025 12,028 0,350 1,890
SAI EUROMONETARIO 15,119 15,123 0,352 5,081
SANPAOLO OB. EURO BT 6,808 6,813 0,398 2,438
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,762 8,764 0,344 2,181
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,282 5,286 0,418 2,431
SICILFONDO MONETARIO 8,288 8,288 0,436 2,308
TEODORICO MONETARIO 6,451 6,451 0,467 2,478
UNICREDIT-MON-A 11,528 11,531 0,339 2,344
UNICREDIT-MON-B 11,477 11,480 0,288 2,118
VEGAGEST CR C.MON.P. 5,092 5,092 0,375 0,000
VEGAGEST OBB.EURO BT 5,053 5,053 0,457 0,000
ZENIT MONETARIO 6,592 6,593 0,350 2,249
ZETA MONETARIO 7,448 7,449 0,364 2,097

OB. EURO GOVERNATIVI M/L TERM
ANIMA OBBL. EURO 5,812 5,817 0,798 4,683
APULIA OBB.EURO MT 6,710 6,719 0,134 3,025
ARCA RR 7,430 7,445 0,202 4,354
ARTIG. EUROBBLIGAZ. 5,830 5,851 -0,120 3,131
ASTESE OBBLIGAZION. 5,344 5,352 0,338 2,440
AUREO RENDITA 17,019 17,048 -0,041 3,497
AZIMUT FIXED RATE 8,617 8,641 0,163 4,108
AZIMUT REDDITO EURO 13,410 13,434 0,105 3,496
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,641 5,651 0,124 4,058
BANCOPOSTA PROF.PROTEZ. 4,980 4,982 0,000 0,000
BIM OBBLIG.EURO 5,552 5,561 -0,018 3,543
BIPIELLE F.CEDOLA 6,397 6,405 0,016 3,006
BIPIELLE F.OBB.E.TER 5,817 5,831 -0,240 4,098
BIPIELLE F.OBB.EURO 13,564 13,585 0,259 3,843
BIPIEMME EUROPE BND 5,969 5,977 0,286 3,306
BPB PRUM.EURO M/L TE 5,451 5,460 0,294 4,126
BPVI OBBL. EURO 5,640 5,648 0,213 3,753
BSI OBBLIG. EURO 5,337 5,346 0,338 2,457
C.S. OBBL. ITALIA 7,560 7,567 0,345 4,218
CA-AM MIDA OBB.EURO 15,760 15,806 0,229 3,602
CAPITALG. BOND EUR 9,090 9,096 0,099 3,155
CARIGE OBBL 9,178 9,187 0,350 3,158
CARIPARMA NEXTRA OBBL 8,453 8,461 0,309 3,186
DUCATO FIX EURO MT 6,400 6,408 0,581 4,609
DWS EURO RISK 11,403 11,410 0,698 4,567
DWS OBBL. EURO 5,976 5,978 0,708 4,220
DWS OBBL. EUROPA 12,446 12,445 0,614 2,732
EFFE OB. ML TERMINE 6,449 6,454 0,078 2,937
EPSILON Q INCOME 5,896 5,908 0,187 4,151
EPTA CARIGE BOND 5,736 5,743 0,140 3,426
EPTA LT 7,388 7,413 -0,418 4,321
EPTA MT 6,826 6,842 0,015 3,628
EPTABOND 18,991 19,012 0,164 3,117
EUROCONS.OBB.M/L T. 5,111 5,117 0,176 2,734
EUROM. EURO LONGTERM 6,968 6,972 0,187 4,625
EUROM. REDDITO 13,138 13,143 0,382 3,686
EUROMONEY 6,804 6,812 0,190 1,341
F&F BOND EUROPA 8,539 8,538 0,625 3,353
F&F EUROREDDITO 11,502 11,510 0,410 4,773
F&F LAGEST OBBL. 16,105 16,118 0,581 4,341
FINECO AM EURO BD. 7,820 7,838 0,077 3,193
FINECO AM EUROBB MT 5,418 5,421 0,538 3,239
FINECO REDDITO 13,237 13,269 0,326 4,040
FONDERSEL EURO 6,625 6,631 0,333 4,462
G.P. BOND EURO 8,318 8,328 0,217 3,806
GESTIELLE ETICO OBB. 5,139 5,151 0,039 3,234
GESTIELLE LT EURO 6,437 6,462 -0,155 4,243
GESTIELLE MT EURO 12,406 12,434 0,267 3,237
HSBC CLUB A BOND EUR 5,412 5,424 0,111 3,917
IMIREND 8,689 8,695 0,184 2,531
ING REDDITO 16,294 16,335 0,123 4,142
INVESTIRE EURO BOND 5,789 5,809 0,295 3,727
ITALMONEY 6,701 6,708 0,163 2,319
LEONARDO OBBL. 6,021 6,030 0,133 4,513
NEXTRA BONDEURO 6,303 6,316 0,318 4,027
NEXTRA BONDEURO MT 8,864 8,873 0,362 3,298
NEXTRA LONG BOND E 7,584 7,602 0,278 4,578
NEXTRA SR BOND 5,053 5,048 0,258 0,000
NORDFONDO OB.EURO MT 14,540 14,561 0,069 3,172
NORDFONDO OBB.EUROPA 7,303 7,314 0,110 2,269
OPEN F.OBB.EURO 5,215 5,210 0,000 2,436
OPTIMA OBBLIGAZION. 5,859 5,867 0,188 3,534
PRIM.BOND EURO 4,869 4,879 0,000 0,000
RAS OBBLIGAZ. 26,574 26,645 0,098 3,825
SAI EUROBBLIG. 11,010 11,017 0,429 5,693
SANPAOLO OB. EURO D. 11,304 11,317 -0,044 4,127
SANPAOLO OB. EURO LT 6,651 6,666 -0,255 4,790
SANPAOLO OB. EURO MT 6,769 6,773 0,178 3,076
TEODORICO OB. EURO 5,582 5,587 0,233 2,422
UNICREDIT-O.M.EURO-A 6,852 6,864 0,088 3,865
UNICREDIT-O.M.EURO-B 6,820 6,832 0,029 3,616
UNICREDIT-OB.EU-A 5,891 5,902 0,051 2,828
UNICREDIT-OB.EU-B 5,863 5,875 -0,017 2,590
VEGAGEST OBB.EURO LT 5,034 5,044 -0,218 0,000
VEGAGEST OBBL.EURO 5,422 5,428 0,259 4,329
ZETA OBBLIGAZION. 15,704 15,719 0,486 4,443
ZETA REDDITO 6,713 6,714 0,419 2,944

OB. EURO CORPORATE INV. GRADE
ABIS CASH 5,144 5,142 0,685 0,000
AUREO CORP.EUROPA 5,076 5,082 0,336 0,000
BIPIEMME COR.BO.EUR. 6,063 6,066 1,236 9,047
CA-AM MIDA OB.CP.EUR 5,848 5,858 0,862 7,185
CAPITALG. BOND CORP. 6,070 6,077 0,998 7,415
DUCATO FIX IMPRESE 5,653 5,664 1,181 7,349
EFFE OB. CORPORATE 5,579 5,587 0,306 5,125
EPTA EUROPA 6,162 6,174 0,228 3,650
EPTA TV 6,190 6,189 0,243 1,792
F&F CORPOR.EUROBOND 6,452 6,455 1,081 7,283
G.P. CORP.BOND EURO 5,656 5,666 0,694 6,057
GESTIELLE CORP. BOND 5,575 5,582 0,487 5,308
NEXTRA BONDCORP.EURO 6,051 6,066 0,699 6,851
NEXTRA CORP. BREVET. 7,087 7,090 0,653 4,374
NORDFONDO OBB.EURO C 6,046 6,061 0,299 6,014
PRIM.BOND C.EURO 4,982 4,997 -0,080 0,000
SANPAOL BND CORP.EUR 5,088 5,094 0,772 0,000
UNI.OB.EU.CE 4,998 5,005 0,000 0,000

ZETA CORPORATE BOND 6,033 6,039 1,737 7,963

OB. EURO HIGH YIELD
DUCATO FIX ALTO POT. 5,719 5,703 4,705 19,971
GESTIELLE H.R. BOND 4,498 4,493 3,832 21,600
NEXTRA BONDHY EUROPA 4,992 4,973 6,485 29,763
NORDFONDO OBB.ALTO R 4,546 4,552 0,888 9,384

OB. DOLLARO GOVERNATIVI BT
F&F RIS.DOLLARI $ 7,879 7,885 -2,685 -9,296
F&F RISER.DOLLAR-EUR 6,799 6,785 -2,691 -9,298
G.P. BOND DOLLARI 6,023 5,961 -1,440 -10,439
GEO USA ST BOND 2 6,132 6,131 0,723 3,932
GESTIELLE CASH DLR 5,617 5,557 -1,318 -9,095
NEXTRA CASHDOLLARO 12,640 12,504 -1,273 -10,690
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 14,501 14,536 -3,002 -10,958

OB. DOLLARO GOVERNATIVI M/L TERM
ARCA BOND DOLLARI 8,078 8,008 -0,505 -9,480
ARTIG. AREADOLLARO 5,072 5,033 -0,197 -9,590
AUREO DOLLARO 5,472 5,469 -1,759 -9,374
AZIMUT REDDITO USA 5,700 5,647 0,105 -9,452
BIPIELLE H.OBB.AMER 7,318 7,254 -0,422 -8,342
BIPIEMME US BOND 4,719 4,688 0,234 -6,776
CAPITALG. BOND-$ 6,545 6,536 -2,372 -10,928
DUCATO FIX DOLLARO 6,963 6,899 0,491 -8,140
EUROM. NORTH AM.BOND 8,331 8,331 -1,606 -10,371
FIN.PUT. USA BOND 6,306 6,298 -2,565 -8,781
FONDERSEL DOLLARO 8,106 8,100 -2,113 -10,668
GESTIELLE BOND-$ 7,916 7,852 -0,315 -7,782
HSBC CLUB A BOND USD 4,705 4,707 -4,038 -4,467
INVESTIRE N.AM.BOND 5,672 5,628 0,425 -7,712
NEXTRA BONDDOLLARO 7,665 7,592 -0,182 -9,898
NEXTRA BONDDOLLARO $ 8,793 8,826 -1,940 -10,166
NORDFONDO OBB.DOLL. 12,998 12,885 -0,215 -8,933
RAS US BOND FUND 5,718 5,667 -0,608 -10,614
SANPAOLO BONDS DOL. 6,587 6,528 -0,303 -9,557
UNICREDIT-OB.AM-A 5,768 5,766 -1,888 -9,692
UNICREDIT-OB.AM-B 5,752 5,750 -1,943 -9,914

OB. DOLLARO CORPORATE INV. GRADE
NEXTRA BONDCORP.DLR 4,695 4,652 0,514 -6,006

OB. INTERNAZ. GOVERNATIVI
ALPI OBBLIGAZ.INT. 6,540 6,544 0,973 0,000
ALTO INTERN. OBBL. 5,489 5,503 0,458 -3,226
ARCA BOND 10,947 10,927 0,968 -2,511
ARCA MULTFIFONDO A 5,075 5,070 0,178 1,136
ARTIG. OBB. INTERNAZ 5,067 5,062 0,796 -7,249
AUREO BOND 7,044 7,062 -0,057 -2,600
AUREO FF PRUDENTE 5,144 5,131 0,214 -0,522
AZIMUT REND. INT. 8,300 8,292 0,533 -0,872
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,459 5,473 0,312 -2,081
BIPIELLE H.OBB.GLOB 10,068 10,063 0,650 -1,651
BIPIEMME PIANETA 7,906 7,895 1,048 -0,252
BPB PRUM.OBB.GLOB. 4,894 4,884 0,720 -2,491
BPB REMBRANDT 7,435 7,418 0,514 -2,658
BPVI OBBL. INTERN. 5,130 5,122 0,845 -2,304
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,376 7,393 0,586 -1,758
CA-AM MIDA OBB.INT. 11,058 11,094 0,591 -2,701
CAPITALG. GLOBAL B 8,043 8,045 0,100 -4,021
CARIPARMA NEXTRA BOND 8,347 8,331 1,262 -1,545
DUCATO FIX GLOBALE 7,751 7,730 1,069 -0,641
DUCATO GLOBAL BOND 4,833 4,818 0,270 -0,780
DWS B RISK 9,560 9,565 0,738 -1,949
DWS OBBL. INTERNAZ. 10,897 10,905 0,341 -2,260
EFFE OB. GLOBALE 5,334 5,346 0,718 -1,241
EPTA 92 10,724 10,704 0,922 -3,091
EUROCONSULT OBB.INT. 6,525 6,541 0,215 -2,699
EUROM. INTER. BOND 8,729 8,736 0,391 -0,536
F&F LAGEST OBBL.INT. 11,261 11,270 0,009 -0,213
F&F REDDITO INTERNAZ 7,341 7,353 -0,245 -1,661
FINECO AM BOND TR 7,129 7,128 1,106 -0,405
FINECO AM GLOBAL BD 13,133 13,166 0,969 0,091
FONDERSEL INTERN. 12,146 12,179 0,438 -2,700
G.P. BOND 12,837 12,804 0,936 -2,543
GESTIELLE BOND 9,351 9,343 0,852 -1,806
GESTIELLE BT OCSE 6,395 6,379 0,503 -1,962
GESTIELLE OBB. INTER 5,563 5,556 0,870 -1,679
GESTIFONDI OBBL. INT 7,914 7,892 1,073 -1,161
IMI BOND 13,618 13,592 0,882 -3,178
INTERMONEY 6,937 6,922 0,811 -2,586
INVESTIRE GLOB.BOND 7,913 7,894 1,280 -4,903
LAURIN BOND 5,356 5,346 0,847 -2,209
LEONARDO BOND 5,192 5,208 -0,422 -1,124
ML MSERIES BND 5,120 5,121 -0,350 2,482
NEXTRA BONDINTER. 7,930 7,913 1,394 -1,282
NEXTRA BONDTOPRATING 7,574 7,559 1,270 -1,560
NORDFONDO OBB.INT. 11,553 11,526 0,295 -3,460
OPTIMA OBBL. H.YIELD 5,840 5,851 -0,086 1,459
PRIM.BOND INT. 4,852 4,844 0,124 0,000
RAS BOND FUND 14,095 14,072 0,679 -3,260
SAI OBBLIG. INTERN. 7,799 7,813 0,309 -2,231
SANPAOLO GLOBAL B.RISK 8,187 8,169 0,627 -2,986
SOFID SIM BOND 6,529 6,515 1,335 -1,553
UNICREDIT-OB.GLOB-A 10,736 10,772 0,808 -1,963
UNICREDIT-OB.GLOB-B 10,692 10,728 0,744 -2,088
VEGAGEST OBB.INTERN. 4,929 4,939 0,880 -1,715
ZETA BOND 13,614 13,632 1,009 -2,785
ZETA INCOME 5,193 5,201 1,051 -2,935

OB. INTERNAZ. CORPORATE INV. GRADE
ARCA BOND CORPORATE 5,816 5,831 0,797 5,096
BIPIELLE H.COR.BOND 4,330 4,341 0,979 6,782
BPB PRUM.OBB.GL.CORP 5,539 5,548 1,652 7,553
ZENIT BOND 6,659 6,664 0,075 1,556

OB. INTERNAZ. HIGH YIELD
BPB PRUM.OBB.GL. A/R 6,051 6,038 6,438 24,789
MC GES. FDF H.Y. 5,687 5,682 4,579 14,982

OB. YEN
AUREO ORIENTE 4,463 4,490 1,848 -5,744
CAPITALG. BOND YEN 5,245 5,278 4,088 -3,282
DUCATO FIX YEN 4,523 4,517 2,912 0,000
EUROM. YEN BOND 8,348 8,400 2,757 -5,758
INVESTIRE PACIFIC B. 4,582 4,577 2,666 -5,681
SANPAOLO BONDS YEN 5,726 5,717 2,580 -7,226

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 9,469 9,449 5,199 20,180
AUREO ALTO REND. 6,344 6,322 2,670 10,043
BIPIELLE H.OBB.P EM 7,176 7,135 4,121 9,474
CAPITALG. BOND EM 7,062 7,044 2,885 7,049
DUCATO FIX EMERG. 9,853 9,835 5,267 0,000
DWS OBBL. EMERG. 5,201 5,185 2,301 6,403
EFFE OB. PAESI EMERG 5,571 5,567 1,846 13,186
EPTA HIGH YIELD 5,941 5,865 2,343 0,440
F&F EMERG. MKT. BOND 7,641 7,619 2,440 7,272
GESTIELLE E.MKTS BND 7,428 7,346 3,961 4,989
HSBC CLUB B BOND EUR 5,672 5,671 2,772 13,327
HSBC CLUB B BOND USD 5,137 5,127 0,450 7,267
ING EMERGING MARKETS 15,837 15,771 3,483 9,910
INVESTIRE EMERG.BOND 16,439 16,294 4,921 12,650
NEXTRA BONDEM.VATTIV 9,344 9,226 3,822 15,844
NEXTRA BONDEM.VCOP. 8,037 8,026 4,526 20,045
NORDFONDO OBB.P.EM. 6,336 6,283 3,226 5,477
OPTIMA OBB EM MARKET 5,664 5,644 2,720 7,415
RAS EM.MKTS BOND 4,948 4,890 3,601 0,000
UNICREDIT-O.M.EMER-A 7,703 7,667 4,462 16,677
UNICREDIT-O.M.EMER-B 7,643 7,607 4,455 16,491
VEGAGEST OBB.H.YIELD 5,440 5,431 2,758 0,000

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AGRIFUTURA 15,139 15,146 0,212 2,360
ANIMA CONVERTIBILE 5,295 5,280 3,519 16,913
AUREO GESTIOBB 8,912 8,931 -0,112 -0,912
AZIMUT FLOATING RATE 6,823 6,823 0,206 1,277
AZIMUT TREND TASSI 7,820 7,828 0,064 3,727
BN REDDITO 6,152 6,151 0,293 1,713
BNL BUSS.FDF G H Y 4,720 4,680 3,079 8,982
BPB PRUM.OBBLIG.USD 4,457 4,414 -0,022 -7,242
BSI OBBLIG. INTER. 4,747 4,743 -0,815 -7,664
DUCATO FIX CONV. 7,739 7,711 2,653 0,000
EUROM. EUROPE BOND 5,788 5,788 0,277 3,173
EUROM. RISK BOND 5,390 5,381 3,774 18,696
FIN.PUT. GLOBAL HY 5,583 5,581 2,271 7,324
FINECO AM PROF.CONS. 5,641 5,644 0,195 1,786
FS SH.TERM OPTIM. 5,121 5,121 0,294 1,466
G.P. CONV.B.EUROPA 5,085 5,060 2,211 6,850
GAM IT.BND.SEL.FD 5,099 5,098 -0,059 0,000
GESTIELLE GLOB.CONV. 6,064 6,020 2,502 5,150
ING BOND 14,066 14,113 0,271 -2,758
MGRECIAOBB 6,563 6,566 0,690 1,453
NORDFONDO OBB.CONV. 5,010 4,976 2,769 6,960
PRIM.OBB.MISTO 4,914 4,902 0,738 0,000
RAS CEDOLA 6,262 6,271 0,288 1,034
RAS SPREAD FUND 5,215 5,215 2,962 18,200
RISPARMIO IT.REDDITO 12,533 12,501 0,902 2,545
SANPAOLO BONDS FSV 5,987 6,006 -1,139 -3,885
SANPAOLO CURRENCY RISK 7,733 7,715 0,066 -4,338
SANPAOLO GLOBAL H.YIELD 6,050 6,044 4,509 19,683
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,246 6,242 0,176 1,396
SANPAOLO OB. ETICO 5,474 5,482 0,146 3,932
SANPAOLO VEGA COUPON 6,038 6,038 -0,033 2,634
SOLIDITAS 4,995 4,997 0,478 0,000
VASCO DE GAMA 10,834 10,826 2,005 7,954

OB. MISTI
AGORA VAL.PR.95 5,414 5,421 0,951 4,276

ALLEANZA OBBL. 5,391 5,396 0,204 2,723
ALTO OBBLIGAZIONARIO 7,218 7,218 0,375 2,383
ANIMA FONDIMPIEGO 16,695 16,695 2,079 16,204
ARCA OBBLIGAZIONI EU 6,970 6,972 0,723 2,985
ARTIG. OBBLIGAZIONI 5,602 5,587 1,101 -0,089
AZIMUT C PRU 4,999 4,997 0,000 0,000
AZIMUT SOLIDITY 6,973 6,973 0,331 2,213
BANCOPOSTA PROF.REND. 4,995 4,991 0,000 0,000
BIM GLOBAL CONV. 4,987 4,969 1,610 3,723
BIPIELLE F.80/20 8,726 8,714 1,583 4,943
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 9,844 9,845 0,562 2,809
BIPIELLE PROFILO 1 4,732 4,718 1,414 0,000
BIPIEMME PLUS 5,193 5,190 0,698 2,024
BIPIEMME SFORZESCO 8,166 8,158 1,605 3,933
BNL PER TELETHON 4,948 4,933 1,331 0,040
BPB PRUM.PRTF.PRUD. 5,108 5,101 0,869 3,129
BPB TIEPOLO 7,389 7,388 0,998 3,749
CARIPARMA NEXTRA EQUIL 5,140 5,116 2,228 -0,657
CARIPARMA NEXTRA PR DIN 5,000 5,000 0,000 0,000
CR TRIESTE OBBL. 5,224 5,228 0,636 4,690
DWS BIL. 0-20 5,248 5,243 0,479 3,654
EFFE LIN. PRUDENTE 4,593 4,586 0,459 1,145
EPSILON LIMITED RISK 5,240 5,237 0,653 2,065
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,324 5,323 0,510 3,098
EPTA PROT 95 5,018 5,006 0,000 0,000
ETICA VAL.RESP.OB.M. 5,018 5,012 0,601 0,000
EUROCONSULT OBBL.MI 6,098 6,092 0,760 1,854
FINECO AM PROF.PRUD. 5,490 5,494 0,938 2,636
FINECO AM VALORE PR95 5,230 5,224 0,771 1,004
FINECO IMPIEGO 5,982 5,986 1,579 8,685
G.P. CASH 5,671 5,669 0,872 4,863
GEO GL.CONV.BOND 5,025 5,005 0,641 0,000
GESTIELLE GL.ASS.1 7,826 7,817 1,216 2,207
GESTIELLE OBB. 20 9,594 9,597 0,767 1,912
GRIFOBOND 6,889 6,890 3,237 2,090
GRIFOREND 7,675 7,677 2,252 4,172
INVESTIRE OBBLIGAZ. 19,337 19,323 0,934 3,026
LEONARDO 80/20 5,220 5,211 0,753 0,948
M.G.OBBLIG.DIN. 3,984 3,967 -0,275 -12,632
NAGRAREND 8,574 8,564 0,575 2,084
NEXTAM P.OBBL.MI 5,198 5,192 0,815 2,748
NEXTRA EQUILIBRIO 7,054 7,021 2,084 -0,899
NEXTRA RENDITA 6,147 6,132 1,135 1,385
NEXTRA SR EQUITY 10 5,091 5,081 0,493 0,000
NEXTRA SR EQUITY 20 5,179 5,161 0,955 0,000
NORDFONDO ET.OBB.M. 5,565 5,561 0,615 2,581
RAS LONG TERM BOND F 5,789 5,782 1,242 3,671
TEODORICO MISTO INT. 5,179 5,167 1,291 3,477
UNICREDIT-OB.MISTO-A 7,688 7,686 1,398 3,403
UNICREDIT-OB.MISTO-B 7,655 7,652 1,350 3,181
VEGAGEST CR C.M.BEST 5,178 5,166 1,172 0,000
VITAMIN SHORT TERM 5,087 5,085 0,633 0,000
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 7,122 7,119 0,921 5,574

OB. FLESSIBILI
BIPIEMME PREMIUM 5,562 5,567 -0,144 2,544
BIPIEMME RISPARMIO 7,602 7,608 0,649 4,223
BPM RISP CED 5,075 5,079 0,774 0,000
CA-AM MIDA DINAMIC 5,026 5,026 0,420 0,000
CAPITALG. B.EUROPA 8,922 8,913 0,609 2,954
CONSULTINVEST H YIE. 4,925 4,921 1,337 9,033
CONSULTINVEST REDDIT 6,878 6,879 0,747 7,351
DUCATO FIX RENDITA 18,501 18,430 2,601 0,000
GENERALI INST.BOND 5,103 5,104 0,275 -1,752
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,660 5,657 0,408 3,115
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,581 5,579 0,486 2,329

LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,637 5,637 0,499 2,603
ARCA BT 7,794 7,794 0,283 1,749
ARCA BT-TESORERIA 5,045 5,045 0,358 0,000
ARTIG. LIQUIDITA' 5,347 5,347 0,263 1,327
AUREO LIQUIDITÀ 5,061 5,061 0,357 0,000
AZIMUT GARANZIA 11,156 11,155 0,324 1,538
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 7,213 7,212 0,320 1,922
BNL CASH 19,749 19,750 0,361 1,794
BNL MONETARIO 9,066 9,066 0,343 1,751
BPU PRUM. LIQUIDITA' 5,000 0,000 0,000 0,000
CA-AM MIDA MONETAR. 10,948 10,947 0,312 1,624
CAPITALG. LIQUID. 6,439 6,438 0,358 1,899
DUCATO FIX LIQU. 5,940 5,939 0,406 2,202
DUCATO FIX MONET 7,551 7,551 0,319 1,972
DWS LIQUIDITA' 6,615 6,615 0,273 2,146
DWS CRESCITA RISP. 7,342 7,342 0,205 1,605
DWS TESOR. IMPRESE 7,394 7,394 0,353 2,297
EFFE LIQ. AREA EURO 6,006 6,006 0,284 1,779
EPTAMONEY B 12,545 12,544 0,352 1,868
EPTAMONEY A 12,554 12,553 0,384 0,000
EPTAMONEY C 12,584 12,582 0,463 0,000
EUGANEO 6,604 6,603 0,289 1,522
EUROM. TESORERIA 10,075 10,074 0,319 1,901
FIDEURAM MONETA 13,172 13,172 0,259 1,550
FINECO AM CASH 5,572 5,572 0,324 1,772
FINECO AM LIQUIDITA' 5,467 5,467 0,404 2,111
FONDERSEL CASH 8,090 8,088 0,385 1,928
G.P. LIQUIDITA' 5,846 5,845 0,292 1,971
GESTIELLE CASH EURO 6,324 6,324 0,365 2,049
ING EUROCASH 5,920 5,919 0,339 1,806
NEXTAM P.LIQUIDITA 5,151 5,150 0,312 1,718
NEXTRA TESORERIA 6,804 6,804 0,339 1,872
NORDFONDO LIQUIDITÀ 5,493 5,493 0,292 1,572
OPTIMA MONEY 5,502 5,502 0,310 1,757
PERSEO MONETARIO 6,633 6,632 0,378 1,858
RISPARMIO IT.MON. 5,430 5,430 0,314 1,728
SAI LIQUIDITA' 10,133 10,132 0,466 3,918
SANPAOLO LIQ.CL B 6,632 6,632 0,348 1,952
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,589 6,589 0,289 1,682
UNICREDIT-LIQ-A 7,436 7,435 0,337 1,863
UNICREDIT-LIQ-B 7,403 7,402 0,284 1,648
VEGAGEST MONETARIO 5,263 5,263 0,381 2,393

LIQUIDITÀ AREA DOLLARO
COLUMBUS INT. BOND 7,808 7,721 -1,737 -11,524
COLUMBUS INT. BOND-$ 8,957 8,976 -3,462 -12,340

FLESSIBILI
ABIS FLESSIBILE 5,332 5,334 0,471 0,000
AGORA FLEX 5,417 5,432 1,957 9,192
ALARICO RE 4,049 4,043 5,690 5,635
ANIMA FONDATTIVO 12,680 12,621 9,292 24,143
AUREO FLESSIBILE 4,737 4,708 4,408 14,809
AZIMUT TREND 17,440 17,256 3,717 8,202
AZIMUT TREND I 13,894 13,775 7,580 21,462
BIM FLESSIBILE 4,091 4,070 6,620 8,027
BIPIELLE F.FREE 3,944 3,907 5,851 5,061
BIPIEMME TREND 2,853 2,818 3,108 0,000
BNL TREND 19,075 18,832 8,068 10,439
CA-AM MIDA OPPORT 5,043 5,048 0,860 0,000
CAPITALG. RED.PIU' 6,337 6,324 0,956 3,851
CAPITALG. RISK 7,409 7,284 8,003 14,336
DUCATO ETICO CIVITA 4,366 4,330 2,681 -0,908
DUCATO FLEX 100 10,036 9,972 3,124 0,000
DUCATO FLEX 30 16,224 16,193 1,072 0,000
DUCATO FLEX 60 5,074 5,057 1,765 0,000
DUCATO STRATEGY 4,076 4,052 3,294 1,595
DWS HIGH RISK 6,471 6,420 3,206 1,062
DWS TREND 3,799 3,773 2,898 6,624
ETRA DINAMICO GLOB. 9,976 9,938 1,392 -0,240
EUROM. STRATEGIC 3,923 3,892 7,627 28,286
FORMULA 1 BALANCED 6,132 6,122 1,105 3,704
FORMULA 1 CONSERVAT. 6,086 6,087 0,181 1,197
FORMULA 1 HIGH RISK 5,751 5,721 3,083 6,185
FORMULA 1 LOW RISK 6,031 6,031 0,183 1,022
FORMULA 1 RISK 5,764 5,735 2,910 5,356
FS AGGRESSIVE 5,750 5,736 7,056 0,000
FS GLOBAL THEME 3,957 3,941 3,451 0,482
FS TREND GBL.OPP. 4,162 4,135 6,828 5,984
G.P. MEDIUM RISK 5,039 5,023 0,599 0,000
G.P. RISK 5,079 5,043 1,357 0,000
GENERALI INST.EQUITY 5,709 5,647 3,218 0,000
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 4,376 4,278 4,714 4,017
GESTIELLE FLESSIBILE 11,413 11,348 1,413 0,431
GESTIELLE T.R.AMERIC 4,793 4,769 3,031 4,241
GESTIELLE T.R.GIAPP 5,294 5,295 8,639 12,758
GESTNORD ASSET ALL 4,966 4,922 0,689 3,394
GESTNORD AZ.ALTO R. 4,029 3,985 3,017 -3,381
HSBC CLUB IT.OPP. 4,566 4,544 3,891 1,287
INVESTITORI FLESS. 5,481 5,461 3,435 10,193
KAIROS PAR. INCOME 5,720 5,724 0,439 4,494
KAIROS PARTNERS FUND 4,841 4,821 4,829 17,901
LEONARDO FLEX 2,031 2,022 0,944 -8,266
MC GEST. FDF FLEX B. 5,618 5,620 7,255 13,863
NEXTRA OBIETTIVO RED 7,362 7,362 0,863 3,312
NEXTRA PORTFOLIO 1 5,368 5,366 0,205 2,326
NEXTRA PORTFOLIO 2 4,874 4,869 0,786 2,373
NEXTRA PORTFOLIO 3 4,302 4,295 1,582 2,771
NEXTRA PORTFOLIO 4 3,659 3,650 2,781 2,897
NEXTRA PORTFOLIO 5 5,145 5,131 2,449 0,000
NEXTRA TOP APPROACH 5,463 5,475 1,543 0,000
NEXTRA TOP DYNAMIC 5,457 5,416 5,205 5,205
NEXTRA TREND 2,998 2,978 4,170 3,917
PARITALIA ORCHESTRA C 66,574 66,524 -2,434 -8,694
PARITALIA ORCHESTRA L 0,000 0,000 0,000 0,000
PRIM.TRADING FL.G 4,799 4,771 5,751 1,976
PROFILO BEST F. 5,177 5,170 3,519 0,000
RAS OPPORTUNITIES 4,652 4,624 2,152 3,677
SAI INVESTILIBERO 6,205 6,176 2,953 2,953
SANPAOLO HIGH RISK 4,022 4,024 -1,276 -3,364
UNICREDIT-OPP-A 3,971 3,947 4,610 1,925
UNICREDIT-OPP-B 3,929 3,905 4,495 1,394
VEGAGEST FLESSIB. 5,682 5,652 2,249 8,871
ZENIT TARGET 6,048 6,019 2,875 3,721

BCA AGRILEAS /04 TV 100,040 100,160
BCA FIDEURAM 99/09 TV 100,200 100,300
BCA INTESA 98/05 SUB 99,890 99,810
BEI 96/16 ZC 53,750 53,990
BEI 97/04 4,75% 109,520 109,630
BEI 98/18 FIX STICKY FIX REV FLOATER 99,150 99,110
BEI 99/05 FAR EAST INDEX LINKED 95,880 95,870
BEI 99/29 FIXED 80,560 81,200
BIM IMI 98/18 STEP DOWN 94,150 94,200
BIM IMI 99/24 FIXED ZERO 80,210 80,050
BIRS 97/04 6,5% 101,290 101,310
BNL/04 DOP CEN 3 98,750 98,860
BNL/04 K-O S&P 100,850 100,590
BNL/04 KN-OUT R 100,850 0,000
BNL/05 DOP CEN 5 94,510 94,280
BNL/05 FAR EAST 106,390 106,400
BNL/06 BIS OICR 93,110 93,680
BNL/06 DOP CEN 5 97,150 97,020
BNL/06 HIM W IND 92,220 92,530
BNL/07 ACT IND 93,850 93,850
BNL/07 ACT INDII 93,850 93,850
BNL/07 VAL PURO 96,770 96,910
BNL/08 FLASH 99,140 99,050
CAPITALIA 08 261 ZC 83,510 83,630
CENTROB /05 TV 100,100 100,100

CENTROB /15 RFC 105,510 105,400
CENTROB /18 RFC 90,800 90,160
CENTROB 97/04 IND 100,000 100,030
COMIT /09 102,600 102,740
COMIT 96/06 IND 99,940 99,860
COMIT 97/07 SUB TV 99,700 99,690
COMIT 98/08 SUB TV 99,000 98,960
COMIT 98/28 ZC 23,110 23,160
COSTA CR /05 TV 99,080 99,020
CR BO OF 97/04 314 TV 99,920 99,920
CR PPLL OP06 4 IND 100,010 0,000
CREDEM/05DC AP02 96,920 96,520
CREDEM/05DC GN02 100,940 100,320
CREDEM/05DC MG02 98,300 97,200
CREDIOP /24 ST DW2 71,010 70,010
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 10 92,990 93,000
EFIBANCA /04 F BASK II 96,800 96,860
EFIBANCA /14 REV FLOAT 99,210 99,210
EFIBANCA 98/13 FIX REV 1 104,700 104,800
FIAT STEP UP/11 96,770 96,300
FINECO/07 EURO 101,990 100,150
FINECO/16 REV FL 101,110 101,200
FINECO6/04 ZC 98,010 98,000
IADB 98/18 RFC 93,520 94,150
IMI 96/06 2 7,1% 110,020 110,550

INTBCI 02/07 MIX 99,450 99,400
INTERB /13 351 CAL 100,200 100,200
INTERB/06 403 IN 105,500 104,810
MED CENT /04 TLC 106,900 106,900
MED CENT/05 DJEU 103,440 103,610
MED CENT/11 TV 97,190 97,050
MED LOM /05 18 103,220 103,300
MED LOM /18 RF C 75 89,350 90,000
MED LOM 00/05 375A IND TLC 96,310 96,330
MED TOSC/06 IND 97,010 97,600
MEDIO /04 TV CAP 100,050 100,010
MEDIO /05 HIGH TECK BASKET 96,780 96,850
MEDIO CEN 13 STEP UP CALL 100,900 100,900
MEDIO CEN 18 FLOOR TOP SIDE 91,250 91,070
MEDIO/05 D LUG02 103,890 103,230
MEDIO/06 TRI OPZ 99,110 99,130
MEDIO/07 D AGO02 105,570 104,970
MEDIO/07 V PURO 97,010 97,080
MEDIOB /05 CUM PRE IND 100,510 100,510
MEDIOB /05 PREMIO BL CH 100,200 100,350
MEDIOB 96/03 7% 100,010 99,990
MEDIOB 96/06 DM ZC 90,250 90,580
MEDIOB 96/06 ZC 92,020 92,110
MEDIOB 96/11 ZC 70,200 69,350
MEDIOB 97/04 IND 100,170 100,160

MEDIOB 98/05 IND AZIONI GIAPP 2% 113,740 113,650
MEDIOB 98/08 TT 100,200 100,060
MEDIOB 98/18 REVERSE FLOATER 105,500 105,640
MEDIOCR C/13 TF 101,250 102,640
MEDIOCR L/13 TF TV 32.MA 100,220 100,400
MEDIOCR L/28 ZC 25.MA 23,360 23,720
MPASCHI /08 16A 5% 104,530 104,130
MPASCHI 99/09 2 100,400 100,440
P COM IND/07 MC 93,600 94,230
P LODI/06 IND DC 96,350 96,350
P LODI/07 MIX2 99,000 99,370
PARMALAT /07 2 93,900 93,830
PARMALAT /10 98,600 98,700
PARMALAT F /07 7,25% 94,670 94,690
POP LODI/06 IND 94,380 94,380
R COLOMBIA/05 108,500 108,660
REP ELLENICA /19 TF 99,140 100,500
SPAOLO /04 34 112,070 112,010
SPAOLO /05 CONC 94,250 94,610
SPAOLO 97/07 114 ZC 88,760 89,200
SPAOLO/08 S L 25 106,000 105,500
SPAOLO/08 S L 30 104,520 105,000
UNICR IT /04 SUP FL 98,900 98,790
UNICR/10 IND 92,100 92,000
UNICR/10 S-U 106,110 106,100

BTP AG 01/11 106,750 106,920

BTP AG 02/17 105,530 105,690

BTP AG 03/13 98,440 98,690

BTP AG 03/34 97,770 97,760

BTP AG 94/04 104,150 104,170

BTP AP 94/04 102,450 102,470

BTP AP 95/05 110,580 110,630

BTP AP 99/04 100,490 100,490

BTP DC 00/05 104,850 104,930

BTP DC 93/03 0,000 0,000

BTP DC 93/23 147,000 147,000

BTP FB 01/04 100,770 100,790

BTP FB 01/12 104,900 105,050

BTP FB 02/13 102,640 102,810

BTP FB 02/33 109,190 109,250

BTP FB 03/06 99,700 99,730

BTP FB 03/19 94,290 94,430

BTP FB 96/06 114,140 114,190

BTP FB 97/07 110,630 110,650

BTP FB 99/04 100,260 100,260

BTP GE 03/08 99,810 99,910

BTP GE 94/04 100,940 100,960

BTP GE 95/05 107,620 107,660

BTP LG 00/05 103,370 103,390

BTP LG 01/04 101,480 101,490

BTP LG 02/05 102,190 102,240

BTP LG 96/06 114,380 114,430

BTP LG 97/07 111,390 111,550

BTP LG 99/04 101,220 101,240

BTP MG 02/05 102,850 102,850

BTP MG 03/06 99,410 99,470

BTP MG 98/08 105,690 105,760

BTP MG 98/09 103,280 103,390

BTP MG 99/31 112,850 112,970

BTP MZ 01/04 100,850 100,850

BTP MZ 01/06 104,050 104,110

BTP MZ 01/07 103,840 103,860

BTP MZ 02/05 101,930 101,970

BTP NV 01/11 93,300 91,240

BTP NV 93/23 151,460 151,600

BTP NV 96/06 112,960 113,000

BTP NV 96/26 130,240 130,200

BTP NV 97/07 109,270 109,340

BTP NV 97/27 119,750 119,780

BTP NV 98/29 101,980 102,040

BTP NV 99/09 101,690 101,850

BTP NV 99/10 108,390 108,540

BTP OT 01/04 101,520 101,550

BTP OT 02/07 105,570 105,630

BTP ST 02/05 101,390 101,430

BTP ST 03/06 99,020 99,090

BTP ST 03/08 100,010 100,190

BTP ST 03/08 99,070 99,210

BTP ST 95/05 113,600 113,670

CCT AG 00/07 100,750 100,760

CCT AG 02/09 100,910 100,930

CCT AP 01/08 100,770 100,780

CCT AP 02/09 100,850 100,860

CCT DC 93/03 0,000 0,000

CCT DC 99/06 100,670 100,680

CCT FB 03/10 100,930 100,920

CCT GE 96/06 101,500 101,500

CCT GE 97/04 100,000 100,000

CCT GE 97/07 101,550 101,540

CCT GE2 96/06 101,280 101,290

CCT GN 03/10 100,940 100,950

CCT LG 00/07 101,190 101,010

CCT LG 01/08 101,000 101,070

CCT LG 02/09 100,880 100,880

CCT LG 98/05 100,720 100,740

CCT LG E2/09 100,790 100,820

CCT MG 97/04 100,130 100,120

CCT MG 98/05 100,520 100,520

CCT MZ 97/04 100,110 100,110

CCT MZ 99/06 100,590 100,590

CCT OT 02/09 100,900 100,900

CCT OT 98/05 100,590 100,610

CCT ST 01/08 100,850 100,850

CCT ST 97/04 100,260 100,260

CTZ AG 03/05 95,214 95,398

CTZ AP 03/05 96,315 96,340

CTZ DC 02/03 99,693 99,688

CTZ DC 03/04 97,280 97,318

CTZ GN 02/04 98,607 98,610

CTZ MZ 02/04 99,169 99,168
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Andrea Manusia

LE HAVRE Lui e il suo amico Vittorio
ancora insieme per sfidare le onde
dell’Oceano seguendo la rotta del caf-
fè in direzione Brasile. Giovanni Sol-
dini e Vittorio Malingri a bordo di
«Tim», il trimarano di 18 metri (in
lunghezza e larghezza) varato nel
2001, sono salpati oggi dal porto di
Le Havre per la 6ª edizione della
«Transat Jacques Vabre», regata tran-
soceanica in doppio aperta a mono-
scafi e multiscafi (da 50 a 60 piedi) e
conosciuta come Route du Café per-
ché nata sulle vecchie rotte delle navi
commerciali che trasportavano il caf-
fè dall'America Latina all'Europa.

5.200 miglia nautiche (equivalen-
ti a poco più di 9.600 km) attendono
le 14 coppie dei multiscafi 60’ open,
le «Formula Uno del mare» della clas-
se Orma (Ocean Racing Multihull As-
sociation). Prima di raggiungere Sal-
vador de Bahia dovranno lasciare a
dritta l’isola di Ascension posta a me-
tà strada tra le coste del Brasile e quel-
le dell’Africa. Su questo percorso il
vincitore dell'edizione 2001 - «Grou-
pama» (Frank Cammas-Stéve Ravus-
sin) - ha impiegato 14 giorni, 9 ore, 3
minuti.

«Una delle caratteristiche più si-
gnificative di questa regata - dice Sol-
dini - è il cambiamento di emisfero
ma anche di stagione, visto che si pas-
sa dall’autunno dell’emisfero setten-
trionale alla primavera dell’emisfero
australe. Attraverseremo la zona delle
calme equatoriali, quella che i france-
si chiamano “pot au noir”, fino alle
due aree dove spirano gli Alisei: quel-
li di Nord-Est nell’emisfero settentrio-

nale e quelli di Sud-Est nell’emisfero
australe».

Su «Tim» hanno lavorato sodo
alla Fincantieri di La Spezia, raffor-
zando l’albero e rifacendo la carenatu-
re dei bracci. «Alla Jacques Vabre ci
presentiamo con un trimarano mol-
to diverso da quello varato poco più
di due anni fa - continua Soldini -, su
cui abbiamo apportato alcune impor-
tanti modifiche. Abbiamo migliorato
prestazioni, affidabilità e installato
nuove apparecchiature come un siste-
ma che ci permetterà di trasmettere
in diretta immagini da bordo».

Co-skipper di questa nuova av-
ventura è Vittorio Malingri, 42 anni e
figlio di Franco (geniale progettista
che ha al suo attivo 3 partecipazione
alla Ostar). «Con Vittorio ci conoscia-
mo da ragazzini durante le uscite e le
“pazze” crociere con Franco. Siamo
come fratelli e dopo svariate esperien-
ze in mare abbiamo assimilato un
“modus navigandi” molto simile.
Nell’ultimo trasferimento dalla Ligu-
ria a Le Havre abbiamo avuto segnali
molto positivi da “Tim”. In una not-
te di luna piena nell’Oceano con il
trimarano al traverso abbiamo fatto
250 miglia in sole 9 ore planando a
oltre 25 nodi di media. Bella soddisfa-

zione».
La navigazione negli oceani ha

per lui il sapore della sfida infinita.
Due giri del mondo in solitario, di
cui uno vinto nel 1998 dopo il salva-
taggio a Capo Horn della concorren-
te transalpina Isabelle Autissier, e nu-
merose altre attraversate, lo hanno
reso famoso in tutto il mondo. «Amo
questo genere di vela, forse ancora
pionieristica e romantica. Credo che
continuerò a rimanere in questo am-
biente di amici fino alla fine della mia
carriera». E se arrivasse una chiamata
da parte di un grosso team di Coppa
America.? «Non credo sia possibile -
aggiunge ironicamente Soldini - abi-
tuato a timonare queste “barchette” a
30 nodi forse mi annoierei a fare bor-
di e match race alle blande andature
di Alinghi, Oracle e compagnia... ».

Conclusa la «Jaques Vabre», (l’ar-
rivo è previsto a Bahia tra 15 giorni di
navigazione) ad attendere Soldini sa-
rà un 2004 molto intenso. «In giugno
mi presenterò per la terza volta alla
partenza della Ostar (da Plymouth in
solitario, attraversata e arrivo a
Newport, ndr), poi la Quebec-St.Ma-
lo e le tappe del circuito Orma nel
Mediterraneo».

I principali avversari dovrebbero
essere Frank Cammas e Frank Proffit
di Groupama (già vincitori nel
2003), ma la vera sfida è contro «Ser-
gio Tacchini», l’altro bellissimo trima-
rano che rappresenta l’Italia skippera-
to dalla giovane e affascinante velista
francese Karine Fauconnier. «Karine
è molto in forma e motivata, proba-
bilmente la vittoria del circuito Or-
ma a Cagliari le ha dato entusiasmo.
Credo abbia tutte le carte in regola
per arrivare tra i primi».

Per la Cassazione i calciatori che fanno interventi a gamba tesa compio-
no un reato penale e non un semplice illecito sportivo. Perchè con
questo tipo di fallo sono superati i limiti «della lealtà sportiva». Sulla scia
di questa considerazione la Quarta sezione penale della Cassazione della
Suprema Corte ha reso definitiva la condanna a 300 euro di multa per
lesioni colpose nei confronti di Francesco C. che durante un incontro di
calcio, disputatosi a Enna, aveva effettuato un contrasto a gamba tesa
contro l'avversario Marco D.P., fratturandogli la mandibola con una
prognosi guaribile in 40 giorni. Invano Francesco ha sostenuto al Palaz-
zaccio che il suo comportamento rientrava nell'ambito dell'illecito sporti-
vo ed era stato un semplice «scontro fortuito avvenuto esclusivamente
nel contrasto di un'azione di gioco al solo fine di impossessarsi del
pallone». Gli ermellini hanno bocciato la sua tesi e hanno avvertito che la
gamba tesa non è un semplice fallo ma una infrazione al codice penale.
(Sentenza n. 39204)

Il commissario Ue per la Concorrenza,
Mario Monti, ha annunciato che il de-
creto salva-calcio «verrà esaminato
dalla Commissione europea l'11 no-
vembre». Monti ha sottolineato che «i
punti deboli del decreto, quelli che so-
no nel mirino della Commissione, so-
no due: la concorrenza e gli aiuti di
Stato». Sull’argomento è intervenuto
anche Mario Pescante preannuncian-
do una riunione per oggi a Palazzo Chi-
gi. «Il vertice l’ho richiesto io - ha detto
il sottosegretario - hiesta io, più da
tecnico che da politico. Valuteremo la
situazione e studieremo le contromisu-
re da adottare». Sul decreto voluto dal
governo Pescante confessa comunque
che «qualche preoccupazione l'aveva-
mo, ora aspettiamo il 12 novembre».

LE HAVRE Alla «Transat Jacques Vabre» è già
in corso da tre giorni la sfida tra i monoscafi
di 50 e 60 piedi. Alle ore 17 di ieri la classifi-
ca provvisoria vedeva in testa gli inglesi
Mike Golding e Brian Thompson su «Eco-
ver», subito dietro «Cheminees Poujou-
lat-Armor Lux» guidata dallo svizzero Ber-
nard Stamm (vincitore dell'ultima Around
Alone) e il francese Christophe Lebas. Al
terzo posto «Sill» del francese Roland Jour-
dain e dell’ucraino Alex Thomson.

Nata nel 1993, la regata ripercorre le

rotte seguite dalla navi che, cariche di caffè,
dal Centro e dal Sudamerica raggiungevano
l'Europa, e in particolare la Francia. Per que-
sto la «Jacques Vabre» (nota marca di caffè
francese) viene chiamata «La Route du
Cafè», si disputa ogni due anni e, dopo quat-
tro edizioni in cui il percorso di regata anda-
va da Le Havre a Cartagena, in Colombia,
dal 2001 il traguardo è stato spostato a Salva-
dor de Bahia, in Brasile, altro grande Paese
produttore di caffè. La «Transat Jacques Va-
bre» prosegue la tradizione, che ha preso il
via nel 1977 con la Transat en Double, di
una regata attraverso l'Atlantico con un equi-
paggio di due persone. Una formula che, se
esalta le potenzialità tecniche e le prestazioni
delle barche, richiede ai componenti dell'
equipaggio un perfetto affiatamento e un
impegno costante.

an. man.

«In questa regata
cambieremo emisfero
ma anche stagione
passeremo
dall’autunno alla
primavera»

«La Coppa America?
Non credo che
mi chiameranno e poi
mi annoierei: qui
sono abituato ad altre
velocità...»

Cassazione: l’entrata a gamba tesa è un reato penale
La corte suprema condanna l’intervento di un calciatore di Enna: «Fallo oltre la lealtà sportiva »
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15,00 Hockey ghiaccio Nhl SkySport1
16,05 Volley donne: ITA-GIA RaiSportSat
17,35 Atletica: mezza maratona RaiSportSat
18,10 Basket-Eurolega: Cska-Siena SkySport1
18,20 Sportsera Rai2
20,00 Rai Sport Tre Rai3
20,30 Basket-Eurolega: Valencia-Treviso SkySport1
20,45 Calcio: Inter-Lokomotiv Italia1
20,45 Calcio: R. Sociedad-Juventus SkySport2
22,50 Pressing Champions League Italia1

La via del caffè
porta in Brasile

Soldini, l’avventura che non finisce mai
Oggi lo skipper milanese è salpato da Le Havre: «Amo la vela romantica e pionieristica»

la Transat Jacques Vabre

Aldo Quaglierini

ROMA Cambiano i vertici, cambiano i
nomi, si spacca la redazione, e nel
Cda, Lucia Annunziata vota contro,
trovandosi sola, ancora una volta: a
RaiSport sono molti gli ingredienti e i
tasselli da mettere al posto giusto, pa-
recchi dei quali di carattere politico,
altri personali, altri ancora (ma all’ul-
timo posto per importanza...) profes-
sionali, mentre, sullo sfondo c’è uno
scenario da conquista e un’aria, sotti-
le e greve al tempo stesso, di decaden-
za.

Ieri il Cda della Rai ha deciso di
affidare a Fabrizio Maffei la direzione

di RaiSport, la condirezione ad Euge-
nio De Paoli, e di lasciare solo la gui-
da del Dipartimento sport a Paolo
Francia, finora depositario di un dop-
pio incarico (mentre Iacopo Volpi e
Giampiero Bellardi diventeranno vice-
direttori della testata). A prima vista,
parrebbe trattarsi di un semplice «as-
sestamento professionale», in realtà, il
cambiamento al vertice di Raisport
nasconde ben altro e ci parla di scon-
tri politici e di correnti (tutte interne
alla destra), un confronto in atto già
da tempo, con punte che ricordano
più la faida che una sana, leale e dialet-
tica competizione.

Nei corridoi di Saxa Rubra si par-
lava già da un bel po’ di tempo del

tentativo di togliere a Paolo Francia
parte del suo doppio incarico (Dipar-
timento e Testata) con lo scopo pri-
mario di creare una situazione eviden-
temente più «consona» al clima politi-
co attuale e che naturalmente risenta
dei cambiamenti nell’aria.... In prati-
ca, in soldoni, la parte appetibile di
tutta questa storia è soprattutto quel-
la relativa all’acquisto e alla gestione
dei diritti sportivi, un bagaglio di mi-
lioni di euro che viene governato, ov-
viamente, in competizione con gran-
di concorrenti privati... Ora, che cosa
è accaduto perché Paolo Francia, uo-
mo di An (tra le altre cose ha scritto
una biografia di Fini) e molto attento
agli equilibri politici sia attaccato pro-

prio dalla sua parte? Probabilmente,
si mormora a Saxa Rubra, gli viene
rinfacciato un atteggiamento troppo
«aziendalista», troppo rigido, insom-
ma, sul fronte dei diritti sportivi, cosa
che creerebbe quale malumore negli
alleati politici e delle difficoltà, in par-
ticolare, con Forza Italia, presente
massicciamente sulle poltrone che
contano della Rai. Insomma, una ba-
nale storia di realpolitik tutta interna
al centro-destra, sulla quale si sono
inserite anche vicende (e antipatie)
personali con Guido Paglia, potente
uomo di An in Rai, che hanno fatto il
resto.

Il risultato di tutto ciò è, secondo
i bene informati, l’approdo alla carica

di condirettore di Eugenio De Paoli,
professionista ben visto da Fi, in quan-
to considerato persona dal dialogo
più «malleabile», mentre Maffei rap-
presenterebbe il volto professional-
mente valido di tutta l’operazione.

Così, lo scontro, sempre latente e
da talvolta palese, tra diverse anime
della destra, potrebbe ritornare sotto
traccia, se non ci fosse una evidente
spaccatura nella redazione e una riu-
nione della commissione di vigilanza
della prossima settimana che si prean-
nuncia tempestosa. Comprensibile
l’amarezza di Francia il quale si dice
«sorpreso» dalla decisione del Cda e
ricorda che fino alla mattinata i patti
«erano diversi». «Non spetta a me giu-

dicare il mio operato - sottolinea Fran-
cia - ma se devo giudicare dagli ascolti
e dal prestigio ottenuto in un anno,
mi sembra forse legittimo esprimere
qualche perplessità... ».

Trionfale, invece, il commento di
De Paoli: «La mia speranza è che, in
accordo con il nuovo direttore Maffei
- annuncia - io possa tornare a fare
quello che so fare, ovvero riprendere
in mano quello che ho sempre gestito
fino a qualche tempo fa, quando ave-
vo la delega sui grandi eventi sporti-
vi... ». Amarezza da un lato, grandi
progetti dall’altro, facile prevedere
una convivenza complicata tra Testa-
ta e Dipartimento, tra chi propone
l’acquisto di determinati avvenimenti

sportivi e chi li acquista materialmen-
te.

A tutto questo, si somma il voto
contrario del presidente della Rai.
Non per le nomine, non per i nomi,
non per le professionalità (mai messe
in dubbio da nessuno, per la verità)
ma perché Lucia Annunziata, aveva
chiesto da tempo, prima di esprimere
una valutazione di merito, di conosce-
re il piano organico di tutti i cambia-
menti. Vista la situazione, osservata la
contrapposizione, considerate le divi-
sioni all’interno della stessa maggio-
ranza e la cupa e caliginosa aria che si
respira in Rai, è difficile che questo
piano arrivi presto sul tavolo del presi-
dente.

RAISPORT De Paoli, gradito a Fi, condirettore. Malumore per la gestione troppo rigida dei diritti televisivi del dirigente uscente che però resta a capo del Dipartimento. Guerra dentro An

Maffei al posto di Francia contro il parere dell’Annunziata

Il 16-2-’99 Giovanni Soldini (37 anni)
durante la terza tappa

della regata «Around alone»
salvò la francese Isabelle Autissier
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Niente prova televisiva
per lo scontro Trezeguet-Simicfla

sh

Mio Padre
e Berlusconi
Sotto Ponte
Risorgimento (Roma)
Martedì 4 Novembre,
ore 4:38 del mattino
(Meno 173 giorni, 2 ore, 22
minuti alla caduta del Gover-
no Berlusconi)

N on so se i padri italiani
di oggi diano ancora qual-

che principio morale ai loro figli,
ma suppongo di sì, e che sia più difficile di ieri.
I «si dice e non si dice», i «si fa e non si fa», si tramandano di
generazione in generazione, qualcuno resta in vigore, molti si depen-
nano, altri ancora, che ieri erano veri e propri dogmi, oggi farebbe-
ro addirittura sghignazzare.
L’inchino e il baciamano alle signore, per esempio, qualcuno se lo
ricorda? Eppure negli Anni Sessanta era in pieno vigore. Ero un
bambino di cinque, sei anni, ma dell’inchino già sapevo tutto: l’incli-
nazione esatta della schiena; l’attesa, in quella posa, della concessio-
ne della mano da parte della signora («Non devi afferrargliela tu per
fare prima!» mi sgridava mio padre); il tocco leggero che avrebbero
dovuto avere le mie dita; l'aereo e impercettibile sfiorare delle labbra
sul dorso della sua mano («Mai schioccare le labbra, né quando baci
la mano, né quando mangi la minestra»!) infine il ritorno scattante
in posizione eretta, contemporaneamente al farmi da parte. Ero
talmente nevrotizzato dal baciamano che una sera, all’ingresso di
una coppia invitata a cena dai miei, baciai la mano di entrambi. Un
vocione mi sgridò: «Non sono mica una signora, carino», mettendo-
mi in mano il suo cappello. I miei genitori mi derisero, e io fuggii da
quello sghignazzo generale, rosso come un garibaldino.
Si può diventare delinquenti anche per un eccesso di galateo, e non
sarò certo io a rimpiangere le regole che infransi.
La rivolta contro la famiglia, per quelli della mia generazione, fu

soprattutto un attacco all’ipocrisia. La cravatta, il baciamano, il
rigoroso rispetto degli orari, il diritto alla parola solo se interrogati,
il sesso negato al di fuori del matrimonio, ci sembravano gesti
imbalsamati, stili di vita da sepolcri imbiancati, comportamenti
che, salvando l’apparenza in nome di un bigotto «rispetto umano»,
occultavano i panni sporchi dei contenuti. Diventare «capelloni»,
cantare We don’t need no education/We don’t need no thought con-
trol, per abbattere il muro con i Pink Floyd, mettere fiori nei
cannoni o imparare a memoria l’Urlo di Allen Ginsberg come fosse
le Bhagavadgita, fu anche il nostro controgalateo.
I padri degli Anni Sessanta, ovviamente, non erano tutti dei Pa-
dre-padrone alla Gavino Ledda, così come noi non fingevamo di
suicidarci per attirare l’attenzione dei genitori, appendendoci a un
lampadario o sgozzandoci nella vasca da bagno, come il protagoni-
sta di quel delizioso film di Collins Higgins Harold e Maude. Per
esempio, non sentii alcun bisogno di contestare mio padre quando
mi additò come modelli umani, i poeti, i vagabondi e, in genere, gli
uomini fantastici. Quando mi esortava a guadagnarmi da vivere
poco più che ragazzino, per raggiungere l'indipendenza economica,
e potermi così permettere «una cameretta» tutta mia, «senza dover
rendere conto neanche a tuo padre». Ricordo di aver imparato da
lui ad amare e rispettare la Costituzione, non dalla scuola. La difesa
e il rispetto dei deboli, degli oppressi, di chi non ha voce. Molti di
questi insegnamenti, di queste regole non scritte, che avrebbero
permeato quasi inconsciamente i miei comportamenti da adulto,
nascevano da aneddoti di vita quotidiana. Un mio cuginetto m’inse-
gnò a cucire borsellini di cuoio. Mostrai a mio padre i primi soldi

guadagnati, raggiante. Qualche settimana dopo, scoprii che mio
cugino guadagnava, sui borsellini cuciti da me, il cinquanta per
cento. Tremavo dalla rabbia. Mio padre mi disse: «Eri felice o no
quando pattuiste il tuo compenso?» Dovetti ammettere di sì. «Allo-
ra di che ti lamenti? Impara a fare i tuoi affari e sii felice degli affari
degli altri.» Immagino sia per questo che nella lunga lista dei miei
vizi, l'invidia è agli ultimi posti della graduatoria.
Gli insegnamenti dei padri non muoiono con loro se ne riconoscia-
mo la giustezza, e se ci sono stati trasmessi con l'esempio e attraver-
so una forte emozione. Si possono persino tramandare dei luminosi
sensi di colpa. Nel 1943, alla stazione di Firenze, durante una sosta
del suo treno, a notte alta, mio padre fu incuriosito dai lamenti
provenienti da un altro convoglio. Scese sul marciapiede e scoprì,
nel binario adiacente, un treno di deportati, zingari ed ebrei. Per
tutta la vita rimase ossessionato dal visetto di una bimba che implo-
rava acqua. C’era la fontanella a due passi, ma lui era rimasto
talmente travolto dall’emozione e dalla paura di venire scoperto
dalle milizie che non trovò il coraggio nemmeno di portarle un
bicchier d’acqua. Non si perdonò mai. Quella sua confessione,
quand’ero poco più che un bambino, m’indusse a leggere decine di
libri sull’olocausto.
Il valore di un bicchiere d'acqua non dato, ha ancora un senso
nell’Italia di oggi? Quali sono i modelli di riferimento? Se è vero che
la corruzione ha ripreso a dilagare, (come tutti segretamente confer-
mano e pubblicamente tralasciano di sottolineare), e la regola,
ormai, è farsi pagare un quarto in chiaro e tre quarti «al nero»,
come può un padre trasmettere ragionevolmente a suo figlio un

valore come quello dell’onestà? Non temerà di farne un «disadatta-
to» e un perdente? Il rischio è che taccia, e che si taccia ogni valore,
con la scusa della «caduta dei valori», e quella di non fare la figurac-
cia di passare per «moralista», che (probabilmente sono di coccio)
non ho mai capito bene quando e perché sia diventata una parolac-
cia, mentre la corruzione, l'arroganza del potere, l’omertà e il lobby-
smo di stampo mafioso sono assunti a modelli di furbizia all’italia-
na, liquidabili con un’alzata di spalle e una strizzatina d’occhio.
Sono riflessioni naïf, ma non mi scandalizzo. Le verità sono sempre
naïf, sgradevoli da dire e da sentirsi dire. Da ragazzino mi sono
venuti gli occhi bianchi a forza di rovesciarli al cielo per i «pipponi
morali» di mio padre. Poi i padri muoiono e qualcosa dentro ti
resta, ci devi fare i conti, riabbassare le pupille e guardarla negli
occhi. Mio padre, per esempio, aveva il pallino del «senso dello
Stato», una fissa. «I politici devono essere al servizio del paese, non
l'inverso». S’infuriava se un corteo di autoblù mortificava il traffico
e si domandava se quell’onorevole culo di pietra avesse davvero
avuto la stessa urgenza di un’autoambulanza, perché solo una que-
stione di «vita o di morte» avrebbe potuto giustificare quella rom-
bante arroganza.
So di essere stato fortunato per aver visto «Z, l’orgia del potere» di
Costa Gavras insieme a mio padre, e se ci piacque a entrambi, posso
serenamente riconoscergli di aver fatto, con me, un buon lavoro.
Tutta quest'accozzaglia di pensieri e di ricordi mi è transitata per la
mente sabato sera, durante un siparietto di Panariello, quando il
maestro Apicella ci ha cantato il suo CD scritto dal paroliere Silvio
Berlusconi. Un po’ perché un presidente del consiglio è il padre di
tutti gli italiani, un po’ perché poche ore dopo sarebbe stato il 2
Novembre, il giorno dei morti, e sarei dovuto andare al camposanto
a trovare mio padre, cosa che puntualmente non ho fatto. Era
bravo, bravissimo Panariello, a stuzzicare il miracolato Apicella, il
pastorello di Fatima della musica leggera italiana. Era bravissimo e
furbissimo, come siamo diventati tutti noi italiani, a farci pagare in
nero facendo finta di essere onesti, e a fare uno spottone al premier
facendo finta di prenderlo per il culo.
Applausi, risate, sgomitate. Ma il malessere mi toglieva il respiro.
Così mi sono chiesto che avessi, e mi sono venute in mente soltanto
due parole: mio padre e Berlusconi. Tutto qui.
www.diegocugia.com
www.jackfolla.splinder.it

La prova tv non è stata utilizzata dal
giudice sportivo per valutare lo
scontro tra Trezeguet e Simic (nella
foto) durante Milan-Juve di sabato.
L’arbitro Racalbuto, al quale è stato
chiesto un supplemento di rapporto,
ha spiegato di aver visto l’episodio e di
averlo valutato come «un atto senza
alcuna violenza». Per il giudice,
quindi, non esiste il primo presupposto
per l'utilizzo della prova televisiva,
dato che l' episodio non è sfuggito al
controllo degli ufficiali di gara.

LAZIO: Sereni; Zauri, Couto,
Mihajlovic, Favalli; Fiore (13’ st
Negro), Albertini (36’ st Muzzi),
Liverani, Stankovic; S. Inzaghi
(36’ st Lopez), Corradi

CHELSEA: Cudicini; John-
son, Terry, Gallas, Bridge;
Makelele; Veron (40’ st Cole),
Lampard, Duff; Mutu (12’ st
Gronkjaer), Crespo (22’ st Gu-
djohnsen)

ARBITRO: Ivanov (Russia)

RETI: nel pt 15’ Crespo; nel st
35’ Gudjhonsen, 39’ Duff, 40’
Lampard

NOTE: espulsi Mihajlovic (8’
st) e Johnson (44’ st) per dop-
pia ammonizione. Ammoniti
Mutu, Cudicini e Liverani

BRUGES: Verlinden; De
Cock, Maertens, Simons, Ro-
zehnal, Van der Heyden; Ve-
rheyen, Clement (32’ st Saeter-
nes), Ceh (17’ st Stoica),
Gvozdenovic; Mendoza

MILAN: Dida; Cafu, Nesta,
Maldini (35’ pt Costacurta),
Pancaro; Gattuso, Pirlo, See-
dorf; Kakà (42’ st Ambrosini);
Shevchenko, Tomasson (42’
pt Simic)

ARBITRO: Fandel (Germa-
nia)
RETE: nel st 41’ Kakà
NOTE: espulso Nesta per dop-
pia ammonizione al 37’ pt. Am-
moniti Rozenhal e Pancaro

La Roma finisce nella «lista nera» dei sorvegliati speciali della Consob
Il club dovrà fornire un’informativa mensile. Totti ed Emerson autotassati per la Primavera, ma la società smentisce

LAZIO 0
CHELSEA 4

BRUGES 0
MILAN 1

Francesco Luti

BRUGES Ad un Ancelotti insolitamente
ottimista, aveva fatto eco un Galliani
addirittura euforico. «Si va a Bruges
per vincere con due gol di scarto e supe-
rare i belgi in classifica, anche quella
della differenza reti» aveva tuonato il
factotum rossonero. Peccato bisognas-
se ancora iniziare a giocare e puntual-
mente il viaggio nelle Fiandre del Mi-
lan che, dopo lo scivolone interno di
14 giorni fa, si profilava nelle parole dei
suoi dirigenti come una agevole passeg-
giata, si trasformava in una sorta di
ascensione in alta quota dopo appena
36 minuti di gioco. Il “merito” va det-
to, andava diviso a metà tra l'arbitro
tedesco Fandel, autore di una prima
ammonizione letteralmente inventata
ai danni di Nesta dopo mezz'ora, e lo
stesso centrale azzurro, autore di un
fallo inutile quanto plateale cinque mi-
nuti più tardi che gli costava l'espulsio-
ne.

Fino a quel momento il Milan ave-
va prima controllato il buon inizio dei
fiamminghi e poi dimostrato di poter
passare, soprattutto grazie alla buona
vena dei due laterali Cafu e Pancaro,
bravi a recapitare in area con continui-
tà ottimi palloni, mai sfruttati dalla po-
ca vena di Tomasson, subito spedito
negli spogliatoi da Ancelotti per far po-
sto a Simic al momento dell'inferiorità
numerica.

Perso Maldini per una contrattura
alla coscia, i rossoneri si ritrovavano
così ad affrontare la squadra belga sen-
za lo straccio di un difensore puro, con
Simic e Costacurta richiamati in fretta
e furia dalla panca ad arginare il peru-
viano Mendoza, unico ma volenteroso
terminale offensivo dell’allenatore Sol-
lied. Una coppia di centrali inedita an-
che in allenamento cui provano a dare
una mano Gattuso e Seedorf in mezzo

al campo con la solita grinta e i soliti
limiti in fase di conclusione e Cafu,
costretto a fare il terzino “vero”, dopo
una decina d'anni di (autorevole) lati-
tanza da quel ruolo. Le notizie in arrivo
da Vigo, dove si sfidavano le altre due
protagoniste del girone, consigliavano
poi ulteriore prudenza nella ripresa.
Con gli spagnoli saldamente in vantag-
gio sull Ajax, fatti due conti, Milan e
Bruges sembravano più che mai decisi
a non farsi del male. Un brivido per la
verità, tra un tocco laterale e l'altro,
l'offriva l'ottimo Mendoza dopo 10' del
secondo tempo con una zuccata che,
scavalcato Dida, incocciava la traversa
prima di tornare in campo. Poco per
risollevare la soglia di attenzione di Co-
stacurta e Simic, che tre minuti più
tardi restavano a guardare lo stesso at-

taccante del Bruges testare i riflessi del
portiere brasiliano che al 34' si ripeteva
con un bel balzo su un velenoso diago-
nale destinato all'angolino sinistro.
Sembrava l'ultimo sussulto, tutti con-
tenti così. Tutti tranne Cafu e Kakà e
che, al minuto 41, sull'unica, vera offen-
siva rossonera della ripresa, confeziona-
vano un gol da antologia che regalava
al Milan una vittoria ormai del tutto
insperata.

GRUPPO H
Celta Vigo-Ajax ............................. 3-2

CLASSIFICA
Milan ............. 7 Celta Vigo........ 5
Ajax .............. 6 Bruges ........... 4

Prossimo turno: mercoledì 26 novembre
Ajax - Milan
Celta Vigo - Bruges

Massimo De Marzi

ROMA Si complica la strada della La-
zio in Champions League. I bianco-
celesti vengono battuti per la secon-
da volta in due settimane dal Chel-
sea ma, se la sconfitta dello
Stamford Bridge poteva dirsi imme-
ritata, ieri si è trattato di un autenti-
co naufragio. L'assenza di Stam pesa
come un macigno e, inoltre, la squa-
dra di Mancini (già sotto di un gol,
autore Crespo) paga a caro prezzo
in avvio di ripresa l'espulsione di
Sinisa Mihajlovic, che si becca due
cartellini gialli nel giro di centoventi
secondi. Nel primo tempo il difenso-
re serbo era già stato protagonista di
un gesto vigliacco come lo sputo in
faccia a Mutu. Per Sinisa Mihajlo-
vic, già protagonista anni fa di un
brutto episodio contro una squadra
inglese in Champions (gli insulti raz-
zisti all'indirizzo di Vieira dell'Arse-
nal), una prova da censurare in tutti
i sensi. Ridotta in dieci la squadra di
Mancini viene poi trafitta altre tre
volte da un Chelsea molto più toni-
co.

L'Olimpico presenta uno splen-
dido colpo d'occhio per la sfida che
segna il ritorno di Veron e Crespo,
accolti in modo diverso dal pubbli-
co laziale: applausi per il primo, fi-
schi e insulti per il centravanti. Parte
meglio il Chelsea e al quarto d'ora
gli inglesi trovano il vantaggio: Sere-
ni non trattiene la punizione di Ve-
ron e respinge addosso a Crespo che
mette dentro quasi in maniera invo-
lontaria. La squadra di Ranieri è pa-
drona del gioco in mezzo al campo,
dove «tuttofare» Makelele e il mobi-
lissimo Duff godono di ampi spazi.
Simone Inzaghi e Corradi ricevono
palloni col contagocce, anche se al
38' ci vuole un miracoloso salvatag-

gio di Terry per salvare la porta del
Chelsea. Il finale di tempo è comun-
que tutto degli ospiti, con Sereni
che riscatta l'incertezza del gol con
due interventi decisivi su Crespo.

La Lazio che torna in campo nel-
la ripresa è animata da un piglio
diverso, gioca su ritmi molto più
sostenuti e solo un doppio miracolo
di Cudicini nega il pareggio prima a
Stankovic e poi a Corradi. Il
“ragnetto” si mostra sicurissimo an-
che nelle numerose mischie che si
accendono in area, ma la sensazione
è che il Chelsea debba capitolare da
un momento all'altro. La sciocca
espulsione rimediata da Mihajlovic
complica però le cose alla Lazio e a
Mancini, che è costretto a rinviare il
programmato ingresso di Lopez.

Stankovic va ancora vicino al pareg-
gio, ma la difesa biancoceleste si
espone al contropiede degli inglesi
che, prima sfiorano il raddoppio
con Gronkjaer, e poi lo trovano subi-
to dopo grazie al nuovo entrato Gu-
djohnsen. Nel finale la Lazio affon-
da e il Chelsea passeggia. Dopo una
slalom alla Alberto Tomba, Duff fir-
ma il 3-0, poi Lampard cala il poker
e fa scorrere i titoli di coda.

GRUPPO G
Besiktas-Sparta Praga.................... 1-0

CLASSIFICA
Chelsea.......... 9 Sparta Praga....4
Besiktas ......... 6 Lazio............. 4

Prossimo turno: mercoledì 26 novembre
Chelsea - Sparta Praga
Lazio - Besiktas

La squadra di Ancelotti (in dieci) supera il Bruges

Senza Nesta ma con Kakà
Ecco la rivincita rossonera

Lazio all’inferno, Milan in paradiso

Un contrasto
tra Nesta e
Mendoza
Il difensore
rossonero sarà
poi espulso
dall’arbitro
Fandel

Nel primo tempo
Crespo supera
Sereni e realizza
l’1-0 del Chelsea
sulla Lazio
Nel secondo
tempo altre reti
degli inglesi

All’Olimpico seconda sconfitta per i biancazzurri

Quattro colpi del Chelsea
fanno sbandare Mancini

ROMA La A.S. Roma entra nel club dei
sorvegliati speciali della Consob. La
Commissione ha inserito la società
giallorossa nella stessa lista nera di cui
fanno parte altre quindici società, fra
cui la Lazio e la Cirio. Anche la Roma
sarà d'ora in poi tenuta a fornire al
mercato un'informativa mensile -
quindi rafforzata rispetto ai bilanci tri-
mestrali, semestrali e annuali chiesti
alle società quotate - sulla propria si-
tuazione finanziaria e patrimoniale.
La Consob - secondo quanto si ap-
prende da una fonte vicina alla Com-

missione - ha preso la sua decisione ai
sensi dell'articolo 144 del testo unico
della finanza per avere chiarimenti
sulla posizione finanziaria netta, sui
debiti a breve termine, sulla ristruttu-
razione aziendale e sul debito tributa-
rio e previdenziale del club. Della lista
nera fanno parte, oltre ai due club
della capitale e alla Cirio, una serie di
società per molte delle quali il reviso-
re dei conti non ha rilasciato la pro-
pria opinione sulla continuità azien-
dale: Gandalf, Necchi, Snai, Arquati,
Vemer sib, Stayer, Opengate, Card-

net, Olcese, Finpart, Tecnodiffusioni,
Cdo, Chl. L'iscrizione alla lista nera
della Roma si poteva già desumere -
fa notare la fonte - dal fatto che il club
non ha ottenuto il parere della pro-
pria società di revisione. In serata un
comunicato della società giallorossa
ha reso noto una particolare sulla si-
tuazione contabile, cioè il mancato pa-
gamento dei debiti tributari pregressi
nei confronti di Irap e Irpef. «La A.S.
Roma non ha potuto pagare, entro la
scadenza prevista del 3 novembre, i
propri debiti tributari pregressi». «Ve-

rificata l'impossibilità - prosegue la
nota - da parte della controllante Ro-
ma 2000 srl di rimborsare come pro-
grammato parte del proprio debito
nei confronti della A.S. Roma spa, en-
tro la data del 3 novembre, non è
stato possibile provvedere, entro tale
ultimo termine, al pagamento dei de-
biti tributari pregressi». Smentita dal-
la società infine la notizia che riguar-
da Totti ed Emerson, i quali da due
mesi si sarebbero autotassati a favore
della squadra Primavera che sarebbe
senza stipendio da mesi.
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Silvia Garambois

V
iva la Rai... Era una sigletta di un
vecchio programma: viva la Rai... No-
ve milioni e 247mila telespettatori la

prima puntata, nove milioni e 642mila la se-
conda, infine, questo lunedì, dieci milioni e
340mila: è l’escalation del Maresciallo Rocca.
Venticinque per cento di share, 25 e 27, anzi
28 e 94! Questa è la crescita di Domenica In.
La Rai dà i numeri, la Rai ha successo, il
ministro Gasparri si felicita come se fosse me-
rito suo, la presidente Annunziata ringrazia il
direttore generale Cattaneo per aver «compra-
to» Paolo Bonolis, Antonio Ricci frigge e pole-
mizza, Maria De Filippi rosica e polemizza.
Scende in campo Gigi Ballandi, produttore di
Panariello, per difendere il rapporto costi-be-
nefici del sabato sera, scende in campo la
Endomol, produttrice dell’Isola dei famosi,
per difendere l’onestà dei naufraghi, digiuni
davvero, mangiati dalle zanzare davvero, pie-
ni di tagli e lividi davvero, e con le saccocce
piene di numeretti dell’Auditel davvero. Il
coro alza la voce, tutti col dito alzato per
intervenire: sembra di essere nel salone cen-
trale della Borsa di certi vecchi film - ormai si
fa tutto al computer -dove tutti sparano cifre,
numeri, percentuali.
La Rai è in un momento di gloria. Forse si
poteva prevedere che Il maresciallo Rocca sa-
rebbe andato bene: Gigi Proietti è Gigi Proiet-
ti. Panariello ha un suo pubblico, ha già fatto
grandi risultati. Bonolis - si scopre adesso -
era considerato a Mediaset una gallina dalle
uova d’oro: ricordiamo anche suoi grandiosis-
simi flop (Italiani), ma se lo dicono loro...
Viene fuori tutta la storia del Pier Silvio, che
ha cercato di mettergli i bastoni tra le ruote
(negando a Bonolis il permesso di condurre
Miss Italia), ripicche dell’ultim’ora. La Rai
vince sulle 24 ore contro Mediaset. La Rai
vince finalmente la prima serata, dopo mesi
lunghissimi di digiuno, in cui doveva accon-
tentarsi di striminzite vittorie in orari non
interessanti. Forse si poteva prevedere tutto,
ma nulla, proprio nulla era scritto: forse, a
forza di abbassare il livello della concorrenza,
è andata a finire che Mediaset è peggio della
Rai. Forse. E questo non sarebbe un gran
risultato.
Un sondaggio (ce n’è sempre uno nuovo a
portata di mano) ha stabilito che nella tv
italiana si dice una parolaccia ogni 21 secon-
di: del resto attendiamo al varco nelle repli-
che di Blob l’exploit della contessa Patrizia De
Blank, donna di sangue blu (era anche al
battesimo dell’ultimo Borbone) protagonista
di Domenica in e ospite fissa dell’Isola dei

famosi nel ruolo di mamma, dove in un pu-
gno di secondi di prima serata è riuscita a
urlare per cinque volte di seguito un sonoro-
sissimo «vaffa...» (nella carta stampata è anco-
ra uso edulcorare il termine con i puntini
sospensivi).
Silver, che disegna il suo Lupo Alberto (mitico
personaggio del fumetto d’autore) per «Sorri-
si e canzoni», in uno degli ultimi numeri ha
invece affrontato la «questione Panariello». Il
lupone azzurro se ne stava cupissimo davanti
alla tv, poi improvvisamente si illuminava in
volto, mentre la sua pettegola innamorata
(una vera gallina) spiegava l’arcano: Lupo Al-
berto era deluso per le dichiarazioni di Pana-
riello, che voleva abbandonare la «tv deficien-
te»; ma poi, in realtà, non era cambiato nien-
te... Delle battutacce di Bonolis fin troppo si è
detto: è uno di quegli strani animali da scena
che oscillano tra l’erudito e il greve, sempre

sopra le righe. Non siamo alla gara della paro-
laccia, ma non è detto che a qualcuno non
venga in mente: dipende tutto dall’Auditel.
Un anno vanno forte le lacrime, l’anno dopo
chissà (vogliamo citare la spavalda Aldona
D’Eusanio, che non ha certo paura di un
gesto scurrile in tv?).
Eppure, viva la Rai. Ascolti significa pubblici-
tà, che significa soldi, che significa allontana-
re fantasmi, che significa persino - chissà se
nei seminterrati di viale Mazzini c’è ancora
qualcuno di quella razza... - la possibilità di
sperimentare: e non necessariamente l’ultima
versione del Grande fratello (le solite malelin-
gue dicono che il direttore di Raidue, Anto-
nio Marano, avrebbe proprio già commissio-
nato due nuovi format sul genere...).
Questo, a proposito di ascolti e di denaro, è
un periodo parecchio delicato, si chiama «pe-
riodo di garanzia» ed è una stagione - fin qui

ignota agli scienziati del tempo - che dura
fino al 12 dicembre: gli ascolti delle tv in
queste settimane sono oro puro. È il momen-
to (ce n’è un altro in primavera) in cui i
pubblicitari monitorano le tv. È per questo
che il direttore di Raiuno, Fabrizio Del Noce,
che si è visto esplodere nella rete il fenomeno
Bonolis, vorrebbe prolungare il giochino del
dopo tg (Affari tuoi) oltre la sua scadenza
naturale: ha ottenuto dal conduttore una setti-

mana in più, fino
alla fine di no-
vembre. Ma nien-
te di più. Adesso
Bonolis dice che
non vuole esage-
rare con la sovrae-
sposizione televi-
siva, anzi, che
proprio per que-
sto ha rifiutato
anche di condur-
re Sanremo.
Ed è vero che in-
tanto a Mediaset
friggono. I leoni
si agitano. Anto-
nio Ricci si mette
a far di conto
pubblicamente
sui travasi del-
l’Auditel, sui
«flussi» d’ascolto,
come fanno gli
esperti elettorali:
il «panel» di 5mi-
la e poco più
«soggetti Audi-
tel» viene centelli-
nato dagli autori
di tv nella scansio-
ne nevrotica dei
minutaggi. Come
se l’Auditel non

fosse soltanto un indice di riferimento, un
parametro per piazzare gli spot, dove i «sog-
getti» sono scelti tra quelli sicuramente teledi-
pendenti, ovvero quelli che sicuramente guar-
deranno la pubblicità in tv. Maria De Filippi
ha fatto di peggio: si è messa a calcolare quan-
to costa il programma concorrente (Torno
sabato), e i suoi ospiti, e a rendere pubblici i
suoi conti. Col risultato di una figuraccia.
Ballandi ha risposto che «gran parte di essi ha
scelto di partecipare semplicemente con un
rimborso spese, una caratteristica che non si
applica a certi degli ospiti visti nelle ultime
puntate di C’è posta per te, a partire da alcuni
noti calciatori». Quando si dice la finezza.
Quando si dice l’elevatezza del dibattito...

«Se tutto questo non produrrà un risultato, ognuno
prenderà le sue decisioni», dice Bernabé. Che accade?
Il filo sta per rompersi? Forse. Di sicuro, il presidente
della Biennale non ha mai dato, come ieri, la sensazio-
ne di essere in prima linea lungo un fronte di tensioni
di cui si intravede solo la schiuma. Il fronte è quello
che la destra - Urbani in testa - ha aperto attorno
all’ente culturale veneziano nel tentativo di riportar-
ne l’esistenza totalmente nella sua disponibilità, ope-
rando sul terreno della ingegneria istituzionale. Si
riforma lo statuto dell’ente, si aprono le porte a nuovi
soci: per togliere a Venezia il controllo di una sua
creatura e consegnarla a un uomo solo, Berlusconi
Silvio, non allo Stato, non al governo, non al Parla-
mento. È storia di questi giorni. Bernabé, in proposi-

to, ha detto due o tre cose molto importanti con il
consueto garbo. Aveva davanti a sé i giornalisti accor-
si a Venezia per farsi raccontare com’è andata la
mostra delle arti visive - benone, da record - e avrebbe
potuto scivolar via ma non lo ha fatto. Veniamo alla
sostanza. Nel corso della giornata erano rimbalzate
notizie relative al futuro direttore della Mostra del
Cinema: secondo indiscrezioni (fondate o meno non
si sa) attorno a Berlusconi si starebbe costruendo la
candidatura di Giancarlo Giannini. Giannini al po-
sto di Moritz de Hadeln, uomo che alla destra ha dato
più di qualche dispiacere. Il presidente della Biennale,
in coda a quest e voci, ha detto: «De Hadeln ha fatto
un buon lavoro e dunque lo proporrò per la riconfer-
ma al consiglio di amministrazione», lui, di Gianni-

ni, non ha mai sentito parlare. Ma ribadisce: «È il
consiglio che è sovrano, con questo statuto e con que-
ste regole»; avrà capito Urbani? Glielo riferirà il mini-
stro al suo capo che Bernabé punta i piedi? Andiamo
avanti. Il presidente spiega come stanno le cose all’in-
terno del consiglio che mette assieme tutti gli enti
locali veneziani: «È forse la prima volta nella storia
che non vi sono conflitti tra presidente, direttore e cda
e tutti sono pronti ad agire per il meglio»: che vuol
dire? Che è questo il clima, solidale al suo interno e
ostile verso chi intende fracassare la cristalleria, della
Biennale di oggi e che questa è la compattezza con la
quale potrebbe dover fare i conti qualunque teppista
armato di fionde e sassi istituzionali. Il terzo e ultimo
passaggio, il più forte e insieme in più livido, è racchiu-

so nelle parole che abbiamo riportato all’inizio:
«...ognuno prenderà le sue decisioni». Avvertite Urba-
ni che c’è un messaggio per lui, glielo traduciamo noi
così non si stanca ché poi piange: le cose alla Biennale
stanno andando bene, se volete riformare lo Statuto
siete i benvenuti a patto che la riforma non travolga
l’autonomia dell’Ente, la sua venezianità e non lo si
riduca a un pantano parapolitico solo per il piacere di
ficcarlo nella tasca del doppiopetto di Palazzo Chigi
come dono di Natale. Se va così, lui se ne va. Certo
che Bernabé non piace a Urbani e a Silvio, così come
non piace a loro nemmeno de Hadeln; oggi leggeran-
no e si chiederanno: ma chi si crede di essere quello lì?
Un uomo libero che fa il suo mestiere. Ma non capi-
ranno: vedono solo servi, in servizio o da acquistare.

BIENNALE, BERNABÉ FA SAPERE A URBANI: COMPORTATI BENE SENNÒ SI VA TUTTI A CASA
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Quando la Rai era la Rai

Tutti sparano cifre perché
adesso si valutano gli
spazi pubblicitari. Ma non
è che, a forza di abbassare
il livello, Mediaset ora
paga pegno?

Dopo mesi di digiuno,
con Proietti & colleghi
l’azienda di Stato
conquista i primi posti dei
dati d’ascolto. E non era
affatto previsto

I telespettatori bocciano i programmi
tv. Secondo un sondaggio di Ricer-
ca-Demoskopea, condotto su 621
persone, il 68,2% degli intervistati
considera il livello delle trasmissioni
«basso» o «molto basso». Chi boccia
la tv vive soprattutto al nord, è laurea-
to, è di centro sinistra, ha un lavoro
dipendente. Nel 31,8% che giudica le
trasmissioni di livello «elevato» o
«molto elevato» il 45,6% ha la licenza
elementare, il 42,2% la media, abita
al Sud (41,7%), non lavora fuori casa
(36,9%). I soddisfatti di Mediaset ri-
sultano il 41,2% contro il 34,3% della
tv pubblica. Tra gli intervistati il 53%
di chi è di centro destra giudica positi-
vamente i programmi del Biscione, li
boccia invece il 67,8% di chi è di
centro sinistra. Il 51% pensa che tv
pubblica e tv commerciale dovrebbe-
ro distinquersi nei contenuti. Dal son-
daggio emerge che la Rai dovrebbe
puntare di più su cultura, educazione,
servizi sociali, informazione locale e
avere meno pubblicità.
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Il «Maresciallo Rocca»
sbanca, Bonolis dilaga, la Rai

sbandiera i dati Auditel,
Mediaset frigge e polemizza. È
guerra sui numeri perché, per
gli spot, questi contano. Non
le parolacce: in tv ne fiocca

una ogni 21 secondi

‘‘‘‘

Toni Jop

Tv bocciata

SU RAI TRE IL LATO OSCURO
DELLA GLOBALIZZAZIONE
Nuova serie della serie di reportage
«C’era una volta» di Silvestro Montanaro
e della sua squadra. Il ciclo è dedicato
all’Africa, ai suoi immensi problemi, alle
ingiustizie che la costringono alla
povertà, alla mancanza di medicine, alla
fame: cinque documentari, da domani
alle 23.30 su Raitre. Si comincia con
«Sottoterra» ambientato nello Zambia, si
prosegue il 13 con «La chiamerò Maria»
dove si racconta di un intervento
umanitario nel Sudan meridionale, si
procede il 20 con un reportage sul cacao
nella Costa d'Avorio, il 27 novembre e il
4 dicembre con due puntate sul «Golfo
in fiamme» tra Liberia, Sierra Leone e
Guinea Bissau.

Andò Bene, niente censura per «Macao»
Enza Gentile*

In attesa che la Rai festeggi a gennaio i suoi primi
cinquant'anni, raccontiamo, ogni settimana, un
pezzo inedito della tv pubblica, quella della Raidue
cosiddetta dell'Ulivo. Dopo il Vajont e Anima Mia
proseguiamo con Macao.

Macao. Il Nulla televisivo incantava milio-
ni di telespettatori, dopo cena. Quel girare
su se stessa, in una sequenza di riprese che
ne esaltava semplicemente la bellezza, face-
va della «ballerina di Siviglia» il simbolo di
un'affascinazione mediatica fuori dagli
schemi. «La comunicazione è estetica» era
il dogma del direttore di Raidue Freccero.
E riusciva a stare ore su questo concetto,
fino a battezzare Gianni Boncompagni «il
regista che esprime al meglio in tv questa
forma di estetica. I ritratti dei suoi perso-
naggi alla Spoon River sono molto più inte-
ressanti di quelli del Censis...».

Aprile '97. L'Italia viveva il primo go-
verno di centrosinistra, che trasudava di

politically correct, espressione masticata a
volte forzatamente pur di diffonderne il
verbo, ma che in tv suona come il cappuc-
cino con gli spaghetti... Sarà stato questo il
motivo per cui, la sera che nello studio
cilindrico di Boncompagni Carmelo Bene
pronunciava il suo Leitmotiv «Dio non
esiste e dunque neppure il Papa esiste»,
venne giù il putiferio. La frase «incrimina-
ta» era già stata riportata dai giornali, visto
che Macao veniva registrato: «Toglierla?
Non se ne parla, sarebbe censura. E poi - si
ostinava a spiegare Freccero - se lo facessi

sarebbe come considerare il pubblico della
tv incapace di capire, rispetto al pubblico
che legge i giornali». C'era però da inven-
tarsi qualcosa per «modulare» l'affermazio-
ne di un artista come Bene, in una tv paga-
ta anche con il canone dei cittadini, soprat-
tutto cattolici. L'idea arriva la mattina del-
la messa in onda. A fronte di una serata
così concepita: prima il film docu-drama
Memorie sull'Olocausto, subito dopo Ma-
cao con il dissacrante Bene, Freccero fece
allestire velocemente un set per dar voce
alla Chiesa, per l'occasione a monsignor

Clemente Riva. La polemica sembrava in
via di soluzione. Sembrava... Invece, solo
due giorni dopo, in un convegno a Cone-
gliano, Freccero tuonava contro i vescovi
(«quelli che oggi attaccano la mia tv sono
gli stessi vescovi che non hanno mai sco-
municato Hitler...!»): apriti cielo! E sì che,
sulla strada per Conegliano, pareva si fosse
convinto a tagliar corto sulle polemiche di
Macao: «nessuno strascico sulla vicenda di
Carmelo Bene», aveva promesso. Ma appe-
na uno dei giornalisti presenti al convegno
riaprì la ferita, Freccero diede sfogo a una

delle sue arringhe più estreme: niente da
fare, la difesa della sua tv valeva quanto la
sua vita per la tv. È sempre stato così:
«Vogliono la mia testa? Una volta ci sono
riusciti - spiegava in un clima politico reso
incandescente dal Polo che ne chiedeva le
dimissioni da Raidue - ma a quei tempi
lavoravo per il Cavaliere», con riferimento
a quando fu cacciato dalla direzione di
Italia Uno dopo le aspre critiche del mon-
do cattolico su alcuni suoi programmi. In-
somma, nessuno gli avrebbe mai potuto
impedire di andare avanti con la sua «tv

dissonante», che mescolava Padre Pio al
Pasolini-Day, Anima mia al Vajont, Macao
al film sull'Olocausto. Alla fine, vinse lui o
meglio, vinse la sua televisione. Che inglo-
bò anche chi era feroce con lui nel post-Co-
negliano. Tra questi Mario Giordano, at-
tuale direttore di «Studio Aperto», che sul
«Giornale» scrisse: «Freccero ha usato pa-
role assai più familiari agli scaricatori di
porto che alle educande. Di fronte a tale
dimostrazione di cultura, il Polo ha chie-
sto le sue dimissioni: Raidue più che un
direttore di testata ha bisogno di un diret-
tore di testa. Possibilmente lucida». L'an-
no dopo Giordano era nell'ufficio del diret-
tore Freccero a chiedere un contratto di
collaborazione per il Pinocchio di Gad Ler-
ner su Raidue. E Freccero lo arruolò senza
batter ciglio. Era diventato di colpo un
direttore «di testa... lucida»!

responsabile informazione
di Raidue dal ’96 al 2002

Il conduttore
Paolo Bonolis
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In un bellissimo quadro di Tiziano, le tre età dell'uo-
mo diventano un volto unico, tre facce, una spolvera-
ta di rughe, lo sguardo che dal passato si rivolge al
futuro contemplando il presente. Ecco, i tre concerti
che Giovanna Marini terrà al teatro Eliseo di Roma,
a partire da questa sera, sono guardare al quadro, a
quella composizione totale che non ha smesso mai di
batterle in testa, all'idea di musica come lotta, ricer-
ca, identità.
Insegnamento, quello della Scuola di Testaccio, cu-
mulo di note sul romanissimo (ci si passi l'aggettivo
da cinegiornale)monte de'Cocci, dove la Marini da
anni tiene i suoi corsi di canto operaio, contadino, la
colonna sonora degli emarginati. E lei del disagio è
stata il juke box, fra il nodi e chiodi Giovanna ha

scelto di legare la sua voce alle esperienze sensibili
della sofferenza e del lavoro. A chi la chiama etno-
musicologa, lei risponde quasi stizzita: sono musici-
sta e credo nella sacralità della fruizione, alla varietà
di suoni con cui il canto popolare si è firmato indivi-
dualmente attraverso i secoli. Ognuno si firma can-
tando. Ed è giusto non rinchiudere nella gabbia
accademica il suo lavoro che oggi ha saputo ricabla-
re grazie agli strumenti che la nuova canzone popola-
re impone per stare su un palco, per essere comunica-
tivi: tastiere, bassi elettrici, batterie. E la chitarra
elettrica, quella che oggi, parole sue, le da la vertigi-
ne con quel distorcere di corde e suoni. La serata di
stasera sarà dedicata proprio alla presentazione del
recente album Buongiorno e Buonasera (Sony mu-

sic), sana eversione elettrica dai canoni che la Mari-
ni stessa ha consolidato lungo un trentennio di ricer-
ca sul campo. Con lei un gruppo di giovani musicisti
provenienti da ambiti pop, che la incalzeranno lun-
go le note dolenti di un album che piange senza
frignare gli incubi umani dell'undici settembre (La
Torre di Babele) o ricorda all'Italietta che di morti
"politici" ce ne sono stati pure troppi (Zibecchi,
Carlo Giuliani). Giovedì sarà la volta del quartetto
vocale con La cantata di tutti i giorni: insieme a
Patrizia Bovi, Francesca Breschi e Patrizia Nasini
Giovanna Marini traghetta polifonie antiche, madri-
gali, mottetti in una cantata moderna, spesso ade-
rente a fatti di tragica e ruvida celebrità, come la
morte di Pierpaolo Pasolini. La rassegna si chiuderà

venerdì con l'orchestra ed il coro di Testaccio, con gli
allievi ed i maestri coinvolti in Fogli Volanti, un
excursus nel canto tradizionale italiano fra Ottocen-
to e Novecento. Canti di fabbrica, inni, lamenti, veri
e propri peana del decadentismo industriale, e poi
l'Internazionale . L'orchestra, diretta da Silverio
Cortesi, consta di quaranta elementi ed è forse il
bene più pregiato, integro e vivace di quella che fu la
prima fase della scuola di Testaccio. Il coro, non è un
coro, ma sempre secondo la Marini, un gruppo di
persone che cantano insieme animate da ottime in-
tenzioni. L'idea del laboratorio, della comunità, del-
la trasmissione culturale sono rampini con cui Gio-
vanna puntella le rovine di un paese che non cono-
sce memoria.cl
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TRE CONCERTI ROMANI PER GIOVANNA MARINI. OGNI VOLTA DIVERSA...

«France Cinema», l’annuale festi-
val di film francesi che si tiene a
Firenze e iniziato ieri, oggi ha
uno dei suoi appuntamenti più
interessanti: propone in antem-
prima Quand tu descendras du
ciel, lungometraggio di Eric Gui-
rado. Il regista oggi ha 35 anni e
nella pellicola si ispira a un fatto
realmente accaduto di cui è stato
testimone: sei anni fa l’ammini-
strazione di Nizza decise che i bar-
boni deturpavano l’immagine
della città, li caricò su un camion

e li portò lontano dalle zone fre-
quentate dai turisti. Il film è già
stato premiato in Francia e in
Germania, mentre in Italia non
ha ancora trovato un distributo-
re.

L’edizione 2003 di «France ci-
nema» (è la diciottesima) è dedi-
cata al genere noir e comprende
una retrospettiva su Truffaut ol-
tre alla consueta panoramica sul-
le pellicole d’Oltralpe. Si svolge al
Teatro della Compagnia e all’Isti-
tuto francese fino a domenica 9.

«Sono stato interpellato per il Fe-
stival di Sanremo ma non se n’è
fatto nulla». A rivelarlo è Mike
Bongiorno che, a margine della
presentazione del suo nuovo pro-
gramma Genius, suggerisce al di-
rettore artistico del festival,
Tony Renis, di «ingaggiare» la
coppia Simona Ventura e Carlo
Conti perché «sono bravissimi».
Bongiorno ha poi difeso il nuo-
vo direttore artistico del Festival,
dagli attacchi ricevuti nei giorni
scorsi e riguardanti presunti rap-

porti con famiglie mafiose negli
Stati Uniti: «Mi dispiace - ha det-
to- che lo abbiano attaccato, per-
ché lui ha lavorato con queste
famiglie che gestiscono grandi
spettacoli negli Usa ma questo
non significa nulla». Quanto ad
un'ipotesi di una conduzione as-
sieme a Pippo Baudo, Raimon-
do Vianello e Raffaella Carrà,
Bongiorno, confermando co-
munque la propria indisponibili-
tà, ha detto: «Sarebbe bello ma ci
vorrebbe un comico di spalla».
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«A
l pomeriggio venivano gli
amici della mamma, erano
gente allegra, perdevano

molto tempo, ridevano, fumavano, e
chiacchieravano. Quando entravamo
in salotto io e mia sorella, erano tutti
contenti perché interrompevano, per
dare retta a noi, quello che, come sco-
persi dopo, era un lavoro»: così Masoli-
no D’Amico ha raccontato ad una pla-
tea di 700 liceali la sua prima percezio-
ne del mestiere di sua madre, Suso Cec-
chi D’Amico. Lei è seduta accanto a lui,
dietro un lungo tavolo imbandito di
bottiglie di acqua minerale, e ha appena
finito di rispondere, con una levità iro-
nica per nulla appannata dagli anni, alle
domande di Stefano Della Casa. Ha det-
to: «Eravamo pieni di entusiasmo, i
film nascevano così, chiacchierando.
Prendevano la loro strada, erano opere
mobili, aperte, un po’ casuali. Li firma-
vano in tanti, anche alcuni che non ave-
vano scritto neanche una riga. Una vol-
ta mi chiesero se potevano aggiungere il
nome di un morto, ci teneva tanto, il
regista gliel’aveva promesso. Ho detto,
ma sì, certo. Voleva il suo nome nel
film, ed era morto. Dove lo mettiamo?,
si chiedevano. Ma fra gli sceneggiatori,
ovviamente! Tanto eravamo un muc-
chio».

Antonioni in bianco e nero
Sul grande schermo, dietro il lungo

tavolo, i settecento studenti hanno vi-
sto Le amiche di Michelangelo Antonio-
ni. Un film del 1955, un bianco e nero
composto, sfumato, triste. Confesso
che ho tremato. Questi qua, pensavo,
non hanno visto altro che colori e effet-
ti speciali, sangue a zampilli e macchine
volanti, chissà come reagiranno alla sto-
ria di un gruppo di donne, giovani ma
sempre in scarpine decolleté e tailleur,
tutte prese dall’antica (e mai risolta)
querelle dell’amore e della noia, dell’in-
namorarsi per noia, del contrapporre
come una scialuppa di salvezza per le
loro fragili identità vicarie, l’arte o la
carriera, pur senza mai mettere in di-
scussione la superiorità maschile, pur
senza smettere di ruotare attorno al sen-
timento della propria inferiorità, (uno
dei più erotici: infatti ne sentiamo la
mancanza). Bel film, bella sceneggiatu-
ra, un tantino troppo scritta, ma bella.
Suso, del resto, si è scusata: «per proble-
mi di soldi non ho potuto lavorare sul
set, dove asciugavo i dialoghi, li snelli-
vo». Brava, bravissima: lei i dialoghi li
«lasciava lunghi» perché così gli attori
«capivano di più del personaggio», ma
non erano mai «i definitivi».

I settecento rudi figli della tivvù e
del videogioco, con mia grande sorpre-
sa, hanno reagito bene. Un silenzio de-
gno del Grande Maestro. Un ordinato
applauso finale. Miracoli del Grinzane
Cinema. Il tutto, infatti, si svolge qui, in
questo festival anomalo, che si propone
di indagare il rapporto fra cinema e

letteratura, scrittura per immagini e
scrittura-scrittura. Sul lago Maggiore,
in quel di Stresa, con il sostegno della
Regione Piemonte, della Martini e Ros-
si e della direzione Cinema del Ministe-
ro per i Beni e le Attività Culturali, ma
soprattutto grazie all’intuizione, alla fo-
ga e alla potente macchina organizzati-
va di Giuliano Soria e della Fondazione
Grinzane Cavour. È da 23 anni che il
Grinzane premia scrittori, scritture,
aspirazioni a scrivere. Ha anticipato sei
premi Nobel (fra cui l’ultimo, Coet-
zee), ha lanciato decine di concorsi per
i giovani, ha premiato cantautori/poeti
e esordienti, traduttori e vini pregiati,
ha fondato premi a La Havana, e in
Europa e in Francia. ha organizzato ce-
ne e aperto castelli. È un marchio, Il
Grinzane, che garantisce qualità anche
ai «letterati» più spocchiosi, eppure è
sempre stato aperto alle contaminazio-
ni. «Tutte le fonti dell’immaginario so-
no uguali -, dice Giuliano Soria, - noi
siamo per una dieta multimediale, ma
soprattutto vogliamo lavorare sui giova-
ni». L’idea di un festival sul rapporto
cinema e letteratura, infatti, è nato da
una inchiesta fra i liceali di tutta Euro-
pa: i ragazzi, si è scoperto, preferiscono
andare al cinema, però, se il film è trat-
to da un romanzo, dopo, leggono an-
che il romanzo. Quindi, il cinema, può
essere un veicolo che avvicina alla lette-
ratura. Dal cilindro di Soria è uscito il
seguente coniglio: premiamo un bel
film tratto da un libro e un bel libro da
cui sia stato tratto un film. Il premio,
quest’anno, è andato a Antonio Skarme-
ta per il romanzo Ardente Paciencia, da
cui è stato tratto Il Postino di Micheal
Radford, e a Marco Bellocchio per
Buongiorno Notte tratto da Il prigioniero
di Tavella e Braghetti. Grande merito di
questo primo festival: abbattere le bar-
riere, annose, noiose, fra il cinema e la
letteratura. Primo scopo:chiudere il bec-
co ai letterati per così dire «puri» che si
disgustano della rozza narrazione per
immagini, costringerli a fare i conti con
modalità espressive vecchie ormai più
di un secolo, con codici e valori propri.
Secondo poi: illuminare i posteri della
parola, gli afasici di ritorno, i disalfabe-
tizzati del video, sulla centralità della
scrittura, anche in relazione al cinema e
alla televisione. Saper raccontare vuol
dire saper scrivere, prima di tutto. Nes-
suno può fare il direttore d’orchestra se
non sa suonare il pianoforte. Nessuno

può diventare Jackson Pollock se non
sa disegnare. La scrittura è l’ossatura,
l’origine, l’impalcatura di ogni edificio
narrativo. Una storia prima di essere
girata, fotografata, illuminata, è sempre
scritta.

Professione: sceneggiatore
Un’intera giornata del festival è sta-

ta dedicata alla professione di sceneggia-
tore, questo mestiere Cenerentola, spes-
so confuso con quello di scenografo,
sempre considerato con la sufficienza
che si dedica agli invisibili. Una sceneg-
giatura è un semielaborato, se non di-
venta un film non esiste, questo statuto
di fantasma viene pagato in quattrini
sonanti e scarse soddisfazioni narcisisti-
che. Vincenzo Cerami, interrogato a
proposito del suo lavoro con Benigni,
dopo essersi lamentato della domanda,
ha detto: «Quando lavoriamo a sceneg-
giare una storia, lui fa sé stesso, io fac-
cio tutti gli altri. Recitiamo, saltiamo,
facciamo le facce, stiamo ben attenti a
non farci vedere, ma i film nascono co-
sì, se sceneggi per un comico, fai un
film che può diventare realtà soltanto
con quel comico, se non c’è lui, prendi
la sceneggiatura e la butti». Lui, lui Cera-
mi, è nato come «negro», lavorava per
altri sceneggiatori, apriva la sua bisaccia
di situazioni e le infilava di qua e di là,
poi è diventato grande e famoso, ricco e
spregiudicato, ma ancora dice: «Se vo-
glio scrivere scrivo un racconto, se vo-
glio godere scrivo per il teatro». Biso-
gna aspettare la generazione seguente a
quella dei Cerami, per trovare chi, dav-
vero, vuole fare quello, scrivere il cine-
ma, scrivere la televisione. Chi pensa in
termini di immagini e eventi e, alla pa-
rola, offre una funzione vicaria. È la
grande schiera dei posteri della lettera-
tura.

In sala, mentre parlo e ascolto, ce
n’è una bella rappresentanza. Hanno
vent’anni, venticinque, diciotto. Sono
arrivati da Milano, da Torino, da Geno-
va, con autobus messi a disposizione
dal Grinzane, si aggireranno tutto il
giorno fra proiezioni di film antichi e
contemporanei, fra tavole rotonde e se-
minari, applaudiranno quel vecchio leo-
ne di Alain Robbe Grillet che non han-
no mai sentito nominare, chiederanno
l’autografo a Luis Sepulveda che invece
è noto come se avesse scritto Harry Pot-
ter, ascolteranno Fernanda Pivano
chiacchierare col suo tono volubile di

quanto fosse mattacchione Ernest He-
mingway e che peccato che lei non è
riuscita ad andarci a letto (si poteva
dire di più, ma tutto è utile per ridurre
le distanze fra i classici e i post-moder-
ni), ascolteranno Anna Galiena leggere
Shakespeare e Tullio Kezich spiegare
che cos’è un critico cinematografico. Ri-
partiranno la sera, ritorneranno la mat-
tina dopo. Contenti? Pare di sì. Da con-
sumatori di immagini diventeranno
consumatori di parole? Allineare parole
su una pagina, è un grande piacere soli-
tario, innanzitutto. Poi, se sei bravo, è
un grande piacere per chi legge. Ma è
un piacere sottoposto a selezione: biso-
gna saper leggere, per leggere. In Italia
«sa leggere» soltanto l’uno per cento dei
cittadini, quelli che acquistano libri con
regolarità. Il 30% degli italiani legge
massimo tre libri l’anno. Poco meno
della metà degli italiani non legge nep-
pure un libro l’anno. Molti non hanno
mai letto un libro. Mai. Chi scrive ro-
manzi o racconti o poesia si rivolge ad
una minoranza armata di cultura. Chi
scrive per il cinema no, chi scrive per la
televisione meno ancora. Potenzialmen-
te chiunque è in grado di ricevere
un’immagine, di seguire una vicenda
incarnata nei corpi degli attori, ambien-
tata in interni arredati o esterni reali.
Chi guarda non deve decifrare minusco-
li segni neri allineati su un pezzo di
carta bianca, non deve immaginare ciò
che quei segni evocano, non deve inven-
tare un volto che corrisponda ad un
aggettivo, un movimento che sia espres-
so da un verbo. Chi guarda guarda e
vede ciò che deve essere visto senza do-
ver mettere mano al suo personale patri-
monio di esperienza.

Scrivere per il cinema
Scrivere per il cinema vuol dire in-

nanzitutto scrivere per una serie di pro-
fessionisti e di tecnici: il produttore che
deve innamorarsi dell’idea, il distributo-
re o committente televisivo che deve
rischiare soldi, il regista, il casting, lo
scenografo, la costumista, il direttore
della fotografia, attrici e attori, se riusci-
rai a essere chiaro e seducente per tutte
queste brave persone, per tutti questi
addetti ai lavori, non arriverai mai dove
arrivi con un libro: al fruitore finale, lo
sconosciuto o la sconosciuta con cui
hai inteso condividere, scrivendo, la tua
passione e i tuoi fantasmi, i tuoi incubi
e le tue urgenze, le tue storie e la tua
solitudine.

Scrivere per il cinema è certamente
un lavoro che richiede lo stesso talento
e più umiltà, la stessa curiosità e più
capacità di adattamento di quanta ne
occorra per sfornare un romanzo. Chis-
sà se, fra questi ragazzi, che, ridendo,
tornano sotto la pioggia verso i loro
autobus, c’è qualcuno che sarà capace
di sceneggiare un film con la stessa pas-
sione monogama che chi scrive lettera-
tura dedica a ciascuno dei suoi libri?

Suso: «I film nascevano chiacchierando»
Al premio Grinzane la sceneggiatrice Cecchi D’Amico racconta come si scrive per il cinema

La cineasta:
«Creavamo film
in tanti, ridendo. Una
volta facemmo firmare
il testo anche
a un morto»

Parole, immagini,
attori: sul Lago
Maggiore si studia
come nasce una bella
storia per il grande
schermo

MAHLER CHAMBER ORCHESTRA,
QUATTRO SERATE A FERRARA
La Mahler Chamber Orchestra,
orchestra residente a Ferrara
Musica, tiene quattro concerti
con musicisti di prim’ordine nella
città emiliano-romagnola: domani
è diretta da Marc Minkowski, con
pagine rare di musica francese
tra ‘700 e ‘800, l'11 da Daniel
Harding (con il violinista Renaud
Capucon), il 15 da Trevor
Pinnock (in programma c’è
Johann Sebastian Bach) e il 18
da Andras Schiff. Harding e la
compagine europea (con al piano
Lars Vogt) suoneranno anche a
Bolzano il 12, a Venezia il 19 e a
Udine il 20.

‘‘‘‘

Truffaut, il noir, i barboni
Benvenuti a «France Cinema»

il festival

Mike difende Tony Renis:
«Coi mafiosi? In Usa è così»

solidarietà

Francesco Màndica

Lidia Ravera

Una scena da «Buongiorno, notte» di Marco Bellocchio
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da evitare

Rete4 16,55
COME LE FOGLIE AL VENTO
Regia di Douglas Sirk - con Rock
Hudson, Robert Stack. Usa 1956.
92 minuti. Drammatico.

Mitch è innamorato di
Lucy, che invece sposa Ky-
le. Ma Kyle, un uomo ric-
chissimo con il passato di
alcolista, viene a sapere
che non può avere figli e
ricade nel vizio. Lucy inve-
ce resta incinta e il sospet-
to che il bambino sia dell'
amico rode il marito; il
dramma si consumerà in
breve...

Raitre 21,00
MI MANDA RAITRE
Regia di Fulvio Loru.

Il programma condotto
da Piero Marrazzo si pre-
annuncia denso di argo-
menti scottanti. Con i nu-
merosi ospiti si parlerà di
Rc auto, dello stato di sicu-
rezza in cui versano alcu-
ni cimiteri, del mancato
diritto alla casa e del caso
di una ragazza che, co-
stretta ad operarsi all'este-
ro per una grave malat-
tia, si è vista rifiutare il
rimborso sanitario.

Raidue 21,00
FREQUENCY
Regia di Gregory Hoblit - con Den-
nis Quaid, James Caviezel. Usa
2000. 110 minuti. Fantasy.

Grazie ad una vecchia ra-
dio, John riesce a tornare
indietro nel tempo per mo-
dificare il suo triste passa-
to in cui il padre, vigile
del fuoco, è morto eroica-
mente in servizio. Poi rie-
sce a salvare anche la ma-
dre dalla mire di un serial
killer. C'è un po' di tutto
ma alla fine la storia reg-
ge.

Canale5 21,00
BOUNCE
Regia di Don Ross - con Ben Affle-
ck, Gwyneth Paltrow. Usa 2001. 100
minuti. Commedia.

Buddy, pubblicitario ram-
pante, offre il proprio bi-
glietto d'aereo a Greg,
scrittore teatrale, che ha
più fretta di lui. L'aereo
precipita e lo scrittore
muore. Buddy, roso dal
senso di colpa, cade in de-
pressione e si reca dalla
vedova per dirle tutto.
Tra bugie e mezze verità i
due si innamorano…

così così

sc
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ti
pe
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da vedere

da non perdere

Nuvolosità irregolare, con addensamenti più consistenti
sulle regioni adriatiche, e sulle regioni meridionali, specie
dal pomeriggio, ed ampi spazi di sereno sulle altre regio-
ni. Tendenza a diminuzione delle temperature, specie a
nord-est e regioni adriatiche.

Nord: parzialmente nuvoloso, localmente nuvoloso, sul
basso Triveneto e sulla Romagna. Sereno o poco nuvolo-
so sulle altre zone. Centro e Sardegna: sereno o poco
nuvoloso, con addensamenti più consistenti sulle regioni
adriatiche, sul basso Lazio e sulla Sardegna orientale.
Sud e Sicilia: sereno o poco nuvoloso

La pressione sulla nostra penisola è in graduale aumento. Permangono deboli
condizioni di instabilità sulle regioni sud-orientali.

BOLZANO 5 15 VERONA 5 16 AOSTA -1 11

TRIESTE 11 16 VENEZIA 7 16 MILANO 6 18

TORINO 4 15 CUNEO 6 15 MONDOVÌ 7 13

GENOVA 13 17 BOLOGNA 6 18 IMPERIA 12 16

FIRENZE 8 19 PISA 10 18 ANCONA 7 18

PERUGIA 11 16 PESCARA 7 18 L’AQUILA 3 16

ROMA 9 19 CAMPOBASSO 10 16 BARI 10 18

NAPOLI 9 21 POTENZA 8 19 S. M. DI LEUCA 15 20

R. CALABRIA 18 23 PALERMO 16 20 MESSINA 17 22

CATANIA 11 23 CAGLIARI 9 21 ALGHERO 9 21

HELSINKI 7 7 OSLO 1 9 STOCCOLMA 7 8

COPENAGHEN 7 10 MOSCA 4 4 BERLINO 9 14

VARSAVIA 7 12 LONDRA 4 15 BRUXELLES 8 14

BONN 7 16 FRANCOFORTE 6 14 PARIGI 7 16

VIENNA 4 12 MONACO 7 13 ZURIGO 0 11

GINEVRA 5 11 BELGRADO 5 15 PRAGA 6 13

BARCELLONA 10 21 ISTANBUL 16 27 MADRID 2 14

LISBONA 12 18 ATENE 17 24 AMSTERDAM 7 14

ALGERI 12 24 MALTA 13 21 BUCAREST 9 18
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Pietro Greco

P
aolo Rossi ne è convinto, non sem-
pre la storia si sviluppa con continui-
tà. Talvolta il suo flusso è puntuato,

segnato qui e là da forti discontinuità. Una
di queste soluzioni di continuità è rappre-
sentata da quella che lui stesso definisce,
non a caso, «la rivoluzione scientifica». La
novità, straordinaria nel senso letterale del
termine, che nell’ambiente culturale dell’Eu-
ropa del Seicento hanno introdotto Galileo,
Cartesio, Newton. Quella rivoluzione, nei
successivi quattrocento anni, ha informato
di sé la storia del nostro continente e, poi,
del mondo intero.

Paolo Rossi, nato a Urbino e laureatosi
con Eugenio Garin, è professore emerito in
Storia della filosofia presso l’università di
Firenze e storico, tra i maggiori del mondo,
della scienza. Quest’anno compie ottant’an-
ni. E domani il suo compleanno sarà omag-
giato, come si conviene a un grande studio-
so, con un convegno a Forlì (vedi box).

Professor Rossi, perché in polemica
con molti «continuisti» lei parla di
«rivoluzione scientifica»?
«Vorrei precisare che il termine

“rivoluzione scientifica” non l’ho inventato
io. Era già in uso da tempo, anche se alcuni
lo hanno criticato. Io, al contrario, sono
convinto che si debba parlare di
“rivoluzione scientifica” perché l’attività di
Galileo e di tanti altri filosofi naturali nel
Seicento ha rappresentato una forte novità.
Come accade, appunto, nelle rivoluzioni.
Noi non usiamo la parola come nella tradi-
zione dell’astronomia, per cui rivoluzione è
il ritorno al punto di partenza. Noi attribu-
iamo alla parola il significato che in sede
storica ha acquisito dopo la rivoluzione
americana e dopo la rivoluzione francese,
di rottura con il passato. Per cui se uno
elenca i punti di rottura con il passato del-
l’attività degli scienziati del Seicento ne tro-
va almeno cinque o sei che sono di non
ritorno, dove si affacciano nella storia cose
nuove. Tra queste cose nuove c’è l’immagi-
ne della natura, in cui non c’è più distinzio-
ne di essenza tra corpi naturali e artificiali.
Un’altra novità è il rapporto che si instaura
tra gli studiosi, che formano una sorta di
autonoma Repubblica della Scienza, che tra-
scende i confini delle nazioni e dove non
esiste l’ipse dixit».

Tra i caratteri fondanti e rivoluziona-
ri della «scienza nuova» c’è dunque
la dimensione della comunità dei filo-
sofi naturali che la sostengono? Una
dimensione che travalica i confini na-
zionali e diventa europea?
«Certo, uno dei punti di rottura tra la

cultura scientifica del Seicento e la cultura
precedente è proprio questa dimensione
continentale e tendenzialmente globale.
Uno dei filosofi del Seicento che io amo e
ho molto studiato, Francis Bacon, conosciu-
to in Italia come Francesco Bacone, usò a
questo proposito un concetto che poi, ai
nostri tempi, ha avuto una risonanza straor-
dinaria: il globo intellettuale deve coincide-
re, al limite, con il globus mundi, ovvero
con l’intero globo terracqueo. Fu, quello di
Francis Bacon, un modo di anticipare il
tema della globalizzazione. Facciamo atten-
zione a questo concetto. Francis Bacon si
era convinto che si fosse affacciato sul pro-
scenio un tipo di cultura che avrebbe con-
dotto il mondo all’unità del sapere. Al me-
desimo sapere diffuso in tutto il mondo.
Lui, naturalmente, si faceva araldo di que-
sta tesi, che era anche una speranza. Le pre-
visione di Francis Bacon si è poi avverata.

Non c’è dubbio, infatti, che la globalizzazio-
ne è ormai pienamente attuata nel campo
del sapere scientifico. Le dirò qualcosa che
può sembrare assolutamente banale: ma un
ragazzo che intende oggi imparare la geneti-
ca si prepara sullo stesso manuale, magari
scritto in lingua diversa, sia che studi in
un’università africana, sia che studi in
un’università giapponese o europea. Voglio
dire che non c’è una genetica spagnola di-
versa da una genetica statunitense. C’è un
unico sapere genetico in tutto il mondo.
Anche se tutto ciò ci sembra ovvio, a ben
vedere costituisce un fatto davvero straordi-
nario. Non è stato sempre così. Prima della
rivoluzione scientifica non era così».

Tuttavia la scienza non è uniforme-
mente presente in tutto il mondo. E
un giovane africano che intende stu-
diare genetica ha più difficoltà di un
giovane giapponese o europeo.
«È vero che la scienza oggi è limitata ad

alcune parti del mondo. È vero che ci sono
parti del mondo in cui ancora non c’è scien-
za o non c’è ancora scienza a sufficienza.
Ma il processo di globalizzazione del sapere
scientifico continuerà ad andare avanti. È
un processo che non può essere arrestato».

L’universalità del sapere scientifico è
intrinseca alla scienza stessa, è una
componente essenziale dell’epistemo-
logia scientifica, o è una costruzione
storica, il frutto di una serie fortuna-
ta di contingenze? È è possibile imma-
ginare una qualche forma di scienza
nazionale, chiusa, locale?
«Direi proprio di no. Non è possibile

immaginare una scienza nazionale, chiusa
in un luogo. Dei tentativi in tal senso, per la
verità, sono stati esperiti. E sono stati esperi-
ti proprio nel XX secolo, nella Germania di
Hitler e nell’Unione Sovietica di Stalin, do-
ve c’era, rispettivamente, una fisica ariana
che si contrapponeva alla fisica di Einstein -

che nel frattempo era emigrato negli Stati
Uniti - e c’era una genetica “non borghese”,
diversa da quella sviluppata nel resto d’Eu-
ropa. Questi tentativi di costruire una scien-
za nazionale o di classe, frutto in genere di
interventi esterni alle comunità scientifiche,
hanno avuto e avranno sempre, se saranno
ritentati, degli effetti assolutamente delete-
ri. Bloccano lo sviluppo della scienza o di
una disciplina scientifica, come è accaduto
alla fisica tedesca nel periodo nazista. E co-
me è accaduto alla genetica sovietica, che ha
impiegato circa trent’anni per rimettersi al
passo».

Lei pensa che un altro dei caratteri
innovativi della cultura scientifica
sia stata la rivendicazione di autono-
mia, che nel Seicento era una rivendi-
cazione rispetto al potere religioso e
che in seguito si è manifestata anche
rispetto ad altri poteri?
«Certo, penso che anche questo sia un

punto essenziale. Ed è un punto che non
ha a che fare con una scienza particolare,
con un teorema, con un esperimento o
con una serie di dimostrazioni. Riguarda
quella che si chiama “l’immagine della
scienza”. Ovvero il problema di cosa sia la
scienza e cosa deve essere. Mi lasci ribadire
che questa dell’autonomia è un punto im-
portantissimo, decisivo. È il punto diri-
mente, che rende o non rende la scienza
elemento costitutivo di una civiltà. Quan-
do la scienza moderna si è affacciata in
Europa è accaduto che dei gruppi di uomi-
ni e di donne (poche, dati i tempi) si riunis-
sero fuori dalle università, fuori dai con-
venti - cioè dai luoghi dove veniva elabora-
ta la cultura - perché avevano esigenze di-
verse rispetto alle opportunità che offriva-
no i luoghi del sapere tradizionale. Nei
luoghi in cui si riunivano, le Accademie -
come la Royal Society o la stessa Accade-
mia dei Lincei - fu stabilito un patto. Un

patto ancora una volta banale in apparenza:
in questo luogo non si parla né di politica
né di religione. Qui restano fuori quegli
elementi che sono essenziali nel più grande
e drammatico e sanguinoso mondo fuori
dalle nostre piccole Accademie. E, inoltre,
qui c’è assoluta libertà di parola. Qui non
vale l’autorità di chi parla. Qui non vale se
uno è famoso oppure no, se ha ottant’anni
oppure no. Qui vale solo quello che una
persona dice. E ciò che una persona dice
può e deve essere discusso da tutti e deve
essere provato mediante esperimenti. Sensa-
te esperienze e certe dimostrazioni, sostene-
va Galileo Galilei. Faccio notare che questo
non è solo un nuovo modo di dar vita a un
sapere, ma è un nuovo modo di stare insie-
me. Che ha a che fare, fortemente, con ciò
che noi chiamiamo democrazia. Certo, è
una democrazia sperimentata in un mondo
piccolo e artificiale. Ma è comunque una
grande conquista. E una grande speranza.
Una speranza, coltivata da filosofi come
Hobbes o come lo stesso Cartesio, che que-
sta democrazia potesse realizzarsi nel
“grande mondo”, dove gli uomini hanno
una certa propensione a scontrarsi e spesso
a scannarsi».

Un altro punto di rottura della «nuo-
va scienza» rispetto al vecchio «mon-
do di carta», come lo chiamava Gali-
leo, è l’attacco a quello che Lei defini-
sce il «paradigma della segretezza».
Il sapere pubblico e trasparente è
dunque coessenziale alla cultura
scientifica?
«Lei ha toccato il punto importante.

Per i fondatori della scienza moderna il sa-
pere non è di pochi ma è, in linea di princi-
pio, di tutti. Nella cultura scientifica il segre-
to è un disvalore. La non comunicazione è
un disvalore. La conoscenza scientifica va,
per essenza, integralmente comunicata, per-
ché il sapere scientifico è e deve essere prati-
cabile da tutti. Oggi la fisica è, in linea di
principio, accessibile a tutti. Chiunque, con
più o meno sforzo, può arrivare al sapere
fisico. Naturalmente questo non significa
che tutti ci arrivino. Ebbene se solo si riflet-
te per un momento sul fatto che per millen-
ni il sapere vero era concepito come segre-
to, ermetico, accessibile in linea di princi-
pio a pochi, allora ci si rende conto che
questo è un altro degli elementi che autoriz-
zano a parlare di “rivoluzione scientifica”,
di qualcosa di profondamente nuovo che si
è affacciato nella storia. C’è, a ben vedere,
qualcosa di letteralmente dissacrante nell’af-
facciarsi di questo sapere integralmente co-
municabile a tutti. Perché in questo nuovo
sapere non ci sono affermazioni sacre, non
ci sono testi sacri. Tutto può e deve essere
sottoposto, in linea di principio, a discussio-
ne. Nella nuova scienza la comunicazione è
un valore. Un altro valore democratico. Tut-
to questo, non va nascosto, è nato in Euro-
pa. E si è diffuso in tutto il mondo. Certo,
non sempre la cultura scientifica che ha la
comunicazione integrale e quindi la traspa-
renza democratica come valori si è diffusa
in modo che queste convinzioni accompa-
gnassero lo sviluppo dell’intera società. Tut-
tavia da quattrocento anni c’è un pezzo di
società in cui la comunicazione ha più valo-
re della segretezza, in cui il linguaggio deve
essere in linea di principio chiaro e accessibi-
le - Descartes diceva che dobbiamo parlare
come amici che fanno conversazione tra
loro e nella Royal Society si diceva che biso-
gna parlare più come ai mercanti che come
ai filosofi. E questo semplice fatto rende la
“rivoluzione scientifica” un esempio costan-
te per l’intera società. Un esempio da non
disperdere».

Piccoli Saint-Just. Prima danna le «tricoteuse giustizialiste», poi
Polito scrive sul Riformista: «Violante è libero di non cambiare idea,
ma se non la cambia non può partecipare oggi a costruire una
politica riformista sulla giustizia usando del legname che si è rivela-
to marcio». Non è esattamente un linguaggio da riformisti illumina-
ti. Ma da tricoteuse. E di peggio, come ha scritto Lodato, c’è ahimé
solo Del Turco. Che prima va al governo coi «giustizialisti» e poi
vuol ghigliottinarli. Magari con lista unica.
Letterina a Pansa. Caro Pansa, te lo dicemmo a voce, te lo disse
Battista nel Parolaio. E te lo ridiciamo ora per iscritto: vuoi scusarti
almeno un po’ con Otello Montanari, che aprì (dopo Del Bue) il
dossier sul «triangolo rosso» e che tu chiamasti «fesso d’oro»? Ci hai
risposto (a voce) che con lui ti sei già chiarito in pubblico in
passato. Ma il pubblico non lo sa. E poi verba volant e scripta
manent. Fiduciosi attendiamo «scripta» sul Bestiario.

Sostiene Riotta. Sostiene Gianni Riotta sul Corriere che l’Iraq va
stabilizzato, va stabilizzato e va stabilizzato, «comunque la pensiate
su Bush». Sì, ma con Bush Imperator? E gli Usa al comando di
economia e ricostruzione? Oppure con un comando a rotazione e
date certe sulla transizione. Perché Riotta non ce lo dice? Mistero.
L’odissea del Crocifisso. Parliamoci chiaro. La questione del Croci-
fisso a ben guardare è un patente esempio di dittatura della maggio-
ranza nel nostro paese. Da un lato la limpidezza inconfutabile del
principio laico: a scuola, come già in tribunale, non è ammesso
nessun simbolo religioso. E così è anche in altri cattolicissimi paesi.
Dall’altro, le tradizioni. E il comune sentire della gente. Che se ne
infischia della tolleranza, del rispetto per le altre confessioni, del
multiculturalismo. Perciò il dissidio è incomponibile, e a riguardo
vale solo un meschino realismo: quieta non movere. Sicché è contor-
ta e moralistica, more solito. Barbara Spinelli sul La Stampa. Quan-

do dice: il Crocifisso sì, purché lo si interiorizzi, lo si rispetti davve-
ro e lo si viva come baluardo di una nuova coscienza laica. Sicché la
laicissima Spinelli arriva a sostenere l’inclusione del Crocefisso persi-
no nella Costituzione europea. Con questo augurio: «Quest’Europa
non respinge la laicità; se anzi l’afferma è anche perché il Cristianesi-
mo la giudica ormai necessaria e legittima...». No, queste son storie.
Così poteva esprimersi 170 anni fa un cristiano-liberale come He-
gel, il quale vedeva il cristianesimo protestante come inveramento
della laicità e dei diritti dell’uomo all’insegna del «mondo cristiano
germanico». Oppure così potevano scrivere Gioberti, Rosmini. Ma
oggi, parlare così, è solo un pistolotto retorico. Dovrebbe prevalere
la laicità, come casa comune. Tanto più se il cattolicesimo non è più
religione di stato. E se agnostici, non credenti, islamici e quant’al-
tro, sono sempre di più. Ma tant’è. Vince la maggioranza. La grande
lista unica dell’Italia cattolica. Sia di di qua che di là.

CROCIFISSO, CIOÈ DITTATURA DELLA MAGGIORANZA
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«Per la cultura scientifica
l’autonomia è un punto

fondamentale: senza di essa
non può essere elemento
costitutivo di una civiltà»

A colloquio col filosofo e storico
della scienza Paolo Rossi

Peter Handke

Com’è difficile guardare.
E non c’è una scuola
che lo insegni;
ognuno può solo
imparare da sé,
giorno dopo giorno da capo.

Ciò che una persona dice
deve essere discusso
e provato. Questo non è
un modo di dar vita
a un sapere ma è un modo
di stare insieme

La previsione di Francis
Bacon si è avverata, nel
campo del sapere genetico,
fisico, etc. la
globalizzazione si è attuata
pienamente

O spitato dell’Associazione Nuova Civiltà delle Macchine e organizzato dal Master in
Comunicazione della Scienza della Sissa di Trieste, si apre domani, 6 novembre, a

Forlì il secondo convegno sulla Comunicazione della Scienza. Un po’ tutti gli studiosi italiani
dell’informazione scientifica e dei suoi variegati flussi discuteranno per tre giorni sulle
tecniche e i contesti della comunicazione e sull’immagine della scienza. Una sessione sarà
dedicata, in particolare, alla radio, un osservatorio privilegiato delle relazioni fra pubblico e
scienza. L’idea di fondo del convegno è che la comunicazione libera e aperta è, oggi come nel
Seicento, uno dei caratteri fondanti della scienza. Ed è anche il canale di collegamento tra il
mondo scientifico e il resto della società. La comunicazione della scienza è sempre più un
elemento qualificante della democrazia. Anche per questi motivi il convegno intende festeg-
giare gli ottant’anni di Paolo Rossi, lo storico della scienza che, forse più di ogni altro, ha
studiato e valorizzato il ruolo della comunicazione all’origine della «rivoluzione scientifica».
Il convegno si apre domani alle 14.30 con una presentazione che Umberto Bottazzini, storico
della matematica, farà di Paolo Rossi. E, poi, con una relazione dello stesso Paolo Rossi.

Bruno Gravagnuolo
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a Forlì festa per i suoi ottant’anni

Duane Michals
«The

Illuminated Man»
(1968)

da «Un folle amore»
di Germano

Celant (Skira)
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I l premio Mondello, dalle cui parti nel giro di
ventotto anni sono passati i più bei nomi della

letteratura mondiale, da Gunter Grass a Milan Kunde-
ra, da Kenzaburo Oe a Octavio Paz e via di seguito con
Saramago, Seamus Heaney, Jorge Semprun, Kurt Von-
negut e Stephen Spender, raggiungerà quest’anno Mar-
tin Amis, cinquantaquattrenne scrittore inglese, di fine
letteratura e di grande osservazione (vedi il suo L’infor-
mazione, sarcastico ritratto della società letteraria),
amatissimo da tanti lettori italiani. Così, a fine novem-
bre (tra il 27 e il 30) anche ad Amis toccherà uno
splendido soggiorno sulla baia palermitana, insieme
con un cospicuo numero di bravi anche se meno cele-
bri scrittori più altrettanti critici e numerosi giornalisti,
spettatori, invitati, signore, cultori della materia. Il pre-

mio Mondello, con la sua storia, è di grande prestigio.
Questa volta gli si affiancherà un cospicuo convegno
organizzato da Alba Donati. Convegno massiccio in
tre giorni, diviso tra Palermo e Mondello, tra Teatro
Massimo e il Charleston, lo stabilimento balneare inau-
gurato nel 1913, in puro liberty, impreziosito da vetra-
te istoriate, per ospitare alla spiaggia l’aristocrazia paler-
mitana. Convegno sullo sperimentalismo in occasione
dei quarant’anni del Gruppo 63, presente a ranghi
ridotti, solo per ora con Sanguineti e Pagliarani, che si
confronteranno con giovani e vecchi della letteratura,
cominciando da Alfonso Berardinelli (il 27 proprio
con il poeta di Laborintus e di Bisbidis, per citare i versi
in lingua più dissoluta), continuando con Giorgio Fica-
ra, Michele Perriera, Nico Orengo, Giuseppe Conte,

Walter Siti, Niva Lorenzini, Aldo Nove, Massimo Ono-
fri, Beppe Sebaste, Filippo La Porta... Tra avanguardie,
post-moderni, «ismi» vari e ribellioni, Martin Amis
non dovrebbe sentirsi a disagio. Avrà di che scrivere.
Tutto, come ha spiegato Gianni Puglisi, uno e trino,
presidente della giuria, assessore alla cultura di Paler-
mo, rettore dello Iulm, università milanese della comu-
nicazione, nasce per la collaborazione del comune di
Palermo e della fondazione Biondo. In gara per il pre-
mio (si combinerà il verdetto dei giudici con i voti di
un gruppo di studenti) sono ora, dopo la selezione,
Andrea Carraro con Non c’è più tempo (Rizzoli), Anto-
nio Franchini per Cronaca della fine (Marsilio), Gior-
gio Pressburger con L’orologio di Monaco (Einaudi). Il
premio «autore straniero» andrà al poeta libanese Ado-

nis. Tra gli altri premiati, Isabella Quarantotti De Filip-
po, per In mezzo al mare un’isola c’è (Edizioni la Con-
chiglia) e nel ricordo di Eduardo De Filippo. In omag-
gio allo sperimentalismo, si sperimenterà un nuovo
premio, con il titolo «Le Liale del 2000» che evoca una
definizione del Gruppo 63 a proposito della letteratura
di consumo. Ci ha suggerito Alba Donati: «Ai parteci-
panti del convegno sarà chiesto di parlare di due libri e
di candidarli. Si andrà a formare un diagramma di
Liale attuali, che aiuterà a discutere sugli equivoci della
moderna industria culturale, che riesce a confondere
in maniera magistrale le idee al lettore spacciando una
buona letteratura di consumo per altissima letteratu-
ra». Nei corridoi già si consideravano Baricco e la
Mazzantini, ma la rosa dei candidati è molto ampia.

TORNA IL MONDELLO CON MARTIN AMIS, LE LIALE DEL 2000 E TANTO SPERIMENTALISMO
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P er raccattare briciole per la ricerca
italiana in affanno si va a pescare nel

già magro bilancio dei Beni culturali. Un
emendamento della Finanziaria prevede
che parte dei 150 milioni di euro del Gioco
del lotto destinati al restauro siano dirotta-
ti alla ricerca. Un buon modo per scatena-
re la guerra tra poveri. Infatti il Lotto ha
giovato all’arte del Paese. Dei 300 miliardi
annui fissati da una legge del ’96 hanno
beneficiato interventi realizzati alla Galle-
ria Borghese e alla Domus Aurea di Roma,
al sito archeologico di Paestum e al Museo
di Capodimonte a Napoli. Adesso questa
fonte viene essiccata.

«Il ministro per i Beni culturali Giulia-
no Urbani ingoierà pure questo rospo o
finalmente comincerà a difendere le politi-
che culturali? - commenta l’ex titolare del
dicastero, la parlamentare Ds Giovanna
Melandri -. La decisione che si profila in
Finanziaria rappresenta l’ennesimo schiaf-
fo inferto da Tremonti a un ministero che
sembra averci preso gusto a offrire l’altra
guancia. Con cosa si finanzieranno, dun-
que, i restauri? Vorrei che il ministro Lu-
nardi dicesse finalmente con chiarezza qua-
le sarà la base su cui calcolare il famoso 3%
degli investimenti in infrastrutture da de-
stinare ai restauri». Su questo calcolo i mi-
nistri discutono da questa primavera e
non hanno ancora deciso.

ste. mi.

Televisione, computer,
videoregistratore e impianto
stereo tenuti in stand-by
consumano tanta energia
quanto 400 cicli a vuoto
della lavatrice

L’espressione «fabbisogno
energetico» è puramente
ideologica, serve
semplicemente a mantenere
inalterate le abitudini
dei paesi ricchi

Le minoranze sono più
disponibili a percorrere
la seconda strada
ma l’unificazione non potrà
essere soltanto un puro
accordo di potere

Tre strade divergenti:
Europa delle nazioni
Europa di chi vi abita
e dei migranti, Europa
erede della tradizione
cristiana
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Oreste Pivetta

Per gentile concessione dell’editore Einaudi pub-
blichiamo un brano del libro di Amos Luzzatto
Il posto degli ebrei (pagine 86, euro 7,00).

Amos Luzzatto

N
elle terre fra gli Urali e l’Atlantico,
quelle che in tutto o in parte sono
chiamate Europa, esiste una mino-

ranza che si chiama ebraica. La sua identità è
composita e non si presta a essere ridotta a una
categoria elementare secondo le categorie di
classificazione abituali nei Paesi e nelle culture
del continente. Pare tuttavia assodato che, an-
cora per lungo tempo, gli ebrei intendano man-
tenere questa loro identità, a maggior ragione
da quando, esistendo uno Stato ebraico, essa si
alimenta di una nuova produzione culturale,
largamente riprodotta nelle lingue di altri po-
poli e di altri continenti.

Vi è la possibilità che agli ebrei venga-
no posti dei limiti, sia teorici che di fatto: in
questo caso si tenderebbe a limitarne l’influen-
za sui non-ebrei. È anche possibile che siano
gli stessi ebrei a porsi questi limiti e allora si
tenderebbe, viceversa, a limitare l’influenza
che i non-ebrei potrebbero avere sugli ebrei.
Ma vi è anche la possibilità di un’influenza
reciproca, come si è già verificato in alcune
esperienze storiche passate, spesso con mutuo
beneficio.

Nei paesi europei è diffuso il convinci-
mento di possedere una cultura materiale e
morale che rappresenta l’apice dell’evoluzione
umana. Gli «altri» sarebbero in ritardo e la
loro aspirazione dovrebbe essere quella di col-
mare al più presto questo ritardo, il che potreb-
be essere realizzato solo con il benevolo con-
senso e aiuto dei popoli più progrediti. Sfortu-
natamente, nel lungo succedersi delle genera-
zioni, anche fra questi popoli ve ne furono
alcuni che ritenevano di essere i progrediti fra i
progrediti, convincendosi in tal modo di avere
il diritto di egemonizzare sia l’Europa sia ciò
che non vi apparteneva. Il nazionalismo, il
colonialismo, il razzismo e un’eccezionale, an-
corché non esclusiva, propensione bellica ne

rappresentavano la conseguenza naturale.
La costruzione dell’Europa politica

può seguire tre strade divergenti. La prima,
che si chiama l’Europa delle nazioni, consiste
nell’estendere l’esperienza storica di queste
«nazioni» a una sorta di superstato i cui confi-
ni saranno determinati dai paesi che ne faran-
no parte.

La seconda, che non possiede ancora
un nome univoco, potrebbe diventare l’Euro-
pa di quelle genti che vi abitano e che sono
disponibili a unirsi a coloro che vi giungono
migrando, in una cornice nuova, che ripudia
egemonie e discriminazioni favorendo la più
ampia circolazione di idee, a partire dal livello
scolastico per giungere a quello delle comuni-
cazioni di massa. La democrazia rappresentati-
va che prescindesse dalla circolazione di idee
dovrebbe considerarsi monca, una struttura
minata dall’interno.

La terza è quella dell’Europa come ere-
de attiva della tradizione cristiana, che in que-
ste terre è stata predominante. Alcuni parlano
di tradizione giudaico-cristiana, non sempre
sapendo di che cosa si tratta. Tuttavia questa
formula non va sottovalutata, non tanto dal
punto di vista della storia politica che abbiamo
alle spalle, ma almeno da un punto di vista
culturale. La religione cristiana e quella ebraica
hanno in comune soprattutto la concezione di
Dio-padre, il concetto messianico e la concilia-
zione (non sempre riuscita) fra l’onnipresenza
divina e il libero arbitrio, senza i quali sono
inconcepibili le retribuzione e la punizione.
Ma tutto questo, anche se importantissimo,
attiene alla teologia e non alla politica. Sempli-

fica il dialogo ma non risolve il problema del
preambolo della Convenzione europea. La
scelta tra queste strade divergenti non è stata
ancora compiuta ed è compresa nella discussio-
ne pubblica e nelle lotte politiche dei nostri
giorni. Le minoranze - e gli ebrei fra queste -
sono generalmente disponibili a percorrere la
seconda strada; i portatori di interessi consoli-
dati di potere tenderebbero a favorire la pri-
ma.

Le conclusioni possono essere dunque
solo politiche, non nel senso di operare una
scelta per un determinato partito o per blocchi
di partiti, ma nel senso più proprio del termi-
ne, della scelta di un indirizzo per gestire la
cosa pubblica. Nel nostro caso, gli indirizzi
possibili sono due e solo la costruzione di quel-
l’Europa delle genti e delle componenti può
condurre alla costruzione di un’esperienza po-
litica radicalmente nuova, che non c’è mai sta-
ta nel nostro continente, che oggi non c’è, ma
che potrebbe esserci. In caso contrario, non
resterebbe che concludere come fece Giuseppe
Mazzini scrivendo a Carlo Alberto, invitando-
lo a scendere in campo come paladino dell’uni-
tà d’Italia: «Se no, no».

L’unità d’Europa non può essere
un’operazione burocratica, un puro accordo
di interessi e di potere. Se dovesse ridursi a
questo, fallirebbe. Se sarà un’opera di rigenera-
zione in grado di cancellare le tristezze del
passato e di aprire l’animo degli europei alla
speranza e all’entusiasmo, allora potrebbe con-
figurarsi come un’operazione davvero «stori-
ca» del tutto originale nel panorama politico
internazionale.

Wu Ming 1 e Wu Ming 5

P
rima scena: un equipaggio di canottieri
spinge con la forza dei muscoli l’imbar-
cazione lungo un placido fiume. La fu-

ga prospettica aperta dall’obiettivo suggerisce
libertà, progresso, pace. Lo stile di vita e lo
stato mentale evocato hanno a che fare con la
serenità, la larghezza, l’equanimità. Gli uomini
sono impegnati in uno sforzo comune. È una
delle pubblicità di Hera, l’azienda del gas (e
altri servizi) di Bologna e della Romagna.

Seconda scena: un simpatico uomo di mez-
za età è abbracciato a una foca, o a un’otaria. I
due sono grandi amici, e il testo al di sotto
della fotografia lo ribadisce in maniera quasi
pleonastica. L’uomo sorride. È la pubblicità
dell’Enel.

Le pubblicità destinate a larghi segmenti
della popolazione non devono per forza essere
sottili. Non si tratta di evocare appartenenze
ad élites, ma di affermare la generalità, la comu-
nità estesa, l’istanza più pervasiva.

Tutti hanno bisogno di un amico sincero,
otaria o foca che sia. Tutti hanno bisogno del-
l’Enel.

Tutti hanno bisogno dell’acqua, della luce,
del gas.

Tutti hanno bisogno dell’acqua, ma l’ac-
qua è una risorsa limitata. Rara, in un senso
molto preciso. L’acqua delle calotte glaciali,
dei fiumi e dei laghi equivale allo 0,6 per cento
del volume del pianeta.

Un contadino africano benestante consu-
ma 20 litri di acqua al giorno. Quelli che vivo-
no in condizioni precarie ne consumano 5. La
media europea pro capite è 165 litri. Quella
italiana è circa 200 litri. È un dato che non
stupisce, se si pensa che ogni volta che si tira

uno sciacquone si sprecano dai 9 ai 12 litri
d’acqua, che lavandosi i denti tenendo il rubi-
netto aperto se ne sprecano almeno 10, e lavan-
do i piatti con lo stesso metodo circa 80.

Quello che chiamiamo Nord del mondo è,
in realtà, un coacervo di culture differenti. Ciò
che accomuna gli abitanti della parte ricca del
pianeta è l’appartenenza alla parte alta delle
statistiche sul consumo di materie prime e ma-
nufatti. Attraverso i consumi si è definito uno
stile di vita «medio» «occidentale» che funzio-
na come vero e proprio principio di realtà.
Siamo attaccati al nostro stile di vita come se
dalla modifica di certe abitudini irrazionali e
nocive dipendessero la nostra identità e persi-
no la nostra esistenza. La povertà è una condi-
zione relativa, del resto. Di fronte alla sperequa-
zione e ai solchi economico-culturali che divi-
dono in due le nostre società la maggior parte
dei cittadini percepiscono se stessi come pove-
ri, non ricchi o appena accettabilmente inseri-
ti, suscettibili di ricadere nella geenna del sotto-
consumo, lontano dal regno delle merci che
contano. Per sostenere tutto questo sforzo col-
lettivo di identificazione - ci assicurano - AB-
BIAMO BISOGNO DI PIU’ ENERGIA. Anche

se è il gas a riscaldare le case, è l’elettricità a
essere calda. Le città prive di luci sono tristi,
grigie. È grazie all’illuminazione che la notte
diventa territorio percorribile e fulcro emozio-
nale. Le grigie città dell’est europeo, ricordate?
La città per eccellenza della cultura occidentale
è quella che non dorme mai. Le luci di N.Y.C.
sono costantemente accese. L’occidente ha bat-
tuto il comunismo a forza di rock’n’roll e illu-
minazione scenica. Il pianeta visto dall’alto, di
notte, riproduce le costellazioni con le trame
che le luci disegnano sulla superficie. E, sapete

una cosa? È molto semplice capire quali sono
le aree più ricche: sono quelle con più luci
sono accese.

Anche gli strati più poveri della popolazio-
ne del nord del mondo hanno generalmente
accesso alla propria razione di calore emotivo
indotto. Quando si entra in casa, di notte, a
luci spente, i led della tv e dello stereo sembra-
no assicurare che tutto è a posto. La casa respi-
ra, vive in nostra assenza, anche di notte. Vive
e consuma energia. Nessuna casa è percepita
come spazio adeguato e accogliente se spoglia-

ta del suo sistema nervoso centrale, del suo
sistema circolatorio e del suo sistema escreto-
re, e di tutti i vari apparati che si collegano o si
nutrono a partire dai sistemi vitali.

Se teniamo un televisore acceso soltanto
due ore al giorno, e per le restanti ventidue ore
in stand-by, due terzi dell’energia li consumerà
mentre è inattivo. Le apparecchiature tenute
in stand by consumano: Pc con schermo a
colori: 162 KWh/anno; televisore a colori +
impianto stereo: 73 KWh/anno; videoregistra-
tore: 101 KWh/anno; stampante laser: 123 KW/
anno. Totale: 430 KWh/anno. Pari al consumo
di una lampadina da 100 Watt lasciata accesa
per sei mesi. Pari a quattrocento cicli a vuoto
della lavatrice. A livello nazionale, ipotizzando
che ci siano dieci milioni di famiglie (o comun-
que di aggregati domestici), fanno 4.300.000
megawattora/anno. Considerato che in molti
aggregati domestici vi sono (almeno) due tele-
visori e/o due impianti stereo e/o due compu-
ter, la cifra andrebbe ritoccata verso l’alto. Ap-
prossimando per difetto, crediamo si possa par-
lare di 6 milioni di megawattora/anno. Quan-
to inquinamento da carbone e petrolio è neces-
sario per produrre - e subito sprecare - una

simile quantità di energia?
L’espressione «fabbisogno energetico» è

puramente ideologica. Si tratta della quantità
necessaria a mantenere questi sperperi, que-
st’irrazionale sovraconsumo, questo stile di vi-
ta «occidentale» che - ci dicono - NON È NE-
GOZIABILE. Per questo anche discorsi mini-
mamente sensati come: non tenere le apparec-
chiature in stand-by; usare lampadine elettroni-
che a basso consumo; non tenere il rubinetto
aperto mentre ci si lava i denti; evitare disper-
sioni di calore riparando o sostituendo gli infis-
si, e mille altre piccole prescrizioni che incide-
rebbero in maniera inaspettata sui bilanci ener-
getici mondiali incontrano tanta resistenza. Mi-
nacciano il nostro senso d’identità.

A Bologna, dietro Piazza Maggiore, c’è
Piazza Galvani, al cui centro si erge - appunto -
la statua di Luigi Galvani (1737-1798), scopri-
tore dell’azione fisiologica dell’elettricità, auto-
re del fondamentale De vibus electricitatis in
motu muscolari commentarius. Sono noti i suoi
esperimenti sulle contrazioni muscolari delle
rane morte, ottenute stimolandone i corpi con
un conduttore bimetallico. Le sue scoperte in-
fluenzarono le ricerche di Alessandro Volta
(1745-1827), che finì per inventare la pila. In
una notte di primavera del 2001, i soliti ignoti
appesero a una mano della statua di Galvani
un cartello con la scritta: «Il capitalismo è una
rana morta». Diversi passanti si grattarono il
capo leggendo la criptica asserzione. Se faccia-
mo valere una metonimia e diamo alla parola
«capitalismo» l’accezione di «way of life nei
paesi ricchi», vediamo che la metafora è calzan-
te. Grazie a una continua elettrostimolazione,
persino la morte sembra vita. Ma la nostra way
of death - ci dicono - non è negoziabile. Per
questo, e solo per questo, «ci occorre più ener-
gia».

UNA RETROSPETTIVA
PER LAURIE ANDERSON
Dal 10 novembre al 15 febbraio il Pac di
Milano ospiterà The record of the time,
prima retrospettiva italiana dell’artista e
musicista newyorchese Laurie Anderson.
La mostra itinerante, progettata da
Thierry Raspail, direttore del Museo
d’Arte Contemporanea di Lione, sarà
inaugurata dalla stessa artista ed è già
stata ospitata a Dusseldorf e Lione.
L’esposizione comprende circa novanta
opere tra video, sculture, oggetti, disegni,
fotografie e installazioni. L’artista, che si
autodefinisce una «narratrice», ha creato
installazioni in cui convivono poesie e
canzoni, collages di suoni e musica,
basandosi su episodi della propria vita,
sui suoi sogni, su poemi, miti e leggende.

Occidente: lo spreco non è negoziabile
Sperperi e sovraconsumi irrazionali fanno parte del nostro stile di vita. È una questione di identità?

Fondi dal Lotto
Ma si dà alla ricerca
e si toglie al restauro

beni culturali

René Boyvin, da Rosso, «Ratto di Europa», dopo il 1540

Europa, il posto degli ebrei. E di tutti
La costruzione dell’unità politica europea passa attraverso il ripudio di egemonie e discriminazioni
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Segue dalla prima

È
arrivata accompagnata dalla
mamma di 73 anni. Dal cie-
lo scendeva qualche goccia

di pioggia. «Quando ti opererai, ci
sarà il sole», le diceva la mamma.
Al Cattinara sanno bene che non è
una regola: non tutte le madri ac-
compagnano i figli che si operano
per adeguare il cor-
po al genere cui
sentono di appar-
tenere. Anzi. «Se
non fossi venuta
avrei perso mia fi-
glia, devo stare ac-
canto a lei». A lei
che è nato lui, do-
po due sorelle. A
lei che ha saputo
dei festeggiamenti
in occasione della
sua nascita: tutti si
erano complimen-
tati con la madre
perché finalmente
dopo due figlie
femmine aveva
messo al mondo
un maschio.
«Mamma, non po-
tevi fare la terza?».
La signora Tione
ha messo al mondo la terza figlia
mercoledì 22 ottobre, aspettando
dietro la camera operatoria oltre
sei ore. Emanuela, anche grazie al
sostegno della madre, non andrà
via dal paese per ricominciare una
nuova vita altrove, come sono co-
stretti a fare in diversi dopo l’inter-
vento, per timore dell'esclusione.
Resterà a Castelnuovo Don Bosco
che per la prima volta, meno di
due anni fa, si è riempito di ban-
diere rosse in occasione della ma-
nifestazione di protesta indetta
perché Emanuela, trans lesbica,
aveva perso il lavoro. Le avevano
negato di continuare ad assistere
gli anziani in una delle case di ripo-
so del circondario. Ora il lavoro ce
l'ha. In un'altra struttura assiste
ricoverati dagli ottanta anni in su,
di loro sente il battito dell'anima
dentro il corpo che arranca. Ema-
nuela sa bene cosa vuol dire senti-
re l'anima imprigionata. E ora sa
cosa vuol dire sentirla libera, nel
corpo che ormai le appartiene tut-
to intero.
Non andrà via Emanuela. Il suo
corpo ritrovato è anche la sua ter-
ra. Resta nella casa dove abbiamo
pranzato la domenica precedente
il ricovero. Le finestre si affaccia-
no sulla piazza che si riempì di
bandiere rosse, sulla piazza che la
vedrà alla prossime amministrati-
ve candidata alla poltrona di pri-
ma cittadina. Nella sua casa la gi-
gantografia del figlio copre una
delle pareti. Tre anni fa quando
decise che era arrivato il momen-
to disse al Tribunale per i minori
di sostenere il figlio: «Dite ai vostri
psicologi di spiegargli la verità e
aiutatelo nel cammino che lo por-
terà ad accettarmi donna». Se non
lo avesse fatto, avrebbero potuto
accusarla di non essere stata un
buon genitore, di avere traumatiz-
zato il figlio con le sue rivelazioni.
Avrebbe rischiato di non vederlo
più. Emanuela non vede il piccolo

da due anni. Lo incontrerà un gior-
no, certamente. Il bambino non
potrà più chiamarla «papà». Ema-
nuela lo chiamerà sempre «amo-
re».

LA LUNGA ATTESA
Fin dall'infanzia ha provato repul-
sione per il corpo maschile. «Terri-
bile era per me stare in collegio
con gli altri coetanei. La notte, so-
prattutto, era atroce sentire i rumo-
ri sulle brandine», ricorda. Terribi-
le la prima polluzione. Poi il desi-
derio di vestirsi da donna. Ema-
nuela, che allora era un ragazzo,
indossa di nascosto gli abiti delle
sorelle.
A 25 anni il matrimonio per biso-
gno d'affetto, «per dimostrare ai
miei che potevo essere come loro
volevano», dice oggi Emanuela. E i
lunghi anni di lavoro su di sé, di
autoanalisi, per capire l'origine del
profondo disagio. In quegli anni fa
l'autista di camion. Un lavoro che

permette di pensare tanto e di sta-
re in solitudine. Evita la compa-
gnia degli altri perché non sa quale
identità esibire. Dentro avverte
confusione, deve continuamente
interrogarsi. E diventa isolata, da
socievole che è per natura. Poi la
scelta. «Nel 2000 contatto una psi-
coterapeuta freudiana e inizio il la-
voro su di me. La psicoterapeuta
ha il compito di osservare la disfo-
ria di genere, il disturbo dell'identi-
tà, e se lo ritiene necessario dà il
via al trattamento ormonale».
Comincia il trattamento, il seno
cresce e arriva alla seconda misura
di reggiseno. Il pene è un oggetto
odiato. «Non lo tocco, mi lavo con
la spugna. Il piacere non lo provo
a livello genitale». Emanuela ama
le donne, è una trans lesbica. Feno-
meno non infrequente che vede
restare identico l'oggetto d'amore,
mentre cambia, da maschio a fem-
mina, l'identità di chi ama. Ma i
rapporti d'amore, senza una parte

del corpo fondamentale, non sono
stati semplici. «Io sono abituata a
dare e il piacere lo provo sul collo,
nel seno, sui glutei, dentro le co-
sce». Presto esce di casa vestita da
donna, inizia quello che viene defi-
nito «test della vita reale»: vive full
time con la nuova identità. Comin-
cia il percorso di liberazione. Al
termine di questo test, che deve
durare almeno un anno, ottiene il
via libera per l'intervento.
Nella sua casa a Castelnuovo c'è la
cameretta del figlio che non ha vi-
sto più, i suoi giocattoli, la magliet-
ta da calciatore. Se avesse mentito
per tutelarlo, lo avrebbe privato co-
munque: gli avrebbe dato un falso
padre. Non lo ha abbandonato.
Un giorno, il prima possibile, gli
spiegherà.

LA VIGILIA
«Sono ricoverata all'ospedale Catti-
nara, torre chirurgica (segui le frec-
ce verdi), dodicesimo piano, clini-

ca urologica, camera nove, letto a.
Orario visite dalle 12.30 alle 20».
Lunedì sera 20 ottobre il ricovero.
La data effettiva è stata comunica-
ta con poco anticipo. Bisogna
aspettare che il decorso post opera-
torio della paziente precedente
non abbia complicazioni: quando
si urina vuol dire che è tutto a
posto.
Il Cattinara è un castello enorme
di cemento sulle alture sopra Trie-
ste, che da lontano guarda il mare.
Martedì, il giorno della vigilia, arri-
va in fretta. In stanza c'è la mam-
ma. Emanuela è serena. «Gli ulti-
mi tempi mi sono abituata ad an-
dare a letto presto la sera, volevo
che questa notte passasse bene».
«Al mio paese, che dista da quello
dove abita Emanuela pochi chilo-
metri, la stimano tutti - interviene
la mamma - dicono che ha sempre
lavorato, andando a testa alta. A
Castelnuovo, dove è stata fatta la
manifestazione, la gente è divisa.

In famiglia non vediamo questa
sua scelta come una rinunzia al
"prestigio" di essere maschio. Sia-
mo una famiglia matriarcale».
La mamma di Emanuela è una
donna alta ed energica. Parliamo
tutt'e tre del paese, del figlio, dei
cani, dei gatti, dell'ipocrisia. «Co-
me sta?», la psicologa Laura Scati,
volontaria e applicata agli interven-
ti di riconversione, entra sorriden-
te. Poi chiede: «Hai crisi di panico?
Sai che devi subire un intervento,
se è necessario fatti dare un cal-
mante». «Sono serena». Emanuela
indossa un pulloverino di lana can-
dida, una camicia da notte di coto-
ne con delicati disegni, i capelli lun-
ghi scendono sulle spalle. Sorride e
reclina spesso il collo su una spal-
la. È molto alta, oltre un metro e
novanta. Il suo corpo sembra in
attesa.
«Nell'immaginario consueto l'in-
tervento sembra quasi una bacchet-
ta magica, come se fosse affrontabi-
lissimo. Si salta la realtà dell'opera-
zione perché fa paura. E al risve-
glio può essere tramautico tutto,
anche la scoperta della ferita», dice
la psicologa. C'è, com'è naturale,
la paura dell'intervento, ma spesso
pazienti come Emanuela non ne
parlano. Temono che gli altri pos-
sano fraintendere e scambiare la
loro paura per un'esitazione sulla
scelta di operarsi.
Ormai è sera. Emanuela si stringe
nelle spalle. «L'anestesia mi dà un
pochino di ansia, sono stata in co-
ma dopo un incidente stradale».
Sorride. «Sai, è difficile avere rap-
porti affettivi alla pari se non ti
senti tutta intera. La sera, qualche
volta piango. Di notte, tante volte
ho sognato di non avere il pene.
Da domani non sarà più così».

IL RISVEGLIO
Entra alle otto dopo aver preso il
valium, resta in sala operatoria fi-
no alle 14.30. Esce in preda ad una
terribile crisi di freddo, lamentan-
do il bisogno di fare la pipì. Vede
la mamma: sorride un attimo, tre-
mante. In camera è da sola, l'altro
letto non è occupato. Il dolore è
fortissimo. Si sveglia piano piano.
Sulle spalle la grossa treccia di ca-
pelli annodatale dalla madre la se-

ra prima. «Mi sembra di impazzi-
re». La flebo con i calmanti scende
in vena.
Dopo due ore: «Finalmente, non
sai quanto sono felice, sono stata
felice così solo il giorno che è nato
mio figlio». La foto del bambino
dagli occhi nerissimi viene poggia-
ta sul comodino grigio-verde dell'
ospedale. Le labbra di Emanuela
sono esangui. Gli occhi vivissimi e
provati. Il suo corpo è stato trasfor-
mato, la sensibilità della pelle non
è stata persa, è andata a rivestire la
vagina, a formare, con i nervi e i
vasi sanguigni, il clitoride. Sul vol-
to di Emanuela è scomparsa un'
ombra: Beppe se n'è andato. È una
perdita, ma per Emanuela è la cac-
ciata di un intruso che per anni si è
spacciato per lei. Poi, dopo la pre-
sa di coscienza, lei ha convissuto
con l'intruso tra le pareti del cor-
po, in una coabitazione priva del
più piccolo spazio vitale.
Ora non più.

FINALMENTE DONNA
«Mi sono toccata, sono piena di
bende, sotto le bende c'è la mia
nuova vagina». Dal pube piatto
esce il tubicino del catetere. «Face-
vo pipì seduta, non volevo avere il
contatto fisico con il pene. Ma a
volte mi bagnavo. Ora non succe-
derà più». Ora non prenderà più
gli ormoni antiandrogeni e la dose
di ormoni femminili verrà dimez-
zata. Il fegato, provato, vedrà alleg-
gerito il carico. Non le succederà
più di ricevere la busta paga a casa
per evitare che le colleghe vedano
sull'intestazione il nome al maschi-
le. «Andrò il 5 dicembre in tribuna-
le con la cartella clinica che com-
prova l'avvenuto intervento».
Poi verrà cambiato il nome sui do-
cumenti: patente, codice fiscale,
carta d'identità. Persino al lavoro
viene licenziata e riassunta. La leg-
ge italiana a riguardo rischia di for-
zare all'intervento chi soffre di di-
sforia di genere, perché solo a inter-
vento avvenuto permette l'adegua-
mento del nome sui documenti. E
alcuni, sebbene ancora non pron-
ti, potrebbero essere indotti a tra-
sformare il corpo essendo questo
l'unico modo per non vivere con il
nome di un altro. «Chi sente di
appartenere a un altro genere, e
non ha ancora fatto l'operazione, è
come se vivesse con i documenti
di identità di uno sconosciuto», os-
serva Carlo Trombetta, il chirur-
go.
Emanuela pensa al futuro. «La con-
valescenza non sarà breve, a casa
di mamma ho messo a posto la
legna, sapevo che dopo per un po'
non ce l'avrei fatta. Si rischiano le
emorragie. Le colleghe, scherzan-
do, mi hanno detto che c'era un
turno scoperto, chiedendomi di
tornare al lavoro. Mi aspettano. In
due mesi sarò pronta. Poi farò un
corso di riqualificazione professio-
nale. Mi aspetta l'impegno politi-
co. Riuscire a smontare archetipi
millenari per me è vitale. Mi aspet-
ta mio figlio. Mi aspetta l'amore:
con un'altra donna ora sarò alla
pari».
I giorni passano. Mangia il primo
passato di verdure e lo yogurth; la
prima medicazione è già un passo
avanti verso la guarigione. Riduco-
no gli analgesici. La domenica: «So-
no stanca e debole, e tanto felice.
Senza calmanti è più dura, ma resi-
sto». Poi urina. L'operazione è riu-
scita. La lunga attesa è finita. «Ini-
zia la mia vita nuova».

Delia Vaccarello

Mi sveglio finalmente donna
Emanuela Tione, nata maschio, dopo anni di lotte si è sottoposta all’intervento per cambiare sesso

L
a mamma di Emanuela aspetta fuori dalla porta e
racconta: «Alle sette del mattino l'infermiera le ha
dato il valium ed Emanuela mi ha detto:

“Mamma ho freddo, mi copri con la tua giacca? Voglio
stare vicina a te”. Alle infermiere ha parlato di suo figlio
e poi, di nuovo a me: “Mamma, fammi trovare la sua
foto sul comodino quando ritorno”. Alle otto è entrata
in sala operatoria. Era tranquilla». L'attesa dovrebbe
terminare intorno alle 15. «Da un po' di tempo non
sbaglio più, uso i pronomi giusti, e la chiamo al femmi-
nile. Ma qualche volta mi scappa di dire "Beppe". È stato
Beppe per tanto tempo…. Mia nipote, che oggi ha 15
anni, a un certo punto si è imposta: "Nonna, lei vuole
che la chiamiamo Emanuela, fai attenzione". Lei ha
accettato. Eppure per i nipoti Beppe era "il gigante buo-
no" che li colmava di regali. Emanuela ha sofferto tantis-
simo, e non ce ne siamo accorti. Mi ha detto di aver
lanciato dei segnali nel corso del tempo. A sei anni

faceva la pipì nel letto, l'urologo da cui la portai mi disse
che aveva tanto bisogno di affetto, sembrava che l'amo-
re non le bastasse mai. A diciotto anni quando fece la
festa di compleanno, una delle mie figlie mi disse che
per scherzo si era comportato da donna, “e come si
muoveva bene”. Qualche giorno prima di sposarsi si
confidò con me: “Mamma io sogno di diventare don-
na”. Mi allarmai. E, dinanzi al mio disagio, si precipitò a
dirmi che non era nulla, che era tutto a posto. Da
sposato, a volte si vestiva da donna. Si depilava, si tinge-
va i capelli, si metteva la gonna, e poi aveva una terribile
crisi di pianto. La moglie lo truccava. Uscimmo un paio
di volte per Torino tutt'e tre. Io non mi preoccupavo di
ciò che diceva la gente. Volevo soltanto che stesse bene».
Sono le undici, l’operazione è entrata nel vivo, il pene
ormai non c'è più, la cavità vaginale sta per accogliere i
tessuti sensibili dello scroto che ne rivestiranno le pareti.
«Avevamo aspettato tanto il maschio, era logico dopo

due femmine. Mio marito aveva detto: "Se nasce una
terza femmina parto per il Venezuela". Mio marito è
morto nel '99. Se fosse stato vivo sarebbe stato più
difficile per lui accettare l'intervento di Emanuela. Nel
febbraio del 2000 lei ha cominciato a vestirsi da donna.
Quando mi comunicò la decisione io reagii malissimo,
gli dissi: "Tu sei pazzo, hai un figlio!". Per me è stato
molto duro. Sentivo un dolore grande all'idea del cam-
biamento, soffrivo e basta. Non sapevo neanche che
esistevano queste operazioni, non capivo. Poi andai in
montagna da mia sorella e nella solitudine accettai, mi
dissi: purchè sia felice…"».
«A mia sorella e a mio fratello non avevo detto nulla,
non sapevo con quali parole cominciare a parlare. Poi
Emanuela fece la manifestazione a Castelnuovo Don
Bosco perché aveva perso il lavoro e i miei lo seppero dai
giornali. "Ma perché non hai detto niente, come hai fatto
a tenerti questo segreto? Non preoccuparti cara, l'impor-
tante è che si senta bene", dissero i miei fratelli. Io avevo
tenuto il segreto per un anno, Emanuela lo ha tenuto
dentro di sé per quasi 30 anni. Per tanto tempo ha
provato a fare il maschio, perché sentiva che noi ci aspet-
tavamo che si comportasse da maschio. Ma cosa doveva-
mo fare? Era nato maschio. Quando ha deciso di vestirsi
sempre da donna non ha visto più il figlio. Poi Emanuela
ha chiesto al tribunale di aiutare il bambino, di farlo

assistere da esperti. Prima parlava a lungo con lui al
telefono. Poi queste telefonate non ci sono state più. Ma
ora andremo dal giudice, anche perché a me il bambino
chiede sempre: "nonna, dov'è papà"?».
Sono le tredici, i dottori stanno cucendo sopra il pube la
pelle intorno al neoclitoride, tra pochi istanti inseriran-
no il tutore per evitare che la vagina si chiuda. Poi
aspetteranno che si svegli. «Io sono cresciuta sentendo-
mi diversa, perché sono stata sempre più alta degli altri.
E mi prendevano in giro, chiamandomi: "Genoveffa la
racchia". Mio marito un giorno mi mise davanti allo
specchio: "Guardati, non sei come gli altri ti dipingono,
sei alta e basta". Superai il problema. Ho aiutato Ema-
nuela a superare almeno uno dei tanti problemi. Credo
che lei ancora non abbia tagliato il cordone ombelicale
con me. Capita che mi telefoni tante volte al giorno. Ciò
che la rende piena di gioia è l'aiuto che dà a me, ai suoi
nipoti, a chi ha bisogno. Non poteva venire qui da sola,
io dovevo essere con lei. Se non si lascia aperta la porta
di casa a chi possono rivolgersi i figli?».
Sono le 14,30. Emanuela esce. Trema di freddo, è la
reazione all'anestesia. Esce anche il professor Trombet-
ta, stanco ma tranquillo. «Non ha perso sangue. È anda-
to tutto bene». E la mamma di Emanuela: «Ne ero certa,
lei è una ragazza sana».
 d.v.

L’
operazione dura in genere circa cinque
ore, intervengono due equipe di medici
che lavorano a tratti contemporaneamen-

te, in quella che viene definita la «fase comune». Al
termine i genitali esterni maschili sono stati tra-
sformati: al posto del pene c'è la vulva. L'operazio-
ne al Cattinara di Trieste passa attraverso sei fasi
che vanno dall'asportazione dei testicoli e del pene
alla creazione del clitoride.
Dal 1994 il professor Carlo Trombetta ha effettua-
to oltre 100 interventi. Negli anni precedenti ave-
va operato bambini affetti da pseudoermafroditi-
smo. Dopo aver operato i neonati, gli interventi
sugli adulti gli sono apparsi, anche se complessi,
comunque affrontabili. Prima di operare, Trom-
betta è andato a salutare un paziente su cui ha
effettuato l'operazione opposta a quella di Ema-
nuela, cioè la «conversione gino androide». «Oggi
va via, e voglio salutarlo», dice. L'«umanità» dei
pazienti, questa è la sensazione, sta molto a cuore
al dottor Trombetta e all'equipe della clinica di
urologia. «Abbiamo dovuto inventarci tutto, io mi
sono laureato con 110 e lode ma all'università al
massimo si parlava di feticismo. E spesso molti di

noi hanno imparato dalle persone ricoverate. Un
giorno uno specializzando, che era in ansia perché
non si sentiva pronto ad interagire con questi pa-
zienti, ha deciso la via più breve. Ha chiesto a uno
di loro un colloquio. Dopo tante domande e tante
risposte ha capito come ci si sente in un corpo che
non si avverte proprio. Dei nostri ricoverati, alcu-
ni sono un po' introversi, altri talmente preparati
da tenerci una lezione».
I medici hanno dovuto inventare tutto, e lo fanno
ancora: la psicologa che segue i ricoverati è volon-
taria, eppure del suo sostegno c'è estremo biso-
gno. C'è bisogno anche del centro universitario,
da poco creato, unico nel suo genere: si chiama
Cedig, Centro universitario per la diagnosi e la
terapia dei disturbi di genere. Per contattarlo basta
telefonare al centralino dell'ospedale Cattinara di
Trieste. C'è bisogno anche dell'impegno economi-
co di chi si opera. Nella neovagina viene inserito
un tutore per evitare che i tessuti si richiudano:
costa centinaia di euro ed è a carico del paziente.
L'inserimento del tutore avviene al termine dell'
operazione, quando al posto dei testicoli ci sono
due cicatrici che verranno ricoperte dalla peluria,

quando il neoclitoride è già stato creato con una
piccola parte del glande.
Mercoledì mattina 22 ottobre in sala operatoria,
per l’intervento su Emanuela Tione, c'erano oltre
a Trombetta anche i dottori Liguori, Bucci, Sala-
mè e Garaffa. Emanuela, come gli altri pazienti, si
è sdraiata sul lettino assumendo la cosiddetta posi-
zione «ginecologica»: le gambe divaricate, la testa
leggermente in basso rispetto al piano del corpo.
Questa posizione permette alle due equipe di lavo-
rare insieme: quella che opera da sotto crea la
cavità neovaginale, l'altra, che interviene da sopra,
inizia ad asportare i testicoli e poi il pene. Del pene
si toglie con accuratezza tutto il tessuto erettile,
facendo attenzione alla completezza dell'operazio-
ne. Dei testicoli si lascia, invece, la pelle con cui si
ricopriranno le pareti della vagina e si creeranno le
grandi labbra. Del pene si cerca di salvare il più
possibile il fascio neurovascolare. Si tratta di un
piccolo fascetto interno al corpo, di sangue e ner-
vi, da cui dipende la sensibilità: da questo cordon-
cino che termina nel glande avrà origine l'orga-
smo clitorideo. In una delle altre fasi, poi, si prepa-
ra l'uretra, che viene ridotta di lunghezza (non ha

bisogno di avere l'estensione che aveva nel pene) e
collegata ad un catetere. Sopra l'uretra, viene co-
struito il clitoride e un cappuccio clitorideo che lo
copre (creato con la cute del prepuzio), e che sarà
successivamente ricoperto dai peli. Veniamo alla
neovagina: la pelle del pene e quella che copre i
testicoli viene cucita in modo da formare una sac-
ca che viene applicata all'interno della cavità neo-
vaginale. Dentro questa cavità viene inserito al
termine dell'intervento il tutore per impedire che
la nuova vagina si richiuda. L'intervento è finito.
La soddisfazione più grande? «I pazienti mi telefo-
nano e dicono di stare bene, di avere una vita
sessuale soddisfacente, di sentirsi a posto - conclu-
de Trombetta - . La difficoltà: noi non facciamo
solo questi interventi, operiamo a tutto tondo nel
campo dell'urologia, ma rischiamo di essere ghet-
tizzati come i nostri pazienti. Di essere classificati
solo come quelli che fanno le conversioni. Di esse-
re, a volte, oggetto di battute, anche se si tratta
solo di scherzi. Tipo un collega che dice a un altro:
"Stai attento a loro, guarda che ti fanno". Non ci
dovrebbe essere ghetto per nessuno, noi lavoria-
mo per il benessere».  d.v.

ai lettori

La mamma in attesa davanti alla sala operatoria
«Dovevo essere qui vicina alla mia ragazza»

Sotto, Emanuela
nella sua casa

A fianco, la
manifestazione

indetta a
Castelnuovo
Don Bosco

dopo che
Emanuela aveva

perso il lavoro

I chirurghi dell’ospedale Cattinara di Trieste lavorano da tempo sulle «conversioni». Un’equipe che ha dovuto inventare tutto

Fase per fase la creazione della neovagina

«Uno, due, tre... liberi tutti»
rubrica sulle identità
gay lesbiche bisex e trans
esce ogni martedì
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Mancanza di fondi, mortificazione del personale,
controriforme ottocentesche: dopo due anni di
governo il sistema giudiziario rischia la crisi.

Oggi giornata di protesta dei magistrati

Giustizia in estinzione. Salviamola

CLAUDIO CASTELLI *

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a Cara Unità, via Due Macelli 23/13, 00187 Roma o alla
casella e-mail lettere@unita.it

B. IL BUGIARDO COMUNISTA

Maramotti

A
bbiamo finalmente la certezza di quanto
sia bugiardo Berlusconi. Soprattutto quan-
do dice male dei comunisti. Dice male di

quella gente, ma in realtà non crede alle sue stes-
se parole. Dunque, si tratta di bugie vere, discorsi
fatti così, tanto per fare. Se siamo finalmente
giunti alla verità, non è comunque per nostro
merito. No, fosse stato per noi staremmo ancora
qui a ripeterci che Berlusconi, da imprenditore
borghese e ben pensante qual è, non può fare a
meno di odiarli, e meritatamente, gli schifosi co-
munisti, ritenendoli, parole proprio sue pronun-
ciate qualche anno fa, gente prigioniera di “una
teoria basata sull’invidia”. D’altronde, come dar-
gli torto? Chiunque, al suo posto, farebbe lo stes-
so, per un fatto di stile, di coerenza, di censo, di
optional.
La brava professionista, la cartina di tornasole
cui dobbiamo finalmente la verità sulla pervicace
bugia di Berlusconi e i comunisti, si chiama Ma-
riella Venditti, ed è una giornalista, una inviata
del Tg3. L’altro giorno, la signora Venditti, faccet-
ta di di bronzo, intanto che Berlusconi sbrodola-
va la sua conferenza stampa in mezzo ai cinesi,

ha obiettato al presidente del Consiglio una cosa
semplice semplice, ma, se ci fate caso, che tutti
dimenticano, o fanno finta. Ecco, invece che dalla
prima fila giunge la domanda naturale della faccia
di bronzo Mariella Venditti: “Presidente, ma i cine-
si sono meno comunisti degli altri?”. Ovvio che
Berlusconi non abbia risposto, anzi, si è messo un
mezzo muso da cognato risentito, preferendo -
metodo da egli stesso brevettato - insinuare che
l’autrice della domanda stesse giocando sporco,
anzi, se ricordiamo bene, ha detto alla Venditti
qualcosa del genere “ma questo è un problema
suo”, tanto che a noi è sembrato di riconoscere
nel premier le stesse modalità di quel soggetto che
in televisione dice al proprio ospite: “si faccia una
domanda, e si risponda da solo”. Come se, di que-
sti tempi, fosse una cosa facile. Quanto invece al
problema dei diritti umani che lì in Cina, come
ben sappiamo, sono un optional mai consegnato,
su questo Berlusconi ha fatto scena muta con gli
eredi del grande Mao. Si è, insomma, comportato
da vero comunista.
Ma torniamo all’argomento-principe dell’altro
giorno: ebbene, i cinesi sono comunisti o ci fan-

no? O magari è gente con cui trattare soprattutto
affari? Diamo dunque uno sguardo al passato:
effettivamente, senza bisogno di andare troppo
lontano, se osservo lo scaffale accanto alla scriva-
nia trovo subito un libro che mette a tacere ogni
dubbio. I cinesi sono comunisti (nel senso di regi-
me) e la dimostrazione sta tutta nel volume
“L’Opera di Pechino” (Feltrinelli editore) in mio
possesso da lungo tempo. Leggo a caso alcuni
frammenti del “Fanale rosso”, più esattamente
una battuta della Nonna, personaggio cardine
del dramma, e trovo ulteriore conferma: “I rivolu-
zionari sono capaci di affrontare tutte le prove”.
Certo, è possibile che Berlusconi non abbia mai
affrontato la lettura di quel tomo fondamentale,
nel frattempo però, salvo smentite, non mi pare
che il Partito comunista cinese sia stato sciolto e
la già citata Opera di Pechino, compresi i suoi
provetti sbandieratori di vessilli rossi, riconverti-
ta in una compagnia di soap da gemellare con
“Vivere”, tutt’altro. Dunque, non resta che rin-
graziare sentitamente la spudorata Mariella Ven-
ditti per avere porto al nostro benamato premier
una domanda destinata a chiarire, forse, un no-
do politico ed etico una volta per tutte. Se è così:
evviva il glorioso Partito comunista cinese! Evvi-
va Berlusconi!

Sagome di FulvioAbbate

Perché Vespa non fa
“Porta a Porta” in diretta?
Giunio Luzzatto

Caro Colombo,
La deplorazione per il vergognoso comportamento di
Ferrara, e la piena approvazione all’iniziativa di far sì che
questa volta lui debba rispondere in Tribunale, mi sem-
bravano così ovvii che non avevo sentito l’impulso a
scriverti.
Vi sono però due punti collaterali sui quali voglio richia-
mare l’attenzione.
1) Nella vicenda si è inserito Cicchitto, comprensibilmen-
te scottato dalla ricostruzione della sua carriera che avete
compiuto e della quale non può smentire neppure una
virgola. Egli rincara la dose di Ferrara, equiparando l’Uni-
tà ai giornali che indicano a possibili attentatori il recapi-
to dei “nemici”, e vi accusa: «arriva a pubblicare il mio
indirizzo» (“la Repubblica” ha riportato con un certo
rilievo). Anche questa è una insinuazione vergognosa,
fondata sul nulla: parlavate solo di una casa dove lui
abitava da giovane - non oggi -, e citavate la via, evidente-
mente per “ambientare” la cronaca nel relativo
“quartiere bene”, senza il numero civico (per la precisio-
ne, si tratta di una via molto lunga!).
2) Giustamente, trattandosi di una trasmissione registra-
ta voi chiamate in causa anche Vespa, e citate un esempio
relativo a Bossi per mostrare che lui - quando vuole! -
prima della messa in onda taglia. Questa mi sembra
l’occasione per denunciare ancora una volta la manipola-
zione televisiva che viene consentita dall’abitudine della
Rai a registrare le trasmissioni “politiche”: perché non
fate una mini-inchiesta sull’uso, o meno, delle registrazio-
ni in luogo della diretta nei servizi di questo tipo nelle
televisioni degli altri Paesi?
Con sincera amicizia.

Io non vi lascerò
mai soli
Elisabetta Caponnetto

Furio Colombo ed Antonio Padellaro non saranno lascia-
ti mai soli dalla sottoscritta.

Al vostro fianco
contro il grande inquisitore
Claudio Pavone

Caro Colombo,
ti scrivo per esprimere la mia piena solidarietà,a te e a
tutti i tuoi collaboratori, di fronte agli ignobili attacchi
del grande inquisitore.

Diventa ancora più chiaro
il ruolo insostituibile de l’Unità
Jacqueline Risset

Caro Furio,
Desidero esprimerti la mia totale solidarietà di fronte agli

indegni attacchi di cui tu e il giornale che dirigi siete stati
oggetto negli ultimi giorni. Proprio in questa circostanza
diventa ancora più chiaro il ruolo insostituibile di un
giornale come l’Unità, giornale di resistenza e di analisi
insieme, giornale di puntuale e chiara informazione, in
un momento in cui rischia di scomparire in Italia la
nozione stessa di informazione. Ti ringrazio anche per la
tensione generosa che sottende questa lucidità.
Leggere l’Unità vuol dire sentirsi confortati da una pre-
senza vigile, costante, senza cedimenti. Mi sembra indi-
spensabile che in una situazione come questa si manifesti
il sostegno di tutti quelli che hanno a cuore i valori
fondamentali che essa difende.

Avete il torto di essere una voce
libera: la Fiom è con voi
Gianni Rinaldini, segretario generale Fiom-Cgil

Caro Colombo,
desidero esprimere a te e a l’Unità tutta la solidarietà mia
e della Fiom per gli indegni attacchi cui siete stati ripetuta-
mente sottoposti da qualche giorno a questa parte. Il
vostro solo torto, se così si può dire, è quello di essere una
voce veramente libera in un sistema dell'informazione
che il Governo vorrebbe uniformare al proprio modo di
pensare e di operare.
Posso ben comprendere lo sdegno che vi anima in queste
ore. Anche la Fiom è oggetto di un’incredibile campagna
diffamatoria che mette sostanzialmente in discussione lo
stesso diritto di sciopero. Campagna in cui si è distinto,
tra gli altri, quello stesso ministro Giovanardi che voi ben
conoscete.
Ma credo che anche voi, come noi, siate in queste ore
molto sereni. Sappiamo, infatti, che la democrazia è più
forte di chi tenta di limitarla e di impoverirla. A voi tutti
va quindi il nostro più caldo augurio di buon lavoro.

Vergognosa campagna
di aggressione
Vittorio Agnoletto

Cari Colombo e Padellaro,
la mia personale solidarietà a voi, alla redazione e a tutte
le lavoratrici e i lavoratori de l’Unità per il vergognoso
attacco propagandistico subito nei giorni scorsi. La per-
formance di Giuliano Ferrara a “Porta a Porta” ha degna-
mente chiosato una settimana di offensiva deligittimante
da parte del centro-destra nei confronti, non solo, degli
avversari politici ma anche, e forse con ancor maggior
livore, verso tutti i soggetti culturali e sociali che in que-
sto momento nel nostro Paese stanno esercitando con
estrema determinazione uno dei diritti fondamentali del-
le democrazie liberali: il diritto di critica.
Il tentativo di criminalizzare, nel particolare, la Cgil, la

Fiom, l’Unità e il Movimento dei movimenti in occasio-
ne degli ultimi eventi legati alla lotta al terrorismo espri-
me la peggior logica reazionaria di una coalizione di
governo che in tal modo, per l’ennesima volta, dimostra
il suo dispregio per la Costituzione e la storia italiana
dell’ultimo secolo.

Opporsi significa difendere
il pensiero dei pensieri
Emilio Lupo, Segretario Nazionale di Psichiatria
Democratica
Rocco Canosa, Presidente Nazionale di Psichiatria
Democratica
Agostino Pirella, Presidente onorario di Psichiatria
Democratica

Cara Unità, non c’è da stare allegri.
Una aggressione - seppur virulenta nei vostri confronti,
come quella registrata nei giorni scorsi - non deve, però,
indurre in errore. Non è un caso isolato. Ci fa pensare ad
un progetto. Un nuovo (solo l’ultimo) tentativo di ridur-
re gli spazi di democrazia, di dibattito, di confronto.
L'intolleranza, oggi, non può essere letta come un fatto
isolato. Non è più così, da tempo. È qualcosa di scono-
sciuto persino a noi che l’ostracismo lo abbiamo pagato
di persona. E tanti altri oltre noi, più di noi.
Eppure questa caratterizzazione non ripercorreva più le
nostre strade dal lungo tempo. Provare a tappare la bocca
all’Unità, ai valori che difende e propugna non può ri-
guardare soltanto noi lettori. Guai se gli scettici ed i
distratti dovessero sopravanzare coloro che hanno a cuo-
re gli ideali della Costituzione repubblicana.
Opporsi fermamente alle aggressioni significa difendere
il pensiero,i pensieri. Difendere l’autonomia de l’Unità
significa continuare a difendere i diritti dei cassaintegrati,
dei senza lavoro, degli studenti,delle donne, dei senza
dimora, degli immigrati, dei matti e degli operai, degli
intellettuali e dei precari. Di chi sogna e spera.
Psichiatria Democratica sa che terrete duro, resisterete.
Buon lavoro a voi tutti.

Continuate a battervi
con la solita intelligenza
on. Giancarla Codrignani

Caro Furio,
per amicizia personale, ma soprattutto per preoccupazio-
ne politica ti invio la mia solidarietà. Sono stata all’estero
per alcuni giorni e ho avuto la solita esperienza della
gente che,quando sa che sei italiano,ti chiede del tuo
govenro ridendo... Ma c’è poco da ridere,soprattutto
quando chi detiene la leadership dell’opposizione omette
di presidiarla politicamente e moralmente. Sono sincera-
mente addolorata per il clima devastante delle polemiche

di regime,ma ancor più per non aver letto tra le espressio-
ni di solidarietà con un giornale come l’Unità che è,
perfino formalmente, fra i migliori del nostro paese e dei
più necessari per la democrazia,tutte le firme che ci dove-
vano essere.
Non fatevi impressionare e continuate con la solita intelli-
genza a battervi per i valori civili e morali.

Insistete nella necessaria
battaglia di verità e giustizia
Gian Piero Orsello

Caro Furio,
come in altre occasioni, di fronte agli attacchi, agli insulti
ed alle provocazioni degli esponenti dell’attuale deleteria
maggioranza, desidero esprimere a Te e a tutti i redattori
de l’Unità la mia convinta e piena solidarietà.
Questa volta, poi, si è passato il segno e la cosa più triste è
che attacchi forsennati vengano da chi ha una antica
storia personale come Ferrara, Bondi, Adornato - come
qualcun altro che preferisco non nominare «per carità di
Patria» -, che ha conosciuto personalmente l’esperienza
democratica della sinistra ed ha operato per non poco
tempo in nome di essa, prima dell’attuale folgorazione.
Personalmente - anche se i miei scritti appaiono raramen-
te sulle colonne del nostro quotidiano - ritengo di essere
uno di voi, come professionista iscritto all’Albo mi consi-
dero un giornalista de l’Unità, che leggo fedelmente e in
cui mi ritrovo ogni giorno, compiacendomi per la batta-
glia di libertà che sotto la Tua valida guida il nostro
quotidiano conduce contro gli abusi, le prevaricazioni, le
distorsioni di avversari incivili.
Continuate la necessaria battaglia di verità e di giustizia,
ma un consiglio mi permetto di darvi: combattete le loro
posizioni, ma ignorate le persone; non meritano di essere
pubblicizzati né i loro scritti né le loro facce. La condan-
na del silenzio, in questo caso, è la più giusta e la più
efficacia: le loro parole, i loro gesti, le loro fandonie
meritano soltanto il nostro disprezzo. Del resto, non a
caso, siamo uniti nell’Associazione «articolo 21» per so-
stenere e difendere la libertà di opinione e di informazio-
ne.

Quegli attacchi infami
sono rivolti anche a noi lettori
Sara, Guido e Renata Levi Sacerdoti (Torino)

Caro Furio e cara redazione,
una volta di più vi esprimo la mia piena solidarietà per gli
attacchi infami che sono stati direttamente rivolti a voi
ma indirettamente anche a noi lettori. Vi rinnovo invece
i miei complimenti per la serietà, l'importanza, la necessi-
tà e mille altri aggettivi che qualificano il vostro instanca-
bile e fondamentale lavoro.

Segue dalla prima

Q
uanto ha caratterizzato la po-
litica governativa e ministe-
riale è stata l’assenza di inve-

stimenti, la mancanza di nuove assun-
zioni (con il blocco del turn over per
quanto concerne il personale ausilia-
rio e il rinvio dei nuovi concorsi per i
magistrati), la mortificazione del per-
sonale amministrativo, il ridimensio-
namento dei progetti di informatizza-
zione e di monitoraggio sul territo-
rio. Un bilancio fallimentare che vie-
ne nascosto dietro le accuse ai magi-
strati e alla scarsa funzionalità del si-
stema. Quanto stiamo vivendo è un
rapido declino del sistema giustizia
dove già adesso in molte sedi manca-
no i soldi per la stenotipia (costrin-
gendo ad un ritorno alle verbalizza-
zioni manuali), per le spese correnti,
per la sostituzione ed il rinnovo dei
supporti informatici e la situazione è
in costante peggioramento.
A fronte di questa provocata decaden-

za fanno da contraltare progetti di
controriforma nei più diversi settori
(processo civile, processo penale, Tri-
bunale dei minorenni, ordinamento
giudiziario) che evidenziano come
sia in atto un disegno complessivo,
dal quale si possono trarre i nessi che
legano la progressiva riduzione dei
diritti fondamentali dei cittadini con
la compressine del ruolo della giuri-
sdizione. Le controriforme in cantie-
re convergono, infatti, verso due
obiettivi (tra loro strettamente con-
nessi): da un lato, il recupero di un
modello di giudice ottocentesco, pri-
vato, quanto alle norme sostanziali,
di reali spazi interpretativi, e, quanto
alle norme processuali, di poteri di
gestione e controllo; dall’altro, l’arre-
tramento della tutela dei soggetti de-

boli, della promozione di nuovi dirit-
ti, della rimozione delle disuguaglian-
ze. Questa strategia di ritorno al pas-
sato ha come manifestazioni, a fianco
della gerarchizzazione della magistra-
tura e della riduzione per i magistrati
dello stesso diritto di manifestazione
del pensiero, la progressiva riduzione
del processo a contesa, in una sorta
di darwinismo processuale in cui la
ragione non dipende dai fatti, dalle
prove o dalle argomentazioni, ma dal-
la forza delle parti e, in definitiva,
dalla loro ricchezza e/o potenza.
La progettata controriforma dell’ordi-

namento giudiziario, approvata dalla
Commissione Giustizia del Senato e
al vaglio parlamentare le prossime set-
timane, costituisce l’attacco più insi-
dioso e violento ad una giurisdizione
che ha dimostrato con alcuni proces-
si di credere al principio costituziona-
le secondo cui la giustizia è eguale per
tutti.

La controriforma dell’ordinamento
giudiziario vuole distruggere l’attuale
magistratura indipendente, senza far-
si in alcun modo carico dei problemi
reali della giustizia italiana. Anzi se vi
sarà una conseguenza sicura di que-
sta misura sarà l’ulteriore allungarsi
dei tempi dei processi (affidati a giu-
dici non specializzati e attenti solo a
preparare i propri concorsi), il trion-
fo al ribasso del conformismo e del-
l’omologazione delle decisioni, la per-
dita di una reale indipendenza di giu-
dizio nell’applicare le leggi.
Si tratta di un progetto pessimo, ulte-

riormente peggiorato con emenda-
menti dell’ultima ora che si situa fuo-
ri dal modello costituzionale e che
vuole un magistrato arrivista, succu-
be e sottoposto ad una rigida gerar-
chia, privo dei diritti costituzionali di
opinione, di associazione e di manife-
stazione del pensiero, solo e del tutto
indifferente e insensibile alla salva-
guardia dei diritti del cittadino.
Un magistrato arrivista il cui princi-
pale obiettivo ed attività sarà quello
di prepararsi per i continui concorsi
teorici che scandiranno la carriera di
ogni magistrato.
Un magistrato succube e gerarchizza-
to, che dovrà obbedire ciecamente al
capo nelle procure e dovrà ingraziarsi
il capo e evitare qualsiasi interpreta-
zione innovativa tra i giudici.

Un magistrato che non potrà asso-
ciarsi (il divieto di adesione ai sinda-
cati mette in dubbio la stessa legitti-
mità dell’Associazione Magistrati),
non potrà manifestare (neppure con-
tro mafie e terrorismo), non potrà
avere rapporti con la stampa, non po-
trà pensare liberamente (pena sanzio-
ni disciplinari per le giurisprudenze
che non piacciono).
Un magistrato solo, senza più tutela
da parte di un Consiglio Superiore
della Magistratura mortificato e che
perde poteri, e del tutto avulso dalla
società, impegnato solo a studiare la
teoria e cui la qualità del servizio da
dare ai cittadini è del tutto indifferen-
te.
Ma le prime vittime saranno i cittadi-
ni e gli utenti della giustizia che soffri-
ranno di un ulteriore e drammatico
salto all’indietro sia come tempi, che
come qualità della giustizia.

* segretario nazionale di
Magistratura Democratica

26 mercoledì 5 novembre 2003commenti



Segue dalla prima

T
anto sono cambiati (in peggio) gli
atteggiamenti di alcuni governi - in
primis quello italiano - nei confron-

ti del progetto politico europeo e tanto
sono mutate le relazioni internazionali tra
nord e sud del mondo, tra le due sponde
dell'Atlantico, il
contesto economi-
co più generale.
Eppure, rileggendo
il Libro Bianco, è
sconvolgente l’at-
tualità delle sue
proposte program-
matiche, la sua «fi-
losofia di fondo»,
l’idea di un modello di sviluppo che potes-
se (e possa) rendere compatibile - direi
quasi funzionale tra loro - sviluppo, cresci-
ta e giustizia sociale.
Il piano Delors è quindi prima di tutto un
testo utile, anche a sinistra.
Utile per riaffermare una visione dell’eco-
nomia e della politica in Italia e in Europa
più giusta e più solidale, rifiutando alla
radice quell'impostazione tutta ideologica
oggi dominante, che vuole la crescita e lo
sviluppo possibili solo a discapito di una
maggiore giustizia e coesione sociale.
Attuale per dare sostanza ideale e pro-
grammatica a quel programma dell’Ulivo
e del centrosinistra che diviene sempre
più urgente definire in maniera aperta e
partecipata, secondo quello spirito «costi-
tuente» e pragmatico che anima anche tut-
te le pagine dello stesso Libro Bianco.
Questa piccola pubblicazione allora può
dare il suo contributo, aiutando a ripren-
dere una discussione forse prematuramen-
te interrotta in questi anni; una discussio-
ne non solo sulle proposte programmati-
che contenute del Libro di Delors, ma so-
prattutto sulle idee di fondo che lo caratte-
rizzano.
Prima di tutto l’idea di una via europea
alla crescita economica, basata sulla valo-
rizzazione delle persone intese sia come
lavoratori, sia e soprattutto come cittadi-
ni, dove il mercato «torna» ad essere
un’istituzione creata dagli uomini e non
un totem di per sé dispensatore di giusti-
zia, un campo di forze soggetto a regole e
non un principio che regola la vita intera
degli esseri umani.
In un contesto economico globale caratte-
rizzato tanto da una maggiore competizio-
ne tra stati ed economie (una competizio-
ne prima di tutto materiale, ma anche
culturale e di stili di vita) che da una nuo-
va divisione internazionale del lavoro che
sposta, con velocità impressionante, interi
settori produttivi in altra aree del pianeta
- secondo mere dinamiche di riduzione
del costo del lavoro - Delors metteva al
centro della sua proposta politica il ruolo
del pubblico (inteso non come nuovo su-
per Stato erogatore, ma come punto di
regolamentazione attiva) nel rendere più
accessibili e diffusi il sapere, la conoscen-
za, le nuove tecnologie e i nuovi linguaggi.
Oggi è ancora questo il principale terreno
di sfida politica e culturale su cui siamo
chiamati a cimentarci a tutti i livelli.
Il libro Bianco assumeva quindi - con un
valore politico e programmatico oggi in-
tatto - il terreno dello sviluppo sostenibile
(in termini infrastrutturali, industriali, so-
ciali e ambientali) come principale terre-

no di confronto tra idee e politiche e, nel
suo articolarsi in proposte e linee guida,
delineava un modello preciso di crescita.
Crescita intesa prima di tutto come pre-
messa per quella costituzione materiale
che avrebbe dato basi più solide ad un
Europa soggetto autonomo sulla scena
economica e politica.
Senza un’economia solidale e competitiva
infatti, senza un modello condiviso di cre-
scita, senza un’idea di benessere che sia
prima di tutto basato sull’inclusione e sul-
la parità di diritti e opportunità, non c’è
modello politico e produttivo che possa
reggere di fronte alle mille forze centrifu-
ghe che la nuova fase - dove influente è il
tentativo di egemonia economica e cultu-
rale dell'amministrazione Bush - reca con
sé, azzerando differenze, diritti, peculiari-
tà sociali.
Un patto tra forze economiche, soggettivi-
tà sociali, società civile e mondo del lavo-
ro finalizzato ad una maggiore coesione;
un patto prima di tutto politico il cui fine
(piena occupazione, aumento della quali-
tà produttiva, sistemi fiscali più moderni)
si rinveniva nella creazione di quelle basi
materiali atte a sostenere un modello di
sviluppo che, agendo sulla qualità del co-
me e cosa produrre, valorizzasse un mo-
dello sociale (il cosiddetto welfare euro-
peo) come parte essenziale di una crescita.
Questo è lo spirito di fondo del Libro
Bianco e in questo vi è la sua estrema
attualità politica, dove spesa sociale, au-
mento delle tutele e dei diritti, innovazio-
ne nel mercato del lavoro e nelle relazioni
istituzionali sono parti essenziali di una
più avanzata idea di investimento, di ric-
chezza e di benessere.
Il punto che Delors ci consegna e da cui
ricominciare è allora come scommettere
sulla dimensione sociale dell’Europa, sul
suo articolarsi in corpi sociali, economici
e di interessi intermedi - oltre i confini
degli stessi stati nazionali- per governare
le trasformazioni che i nuovi paradigmi
tecnologici e i nuovi scenari politici metto-
no in moto.
Dove il ruolo della programmazione, del-
la condivisione di obiettivi e pratiche rap-
presenta la «strumentazione» di base per
dare sostanza al patto che nel libro si deli-
neava.
La sua attualità è quindi questa, di fronte
ad una crisi sempre più visibile (prima di
tutto di segno culturale e simbolico) della
politica e della democrazia, intesa come
partecipazione e come condivisione di
obiettivi di lungo periodo.
Il Libro Bianco ancora oggi rappresenta la
migliore risposta possibile, anche sul terre-

no programmatico (da aggiornare certo -
e preziosi sono le «note di attualità» pre-
senti nel libro), a chi oggi persegue un'
idea debole di coesione e quindi di demo-
crazia, strumentale a una subalternità del
continente e dei sui singoli stati ad un
modello di competizione estraneo alle tra-
dizioni europee.
Un modello dove precarietà, riduzione
delle tutele sociali, concezione «proprieta-

ria» dell’ambiente e delle risorse naturali
genera più facilmente ansie di dominio,
voglia di imporre modelli politici, produt-
tivi e di consumo funzionali al manteni-
mento dello status quo (e delle disugua-
glianze che nel mondo vanno aumentan-
do).
Del resto senza una condivisione forte su
un modello di sviluppo di qualità, senza la
convinzione radicata che su questo si gio-

ca il futuro delle nostre democrazie, anche
la stessa Carta Europea dei Diritti, la na-
scente costituzione Europea rischia di di-
venire mera enunciazione formale. Senza
un modello che generi ricchezza e che al
contempo sia in grado di ridistribuirla, i
diritti spesso non sono realmente esigibili,
concretamente rivendicabili e spendibili.
Perché riprendere anche in Italia una ri-
flessione e un confronto sul Libro Bianco
è allora presto detto.
Non solo ce lo impone il «calendario» eu-
ropeo con l’imminente apertura dell’Ue ai
paesi dell’est Europa; ce lo impone una
visione della politica e dello sviluppo che
sappia mettere al centro un rapporto di-
verso tra crescita e solidarietà per dare
sostanza materiale ai nuovi diritti univer-
sali che traducano una cittadinanza forma-
le in partecipazione attiva, in rapporti pari-
tari tra persone e poteri. Questa è la gran-
de priorità in un mondo sempre più globa-
le nell’economia, ma non nella democra-
zia. E se si vuole ce lo impone anche l'esi-
genza di dimostrare che la maggioranza
del Paese, dei suoi protagonisti economi-
ci, sociali e politici ha un’idea di Europa
diversa da quella che Berlusconi va propa-
gandando e personificando in questo Se-
mestre Europeo ormai alla fine.
Dove, se fa sorridere il tentativo di Tre-
monti di «impossessarsi» del libro Bianco
di Delors riducendolo a mero va-
demecum per lanciare qualche grande
opera pubblica in più (ma di condoni nel
libro bianco ovviamente non si è mai par-
lato!), non ci deve sfuggire la volontà poli-
tica da parte del Governo Berlusconi e di
altri Governi conservatori di evitare a tutti
i costi una discussione su quale ruolo e
quale funzione l’Europa oggi possa svolge-
re, in un mondo dove la guerra torna ad
essere strumento di risoluzione dei conflit-
ti e dove sembra esistere un solo modello
di crescita e sviluppo (proprio quello fun-
zionale ad un azzeramento delle differen-
ze culturali, al riproporsi di nuovi e vecchi
egoismi e quindi ad una concezione «auto-
ritaria» dei rapporti tra paesi e sistemi).
È infatti ormai chiaro che senza una coe-
rente idea sul futuro dell’Europa ogni pos-
sibile proposta politica nazionale rischia
di essere marginale, contraddittoria ed effi-
mera. Per questo è quanto mai necessario
ripartire dal Libro Bianco anche per defini-
re una base comune per tutte le forze che
credono in una società più aperta e più
giusta, più partecipata a tutti i livelli dove
le città, i territori, gli stati nazionali si pen-
sano protagonisti attivi di un modello di
crescita solidale che faccia dell’Europa la
casa comune di tutti.

Aggiungo infine una riflessione a cui ten-
go molto e che spero sia comune a molti
dei protagonisti, grandi e piccoli, di questi
ultimi anni: se è vero che in questi due
anni si sono sviluppati vasti movimenti
che - dai temi del lavoro e della pace, a
quello dei diritti sociali e civili, a quello
per una globalizzazione più giusta - han-

no visto la parteci-
pazione di milioni
di uomini e donne;
se è vero che una
costellazione di
energie nel nostro
paese ed in Europa
si è messa in moto
rappresentando in
potenza anche il

nuovo tessuto connettivo in grado di rivi-
talizzare un centrosinistra oggi più unito;
se il tratto comune di questi movimenti è
riassumibile in un nuovo bisogno di «par-
tecipazione», in un' esigenza di riformi-
smo popolare fondato sull'ascolto e sul
dialogo, allora mi chiedo, può il Libro
Bianco di Delors, nelle sue indicazioni di
fondo, essere un contributo per rendere
queste energie più attive nella costruzione
di una proposta politica per il Paese e per
l’Europa più avanzata?
Intorno a queste energie lo stesso Ulivo ha
potuto rigenerarsi e mietere consensi elet-
torali, come hanno dimostrato le passate
elezioni amministrative e penso dimostre-
ranno le prossime; vi è l’esigenza di costru-
ire tutti insieme un programma condiviso
e partecipato o no?
In questi ultimi tempi in Italia e in Europa
si sono palesati tutti i limiti, le storture, le
iniquità di un progetto economico, socia-
le e istituzionale che non risolve i proble-
mi presenti e futuri di milioni di persone,
del tessuto produttivo e sociale continenta-
le, aprendo molte contraddizioni in quel
fronte economico e finanziario che aveva
sposato la causa del centrodestra italiano
ed europeo.
È il «nostro momento» per tornare a vince-
re, in un’alleanza larga che sia prima di
tutto alleanza di popolo, mediazione alta
di interessi, patto costituente tra i mille
protagonisti dell'economia e del lavoro,
come era nella sua filosofia il Libro Bian-
co. Le indicazioni di Delors possono allo-
ra aiutarci a trasformare protagonismo,
partecipazione, potenzialità di rinnova-
mento della politica e dei partiti, critica e
delusione per il biennio, non tanto nella
rincorsa prematura della leadership natu-
rale della coalizione, ma in un grande tavo-
lo delle alleanze e dei programmi. Un in-
contro tra diversi che rifiuti l’idea di una
riedizione di una sorta di frontismo popo-
lare, ma che si traduca invece in un percor-
so vero e democratico, una vera e propria
concertazione aperta ai mille soggetti dei
movimenti, dell'associazionismo, delle isti-
tuzioni locali, della cultura, del mondo del
lavoro e delle imprese. Oggi in Italia doma-
ni in Europa.
Facciamo vivere allora il libro Bianco tra-
ducendolo per esempio in una prima ba-
se, in 100 prime idee per un vero e proprio
Tavolo per il Programma da fare il prima
possibile, per dar vita e corpo alle propo-
ste del nuovo centrosinistra allargato, ter-
reno questo sì in grado di chiamare tutti i
partiti e i protagonisti sociali del paese a
dare concretezza e credibilità a un'altra
idea di Italia, di Europa, di democrazia.

la foto del giorno

Sono almeno 170 le vittime della grande inondazione che ha colpito ieri
numerosi villaggi dell’Indonesia

Delors, il libro bianco della sinistra
SERGIO COFFERATI

La tiratura de l’Unità del 4 novembre è stata di 175.028 copie

Strategia
folle

Una proposta: traduciamo quelle analisi
nelle 100 prime idee da discutere tutti insieme

a un vero «Tavolo per il programma»

Dieci anni dopo il testo dello studioso è
ancora la migliore risposta a chi predica
precarietà e riduzione delle tutele sociali

P
ersone che non hanno nessuna responsabilità né
della crisi economica che attanaglia l’Italia né dei
problemi gravi che ne derivano ai giovani disoc-

cupati come alle famiglie più povere.
Si tratta, insomma, di una violenza assurda che si rivol-
ge contro le istituzioni come contro persone che si
guadagnano la vita difendendo i propri simili e cercan-
do di assicurare il rispetto dell’ordine e delle leggi dello
Stato.
Tutto questo accade in un periodo complessivamente
assai difficile per il nostro Paese. Ci sono, da una parte,
una maggioranza parlamentare e un governo che non

riescono ad attuare i propri programmi e hanno aper-
to, sul problema delle pensioni, un aspro conflitto con
tutte le organizzazioni sindacali. Queste forze mostrano
di voler andare avanti a tutti i costi malgrado da più
parti (persino dalla Ragioneria generale dello Stato)
arrivano calcoli e stime che mostrano l’esiguità del ri-
sparmio provocato da quella misura per altri aspetti
così impopolare.
Dall’altra, ci sono segni crescenti di una disaffezione
verso la politica da parte degli elettori. Basta ricordare
che nelle recenti elezioni suppletive di Trieste, in cui
pure l’opposizione di centrosinistra ha vinto con un
grande margine di vantaggio, sono andati a votare me-
no del 40 percento degli aventi diritto, per toccare con
mano le difficoltà della situazione politica italiana e il
bisogno pressante che le forze politiche organizzate fac-
ciano meglio e di più per interpretare le esigenze che
vengono da una società sempre in trasformazione ma

che ha forti ostacoli a capire in quale direzione si sta
veramente andando.
È da qui, da queste difficoltà - che in parte riguardano
l’economia del nostro Paese, gli interrogativi fondamen-
tali sul nostro futuro e su quello dei nostri figli e in
parte hanno a che fare con la crisi della politica i proble-
mi dei partiti e degli schieramenti, delle coalizioni oppo-
ste - che nasce e si consolida un forte disorientamento
dei giovani come di larghi strati della società.
Abbiamo assistito negli ultimi anni alla ripresa di un
terrorismo come quello delle nuove Brigate rosse che
non ha radici profonde nelle masse ma trova alcuni
fiancheggiatori persino nelle frange estreme delle orga-
nizzazioni antagonistiche. C’è da sperare che i risultati
positivi delle ultime indagini portino effettivamente al-
lo smantellamento di questi piccoli gruppi terroristici
ma nulla si può escludere in una situazione che è di
aspro conflitto sociale e può ancora peggiorare di fron-

te all’aprirsi dello scontro politico sulle pensioni e sulla
crescente preoccupazione di tutto il mondo del lavoro.
Non si può e non si deve in questa situazione sottovalu-
tare episodi, come quelli di ieri, che avvengono peraltro
con una strana periodicità da alcuni mesi. È difficile
dire se ci siano gruppi di aspiranti terroristi che voglio-
no collegarsi alle nuove Brigate rosse ma, in ogni caso, è
preoccupante che la violenza esploda in maniera diffu-
sa quasi ad accompagnare e rafforzare l’orrore che pro-
viamo di fronte a omicidi politici come quelli di D’An-
tona e di Biagi.
È necessario, insomma, di fronte agli ultimi avvenimen-
ti cercare di rispondere in maniera adeguata a un’offen-
siva che cerca di distruggere o almeno di ostacolare il
confronto democratico tra due coalizioni che si conten-
dono il futuro governo.
Bisogna, in primo luogo mostrare la piena solidarietà
nei confronti di tutti quelli che sono diventati bersagli

della violenza terroristica. Ma è necessario anche affron-
tare la crisi della politica come dell’economia italiana.
Abbiamo parlato più volte su questo giornale di declino
dell’Italia e per molto tempo nessuno o quasi ci ha
seguito.
Oggi il senso del declino è evidente a livello internazio-
nale come all’interno del Paese. Dobbiamo quindi spin-
gere il governo a cambiar politica o mandarlo a casa.
Non c’è una terza soluzione a una simile scelta e c’è da
augurarsi che tutti lo capiscano. Ma ci vuole anche un
forte rinnovamento della politica, non solo a destra,
che dia agli italiani di nuovo il gusto di discutere e di
partecipare alle decisioni importanti per tutti.
Il compito è difficile e pesante per la classe politica
come per i cittadini e vogliamo sperare che gli uni e gli
altri accettino la sfida e diano il meglio di sé. Perché ce
ne è bisogno.

Nicola Tranfaglia

segue dalla prima

Strana storia di un libro di storia
PIERFRANCESCO MAJORINO

L
a valanga urlante di volgarità, violenze
politiche e culturali a cui questa destra
ci ha abituato, spesso ci fa perdere il

senso delle cose che vengono dette. Così può
capitare che da qualche parte - tra un inutile
Bondi e l’altro - affiorino le tracce, le ombre
di un’opera di demolizione del tessuto civile
a cui in molti, magari a volte perfino inconsa-
pevolmente, lavorano.
Basta imbattersi in qualche libro di testo per
capire cosa voglio dire. Basta cioè sfogliare
qualcuno dei «manuali» che circolano sui
banchi di scuola dei ragazzi e dei ragazzini
del Paese. Uno di questi, edito da una casa
editrice autorevole come la «De Agostini»,
merita qualche momento in più di riflessione
e non va «archiviato» come fosse l’ennesimo
insulto alla Calderoli.
Mi riferisco al volume per le scuole medie -
ripeto : per le scuole medie - «I nuovi sentieri

della Storia. Il Novecento» di Federica Bellesi-
ni e altri che, a pagina 34, nel capitolo 2, sulla
«sinistra storica al potere» riporta quanto se-
gue:
«Gli uomini della Destra erano aristocratici e
grandi proprietari terrieri. Essi facevano poli-
tica al solo scopo di servire lo Stato e non per
elevarsi socialmente o arricchirsi. Inoltre am-
ministravano le finanze statali con la stessa
attenzione e parsimonia con cui curavano i
propri patrimoni. Gli uomini della Sinistra,
invece, sono professionisti, imprenditori e av-
vocati disposti a fare carriera in qualunque
modo, talvolta sacrificando persino il bene
della nazione ai propri interessi.
La grande differenza tra i governi della De-
stra e quelli della Sinistra consiste soprattutto
nella diversità del loro atteggiamento morale
e politico».
Non conosco le motivazioni recondite che

hanno portato gli autori a scrivere tutto ciò.
E ammetto che la cosa non mi interessi nem-
meno poi tanto. Quel che mi preoccupa, piut-
tosto è l’idea di «Paese», «Comunità», direi
perfino «Patria» che può costruirsi chi, quel
manuale, se lo deve imparare un po’ a memo-
ria per il giorno dopo, per l’interrogazione,
per il confronto in classe.
Insomma quel che mi preoccupa è la lacera-
zione che si tende a costruire in una nazione
che non merita - ma c’è un angolo di mondo
che la meriti?- la barbarie del Bondi quotidia-
no o il caos culturale e vagamente sublimina-
le consegnatoci da un libro di testo che pro-
duce strani parallelismi tra la storia delle «de-
stre» e delle «sinistre» di questo Paese, viag-
giando come una navicella impazzita lungo
più di un secolo di storia e producendo effet-
ti sull’oggi davvero «pericolosi» e inquietanti.
segretario cittadino Ds Milano
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